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aere con cecero inlialello ni loro paragone , per trami 
giudizio della inorale ragiono, che sì asconde in essi; 
ó mestieri anche sapere scegliere Ira questi quelli clic ni 
serie degli umani falli si sollevano come esordi, e feooi 
origini di grandi mutazioni. Su di loro si ferma Io Slor 
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prolungata ili due idee ■)]) [m^li.- noli' linmei de popoli , e la 
vittoria ili min delle due. Il l'altri che espi-iiiie il Iridili» della 
ideo lincitrice. è .ippiiulo i|iiL'11o ili*? tlu'amasi rivolgimento, 
perchè esso è. the travolga nel suu dominio l' idea con- 
i]iiisiatfl. In guisa che una compiuta storia dell'umana fami- 
glia farebbe solo colui , che arrivasse a conoscere quali 
siano i fatti di quella natura ; perche sottoponendo questi 
soli ad esame, ogni altro fatto si svelerebbe di per se stesso, 
chiarito da quella luce che tramanda il fallo generatole. 
Ora volgendo l'animo agli avvenimenti che [ormano la storia 
della presente società, dulia caduta del Ialino impero fino 
a di nostri , trovo tre soli avvciiinierili militine il nome di 
ri\(i!^ìmenlii ; quel terribile ed insolito Imboccare dei Bar- 
bari in Europa ; le discordie ili Filippo il Bello colla Ro- 
mane Sediti, e quella per antonomasia dotta H ivol licioni- 
francese , che videro i nostri padri al cadere de) XVIII 

In reggi melilo disordinalo, che sorge sulle rovino dulia 
virid di un popolo , è sola causa bastevole a preparare, 
un necessario ri volgi inculo . interna o esterna elio sia la 
fona che affretta il procelloso fatto clic lo manifesta ; c la 
lolla e fra il diritto c la forza , 1' ordino e il disordine. 
Da Augusto ad Augiislulo questa causa sì svolse, e rose le 
fondamenta dell' edilìzio dell' aulica civiltà : il quale crollò 
quando una esterna . forza , cioè i barbari, inabissarono il 
romano impero. Questi sulle sue rovine Invisibilmente, e Ira gli 
orrori di strc|>ilo^i ■ fenicie, trionfala l'idea del disordine e 
della prepotenza , condussero schiava Roma pagana, in balia 
dell'idea della giustizia e dell'ordine di Roma cristiana. 
"Von potettero, perchè barbari, personificare quel la idea: perciò 
vincitrice, ma raminga, camminava la terra, che non poteva 
vivificare. Essa fu accolla dal romano Pontificalo ; ed in 
quel di in cui Papa Leone poneva sul capo di Carlo Magno 
corona imperiale , pormi che la grande rivoluzione si com- 
pisse. Il difillo ministralo dalla mano pontificale imperò ai 
principi ed a' popoli; e come quello è la vila della società 
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umana, i Papi penetrarono bene addentro in questa società, 
ne occuparono il cuore per farvi rifluire la vita; ed ugual- 
mente sommessi ai loro piedi si tennero i governanti e i 
governati. Fu quella l'età fanciulla delle rinascenti genera- 
zioni: c fu pace. Ma procedendo nella vita , primi i prin- 
cipi incominciarono a vagheggiare la vecchia Roma pagana, 
che nelle sue rovine fredda ma velenosa chiudeva l'idea 
dell» monarchia di Augusto. La chiamarono fuori , la for- 
birono delle sozzure di che la bruttarono i Neroni e i liberi , 
le segnarono la fronte della Croce di Cristo, l'assunsero a 
sedere sul loro trono, ed incominciarono ad urlare il Pon- 
tificalo, a sterminarlo non solo dalla eivil compagnia , ma 
a sprofondarlo di nuovo nelle catacombe. Gli Imperatori 
della casa di HohcnslauiTcn ed i Papi de'loro tempi espres- 
sero la gTan lotta della Chiesa coli' Impero, che doveva pre- 
correre e preparare altra rivoluzione, cioè la vittoria o di 
questo o di quella. Fino a che l' Impero fu personificato 
da uomini che colla forza della loro niente agguagliarono 
la grandezza dell'idea, stretta e rinchiusa ne' pontificali 
petti stette la virtù della Chiesa. Ma morto Federico II, 
l' idea della pagana monarchia , non potendo colui lasciarla 
in retaggio ai suoi successori , fu occupata e divisa Ira 
quanti tenevano corona sul capo , ed il Pontificato , quasi 
per vittoria compiuta, rimise da quella vigoria, che fu tanta 
in Innocenzo III, Gregorio IX e Innocenzo IV. 

Questa si ridestò alle intemperanze del Re Filippo , e 
gli oppose il petto di Bonifazio Vili. Fu silenzio in tutti i 
regni ; tutti intendevano alla lotta di quo' principi cho espri- 
mevano questi personaggi. Ed allorché videro il Pontefice 
imprigionarsi, percuotersi, precipitarsi nel sepolcro, e su 
di questo porsi la pietra del vitupero da Re cristiano, ebbero 
la notizia di una rivoluzione già compiuta, cioè della sepa- 
razione del Sacerdozio dall'Impero. 

Esclusa la Chiesa , sul capo de' principi non imperò più 
il diritto ministrato visibilmente dai Papi ; ma quello invi- 
sibile , che essi invocavano , t. per cui dicevano regnare , 
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ma che i popoli non vedevano , e a cui non potevano ap- 
pellare. Lo resero sensibile per le teoriche de' legisti : ma 
questi non erano Ionio reverendi agii occhi degli uomini , 
quanto furano i Pontefici; perciò quelli spesso chiudevano con 
ambe le mani il volume di un diritto ebe non poteva santifi- 
carsi ai loro occhi dalla volontà di un altro uomo, e ardi- 
tamente incominciò la disputa delle ragioni tra i popoli ed 
i Re , ossia la lolla della libertà e del potere: imperoche i 
popoli rozzi non raggiungevano la possibilità della determi- 
nazione del potere oggettivo nel soggetto. A questa impo- 
tenza sopperiva innanzi la Fede ; e la determinazione era 
facile a comprendersi nel papale soggetto. La Francia che 
compì la rivoluzione della separazione del Sacerdozio dallo 
Sialo , compi quella della monarchia lottante colla demo- 
crazia. Alla Francia questa deputazione; perchè nell'impeto 
della separazione dal principio sacerdotale , non trovando 
nella monarchia le guarentigie della Chiesa, necessariamente 
dovette andare ad urtare di rimbalzo al principio demo- 
cratico. Adunque tutta la moderna storia da queste tre ri- 
voluzioni , fonti e madri di ogni altro avvenimento, si de- 
riva : dalla barbarie vincitrice dell' Impero lutino ; dal Sa- 
cerdozio escluso per la Francia dal cuore della civile socie- 
tà ; dalla monarchia soverchiata dalla democrazia pur per 
la Francia. 

Dalle quali cose appare , che in ogni rivoluzione , gb' 
uomini che rappresentano il principio vinto o vittorioso , 
debbono aver l'animo cosi fortemente temperato, da bastare 
alla terribile collisione. Se fiacchi , non sarebbe lotta ; e se 
questa non fosse, non sarebbe rivoluzione. Laonde se questi 
esprimono il princìpio vinto , debbono non solamente ono- 
rarsi da' posteri per la fortezza de' loro spiriti ; ma ve- 
nerarsi anche per la difficoltà del martirio. Vero è che a 
questa doppia venerazione de' posteri possono solo aspirare 
coloro cbf , o per bastante virtù personale , o per ragione 
delle circostanze soli ammogliarono alla loro mente il grande 
e pericoloso principio; in guisa che all'impalo della villo- 
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ria ìa loro rovina compie cosi fattamente quella del (oru 
principio , che appresso non sìa più lolla , ma Fatile e 
successivo conquisto del vincitore. E ilei Ire rivolgimenti 
anzidetti parmi , che solo quello della esclusione del Sacer- 
doiio dallo Stillo ci olfi-a 1' no um mi ira tiglioso- di cui ragio- 
niamo. In quello de' barbari Roma pagana non ebbe un 
rappresentante die identificasse l'idea in se stesso, e In 
lolla fu più materiale elle morale. In quella francese Luigi 
XVf divideva con tulli pi isn-oruunli il peri alluso ministero; 
e sebbene materialmente solo fosse a petto della democrazia, 
moralmente non era clic un membro del gran corpo mo- 
narchico: e, lui morti), non pub dirsi die sia morto il prin- 
cipio, ma benai vivente. 

Solo Bonifazio e per allena di spirili . e perchè capo 
della Chiesa, in cui , non come nelle altre società, la mo- 
nardùa si aduna tutta in un solo, idenlificìi in se stesso il 
principio del sacerdozio civile e con lui finì. La qual cosa 
sporremn quando alla line di quesiti storia avremo contato il 
grande rivolgimento, di cui ivippri'-i'iili'i m/i^ii.-ni imamente la 
idea vinta quel Pontefice. 

Cosi ragionato delle murali e- nuli fOndukiiH ni'lle quali 
necessariamente si colloca Bonifazio allorché è chiamato al 
sindacato de' presenti , forse in grande turnazione sarau 
venuti coloro, ed io tra questi, che pensano ancor durare 
il civile ministero del Romano Pontificalo, fi dello come 
questo fosse ìuiiIilId -epulln [■oli' ut lavo Boi ti fa/ io ; in guisa 
che sembra, da' suoi tempi i successori di S. Pietro abbiano 
trovato sul suo seggio le soli: chiavi a chiudere e disserrare 
i Cieli , e non più In scettro ili quel potere , nggcltiio m'I 
Oistimicsiiiiu . sorelli vo nel papato, che lutto conserta per 
la conciliazione degli opposti nd corpo dell'umana famiglia. 
itiiffiTiuinmnci in-ll.-i buona sentenza. Imperocché l' oggetti vh 
idea non muore mai , eterna come iddio. Il Pontificalo può 
perdere, come in Bonifacio, il soggettivo poter civile che di- 
pende dallo mulahilitil delle umane cose, ma quello ogget- 
tivo immolo dui'errì quintili Li Otiesn . sempre parai ir?imi> 
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videiile, ed (•({iiililirniido In loro lù'lii. li preserva dulia morte 
. Il r. i. Quale .»p>™, regie, cc»nlia.rte i del,,- 
minala dui Pontificalo Itomann ( io porlo a' Calcolici ) e per 
esso è conosciuta e si diffonde little fattrice Ira gli uomini. 
E come la rapini.' in nana udì' individuo e la suprema nel 
crealo, libera rimanendo nella sua oggcUivila, permette il 
male nel] individuo e nel crealo, e non per questo è spenta; 
così la suprema ragione rlHiTminnln nel Po ni ili ca lo , che 
concilia ogni umana famiglia, non si diri morta, ore este- 
riore impedimento arresti il corso dello sua soggettivo vir- 
tù. Chi siede nrhitrn n conciliare, )■ uopo che sia immune 
del rìdo degli opposti , e die ad un tempo lulla ne'pos- 
segga la virtù; perciò ove ad alcuno di essi si determinasse 
il danno dell'altro, non sarchile più concilialore ; poiché 
accogli ere hhe in se il suo vìkÌo , che è appurilo la disim- 
pone dell' opposto. Tutta l'umana storia non è che lo svolgi- 
mento di questa lolla o altri lo di opposti, veglialo dalla su- 
prema ragione ; e le rivoluzioni son le vittorie clic quelli 
I' un sopra I' nitro riportano. 

Il potere noli im|K-ro pagano e la lì berla ridi' nnwnilà 
-erva lottavano qunuri.i il llon;ano l'otiti 111 1(0 rnlrò ira loro 
.1 conciliarli ; ed 1 barbari fili aprirono la ila con uno l'uria 
t'rjggilrne . Min salutare . Ma ponilo. I limonila per questi 
incominciò una noiella (ila, dovette pnli.-e le angustie ■- 
le drliolezie dell" infamia; in quel tem;m il Papato all'uf- 
ticio di conciliatore dovelte unire quello di lutare : ed o 
pritn dell'opposto principio alalie a icce delle fanciulle 
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goiH'in/ioui. I liuto veramente divino, Per la ijuol runa ove 
!<•-<■■ s!;ila mulu/ioiie jii'l irluiiiii ili'll' uppuslu , come av- 
venne, il civile pontificato sarebbe penili m'1 luminerò ili'lbi 
(ulula , nin non in quello della conci Nazione. Kf-li addivenne 
parie , e lotto solo come tutore dulia umanità , non come 

dolile dalla contili acni» degli opposti. 

Bonifazio personificava il supremo Pontificalo al sorgere 
del XIV secolo. Egli aveva olle spalle l'infanzia dell'umana 
società , a fronle la sua giovinezza ; il Medio-evo c la Ri- 
nascenza. E come un altro grande nonio si assise arbitro 
in mezzo a due secoli, egli in mezzo a molli si assise arbi- 
Iro. >cl Medio-evo eia la prepotenza con cui lottava, nella 
Rinascenza erano i popoli, die baldi di gioventù chiedevano 
sciogliersi ili min tuUiu, clic riputavano inutile, indecorosa 
ed ostile alla propria libertà; e ^ridui.-um attorno alla papale 
sedia come il van^clk\i lidiu:il jinuli.^i: ll.uiiuii la porzione 
dio mi spella. Giovanile fallo fu qui sl» die (illese In paternale 
pielà ilei l'apalu, e malamente Limò sid capo di ipie' superili. 
Imperocché, ii Papato in bonifico molestato a fronte del- 
l'audacia della rinascenza, lem pestato allo spallo dalla forza 
nemica a sé ed ai popoli, cadile nella tutelare min isti. mone, 
compiai inondo non a sé, ma alla troppa confidenza della 
Rimanile umanità, c pregandole perdono da Cristo, conica 
chi non sappia quel che si faccia. I\uii furono più tempi 
di tutele: e i popoli vernieri) Inii'iilenli a misurare le for- 
ze col polere. Ma sul sepolcro ili llonifazio , in cui giacque 
spenta la papille tutela, iuirnuLi si mantenne 1' assoluta po- 
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tioliscono e quasi spar isolilo IiiIIp quelli! colpe ohe gli appun- 
tarono, e pur Iiì ([iijiI «olii (■ sLiki finurii ^iud ttifUo. In guisa uhi! 

10 non prendo le mosse a cozzare con coloro elio lo dissero 
simoniaco e di smodala e plebea ambizione, ma fard di vol- 
gere il cammino por condurrò il lettore allo studio di quella 
ragione provvidenziale , cui non arriva la maledizione di 
coloro che nella scorza de' materiali anelli meli li umani si 
appagano elei la verilA die vi dovano. 

Perchè possa ciliari) n lo ute lederai la nienle di'! jiei-joii.-ig- 
gio di cui imprendo a narrare i falli sulla papale sedia, ò 
mestieri arrestarsi a quelli antecedenti elio glie la educa- 
rono , ricevendo noi dalla natura la polenza de' coslumi , 
dai tempi la forma. Fu grande i: salubre tli%i->a:il:'[ì(o ijuollii 
de' Itomaui Pontefici di allonlauare dalla loro sedia la impe- 
riale potenza , perché quella della Chiesa avesse avuto un 
sufficiente spazio a dilatarsi i:i ipicllo (Tintinnii slanciarsi ni 
più remoti confini della lerra. Li: repubbliche Lombarde furono 

11 baluardo che alzò Alessandro IH a difenderla ; il reame 
di Napoli, e Sicilia, ohe con lanla cura conservò Innocenzo 
III a Federigo II pupillo, fu il propugnacolo in cui poteva 
rinchiudersi in lempi pericolosi. Ma questi due argomenti 
adoperali con tanfo senno fallirono : poiché lo repubbliche 
volsero la virtù, escrcifala conila lo slraniero Barbaro™, n 
lacerarsi a vioenib ci! a e-iop.nnri' rimi liliali ne ili signorie; od 
il reame siciliano fu incorporato da Federigo II, da re divenu- 
to imperadorc, all'impero. Allora il rimedio divenne nocivo 
ai l'api ; poiché l'imperadore che una lolla area sempre 
a temere nel reame la potenza Longobarda o Normanna ; 
dappoi si locò in quello come suo , e come da rocca im- 
mediatamente fulminò Ruma. Nini erano ad aspettarsi eserciti 
leilesclii olii: scendessero dalli' Alpi: questi erano alle porte 
di Roma ; e le propolonac imperiali non più per lettere, o 
per legali si rapportavano al Papa , ma dal Papa stosso 
vedevansi. Innocenzo credeva fare un He di Federigo ; ma 
questi divenne impcradoro quasi in casa propria ; e perciò 
più sonore dovevano avvenire le lolle Ira il Sacerdozio e 
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l'Impero pei troppo iuniieiliiiln iimtatto. i> creicevaun i peritili. 

Federigo avrebbe forse recala ad elfello la terribile idea 
imperiale , ed avrebbe condotte le ragioni della Chiesa là 
dove precipitarono per opera del Bello di Francia , se 
ai esse saputi) signore;;!;!, ne I' asprezza dell' alitino ledo- 
no) coli' astuzia e colla simulazione clic apprese ne' paesi 
meridionali in cui fu educato , e di cui usò pure co' Ro- 
mani Pontefici, Bla egli proruppe «Miro la Cbiesa alla ne- 
raniana, e non rispelli) quelle religiosi 1 curnin/ioni. the in 
quo' lempi erano In espressioni piò solenni della stessa re- 
ligione ; i quali falli ilii rnii ami piò iìmIìIÌ per le opposte 
virtù di S. I.iiiiii Ite di Fraiu ia. Dippiò il dogma fabbri- 
cato dai legisti <U Federigo llarbarossa della risorrezìone 
dell' impero di Augusto iiegl'iinperadori tedeschi spaventava 
gli allri principi, che cerio non si volevano tenere per loro 
vassalli . non mirando ad allio quel dogma elle ad una 
immersale, monarchia. Per la quol cosa nel primo Conci- 
lio di Lione le difese di Taddeo da Scssa caddero fredde 
in mezzo a quell'assemblea ; e la sentenza di scomunica e 
di deposizione lanciala da Innocenzo IV contra Federigo fu 
accolla in sdendo dagli allri principi. 

Con Federigo può affermarsi che morisse la formidabile 
potenza imperiale laido infesta alla Chiesa ; ina appunto 
ciò che pareva dovere accennare ad una duralura vittoria 
della medesima , preparò la sua sconlìlla. Imperocché la 
instabili- lede ile' Napoletani , le gelosie sorte Ira i figliuoli 
di Federigo intorpidirono gli animi pontificali; le facili vit- 
torie sopra Manfredi , e la morale decadenza progressiva 
della dignità imperiale dopo la morte di quelf imperadore 
fere diseoiub'iv i l'.ijii quell'aliena di veduto nel loro 
ministero , a cui l' innalzava l' altezza e la solennità del ne- 
mico cui erano a fronte. Perciò la guerra che esercitarono 
centra gli avanzi della progenie Sveva nel Reame, esclusa 
dal trono per la seulcii/.a Liuuese, o quanto derivò da questa 
può considerarsi rome un novello periodo dì fatti , che ebbe 
il suo principio dalla minte di Federigo. 
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Il testamento di questo iinperadore ed LI supremo dominio 
papale su questo paese fu l'oggetto della discordia ; e seb- 
bene in questa chiara vedessesi ia difesa della liberta della 
Chiesa nelle sue raglimi , e nel suo patrimonio , pure e 
da ammettere clic s' impicci olisse quel largo, e direi quasi 
epico operare degli Alessandri, e de Grcgori IX. Tutlavolta 
è pure da affermarsi , che rinchiusi i l'api nel negozio del 
renine di Napoli e Sicilia spandevano su tulli i troni di 
Europa un'azione, che nasceva dalla corona regia che ave. 
vano Ira le mani , e dal volgersi intorno a trovar principe 
che fosse capace a portarla. In guisa che i fatti che avve- 
nivano nel reame erano come centro donde partiva il mulo 
in che si ponevano tutti ì princìpi e in rapporta alla Chiesa 
a tra loro. Se Napoli e Sicilia fosse stata acconcia ad una civile 
ordinazione repubblicana ; se i costumi non fossero stati in 
quelle regioni lauto lungamente educati a vivere sotto il 
reggimento monarchico , per le leggi , per !e istituzioni 
civili, e per lo apparente splendore di coloro che avevano por- 
talo corona fino allora, forse i Papi avrebbero potuto conser- 
vare il supremo dominio sul reame o in un pacifico pro- 
tettorato , o in uno immediata governo per alcun loro de- 
putalo , senza porre il loro dominio al pericoloso contatto 
delle ragioni di ereditarie successioni. Sia ciò, ancorché ares- 
sero voluto, non potettero eseguire per le anzidette ragioni; 
e furono sforzati ad investire altri di ciò, che essi dovevano 

vano per Ubera elezione di porti , poi per necessaria tutela 
delle proprie ragioni. 

Venne Carlo d' Angiò ad im'ierare Napoli e Sicilia, chia- 
malo dal Papa t principe povero , ma di smisurale ambi- 
zioni i il quale sull'insperato trono ebbe a fronte duo leggi 
da osservare, quella delle ragioni della Chiesa, e quella delle 
ragioni de' popoli che governava. Egli si mise in animo di 
violarle entrambe , perchè troppo incomode al (alento di 
uno sfrenalo imperio, Apertamente calpestò queste , quello 
cover laraenle; non per temperanza di spiriti, ma per avver- 
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si(A di circostanti?. Egli ebbe sempre a combattere un po- 
tente avversaria, quale fu l'Aragonese ed il popolo di Sicilia, 
che lo tennero nelle apparenze riverente a Marna. Homa e 
la giustizia fu impotente a resistergli, c riinutò in tirannide! 
la signoria. Carlo soverchiatile il riparo di queste due leggi 
è tutta la storia che educò l'animo di Benedetto Caetani , e 
preparò il pontificalo di Bonifazio Vili. 

A noi che giudichiamo ponendo a confronto lo conseguenze 
con le cause, certo non ci parrà salubre il p ravvedi tntmto dui 
l'api di chiamar straniero prìncipe ad imperare questa cis- 
liberina parte d'Italia : essi non fecero altro che prestare 
agio, contro il lor volere, al francese di aspreggiare i mali 
arrecati da' Tedeschi all'infelice popolo di Sicilia. Non è 
dubbio che avevano mestieri di un difensore armalo e po- 
deroso per signoria: ma Alessandro III trovò come rivestire 
di uno usbergo di ferro la papale potenza, ponendosi quasi 
anima net corpo della Lega Lombarda ; amando piuttosto 
legarsi difensori i popoli per tutelala libertà , che principi 
per donale signorie. 

Allorché l'ultimo rampollo della casa degli Hoeuslauffen, 
Corraditio, trascinalo nel reame da tristi destini, ebbe tronca 
la vita per mono dell'angioino carnefice, Carlo ddalò l'ani- 
mo alle cupidigie di una signoria, die Irasaiulavaito di mollo 
i confini postigli intorno da Clemente IV. Nù pare che sia 
stalo altro principe in quei tempi in una più grande oppor- 
tunità di circostanze ad appagarlo ; e pel favore della Ro- 
mana Sede, e per le condiiioni del reame in cui Irovavasì. 
La superiore e centrale Italia , pel repentino abbassamento 
della parte Ghibellina , gli offeriva nella trionfante parte 
Guelfa , di cui poteva tenersi capo come campione della 
Chiesa , quasi te braccia ad alzarlo ad italiano principato. 
Il mare che circondava Sicilia, e che hcniguamorjle bagna 
(ante coste del paese Napolitano , gli offeriva ii destro ad 
ingrandirsi per navale sforzo, e spingersi conquistatore sulle 
pi ^;;< dirli' Africa , su la debole Bizanzio, e su te regiutti 
di levante, sodo il colore di crociate. Aveva nel 1267 ottenuto 
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con promessa ili suri-orsi lini vagatile Baldovino II imperatore 
di Conslaiilinopoli il principali! di Acaja, e lullu quel paese 
die am-uo oLuiipiivinHj i Latini, lùl affisando Io alesso trono 
di Costantino , aveva dato in moglie a Filippo unico tìglio 
di Baldovino la sua figliuola Itenlrice. Cosi con quo' soliti 
barali! matrimoniai ì erasi crealo un lontano dinllo, per cui 
erano formidabili le sue armi a Michele Pakologo. E cerio 
che se grande era la opportunità , non era minore la notizia 
che ne aveva, e la volontà di usarla. Ln conobbe, e ['ab. 
braccio , menlrc i Pupi credevano die modestamente non 
guardasse ad altro che al diploma della ricevuta investitura. 
Eppure quando enlralo Roma l' Angioino nel maggio del 
12Gj superbamente si allogo- co' suoi cavalieri nel palazzo 
papale del Laterano senza licenza di Clemente , dovevano 
allibirsi the colui «vendo gli ordii troppo intenti a vedere 
la corona che gli veniva sul capo, non vedeva più la mano 
che glie la donava. Strepitìi Clemente per questa irriveren- 
za , (1] ma non vide troppo addentro nel Tatto. 

Ha quello che più prestamente portò Carlo alla cima del 
polere che raggiunse, si fu la vacanza del papale seggio, 
che durò per ben Irentalrè mesi^ c noli ehi mi legge, che 
dopo la venula dell' Angioino queste prolungate vacanze 
avvennero spesso. Oltre die egli per I' uffizio di Senatore 
di Roma signoreggiò in questa cittì etl in tulio il patrimo- 
nio della Chiesa, adunò in se tutto l'indiretto polere clic i 
Papi esereilavano sulle città Italiane. Non mai le Fazioni hanno 
tanto mestieri di capo quando in Irmpo di prosperità e di 
vittoria. Ora i Guelfi non trovando più il naturale loro rapo 
sulla sedia dì S. Pietro , tutti si volsero a Carlo come a 
loro provalo prolcllore. E fu tenia la confidenza del u-ann-se, 
che nella dieta di Cremona, la quale fece tenere ni (lue! fi 
di Lombardia presieduta da'suoi messaggi , chiese modesta- 
mente che lo creassero loro capo; la qual parola non suonava 
die signore: imperocché avendo fatto il suo piacere le prin- 

(1) BiJB. Amili. EHI», e pili. U Orni. U. 
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dpali lillà ili Lomlmrdifl e ili Piemonte , quelli del Mon- 
ferrato con aperto nicgo risposero : voler Carlo amico, si- 
gnore non mai. Il fatile arrendersi a lui di fonie cillù pro- 
U'iLivo il:tl!fi t'ilìii'it'iic ili i|iicl]ji in ii 1,-1 in il ini il coscienza della 
propria lilierlA , ci»; Hi lanla nelle guerre contro Barbaro*, 
sa. e dall' essersi gii! aci-osluniali «li animi all'idea del 
prinripnlo , clip la lunga prnsperilà della parte Oh inni li mi 
aveva lascialo esercì lare ad l'/climi da Rumano, Oberili Pal- 
lavicino, e Buosn (la Doara. La democrazia inori collo Lega, 
l'aristocrazìa si raffermò sullo Federigo 11, e da questa ad 
una monarchia non era che un fucile passo , che tentava 
Carlo. 

Questi non ebbe ad usar molle pratiche con Toscana: egli 
era slato crealo dal Papa nuche Vicario imperiale di To- 
scana] e con questo ullicio ottenne per dieci anni la signo- 
ria di Firenie ; per cui questa rimuth la sua costituzione 
di governo, esclusa la parie Ghibellina- Moltiplicò i consigli 
deliberanti , ed accordanti il potere della signoria della 
cillà; aumentò anello democratico ; e per la difficile distri- 
buzione di onesto, accese nel suo seno quelle lacrimevoli 
gelosie con cui si lacerarono nobili e popolani. Queste avreb- 
bero pollilo lastricare la via a Carlo al principato sulle ro- 
vine della Repubblica; ma non bastò il tempo a Carlo: e 
queste pestilenziali discordie non fecero die rovinare la parie 
Guelfa risolvendola in Bianca e Nera, ossia privare il Ro- 
mano Pontificato del pili grande appoggio ; e preparare il 
lontano decadimento della fiorentina Repubblica. Lo sforza 
dunque di Carlo in tutta Italia non era in altro che nella de- 
pressione della parte Ghibellina, ed elevazione della Guelfa , 
per torreggiare in questa come capo su lutla Ilalia. A ciò 
non lo avevano chiamato i Papi. 

Venne finalmente al papato Teobaldo Visceri li col nome di 
Gregorio X, uomo saniti, e che volentieri avrebbe passali i 
suoi giorni crociato in Terra santa, anzi che Etili' apostolico 
seggio. Costui non vedeva nell'ambizione di Carlo olirò 
male che quello della pace bandita, per l' inasprì inculo dei 
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Ghibellini ; e nel cessar questo lo Iron'i Iridili figliuolo ili 
S. Chiesa Imperocché stando egli per eonehiuder pace in 
Firenze Ira' Guelfi e Ghibellini , il maresciallo di Carlo mi- 
nacciando di morie i messi da fui per l'accordo , li respinse 
indietro; e cos'i le cose rimasero com'erano, e Firenze 
colf interdetto che le lancio saprà Gregario nei partirseli». 
Questi teneva in cima dell animo stlo il pensiero del con- 
ipislo di Terra salila, perciò, come meno a questo intento, 
la riunione dc'Greci scismatici alla Chiesa Latina. In questo 
mise lutto se stesso, e per questo adunò in Lione un altro 
Concilio generale : per In qual cosa non molestò punto Curio 
ilirntlaiiii'iite , e lo lasciò fare; ma indircllomonle incoimi)- 
ciò a turbargli nel capo e;li ambii i osi disegni, [.apnee che 
mandava predicando per suoi Legali per te eitlà italiane, 
e l'accesissimo desiderio di noverare frn le sin- pecorelle 
lo scismatico Michele Psicologo dispiarei-nini all' tuonino. 
Egli non voleva la pace, perche gii sarebl>e mancata l'u- 
tilissima elFeri escrnia de' Cucili Inniil'anli : non voleva la 
cnoversiotie del Greco, perchò rendendosi cmosli nel seno 
della Chiesa , non pnleva muovergli quella guerra che divi- 
sava , per farsi imperatore (li Ridando, sema coesore di 
essere egli tenerissima figlio delta Chiesa. Di questo avve- 
dutosi il Palonlogo, Greco che era, si slórzò con tutti i 
nervi ad entrare ncll'uvilc ili Crisln e ai! abbracciai si alla 
sedia di S. Pietro, per rendersi invulnerabile dalla polcn/a 
di Carlo. Gregorio pianse di crmsolazionc nella quarta ses- 
sione del Concilio Lionese per In conversione de' Greci ; in 
eredo che l'Angioino piangessi 1 di dolore. Ognuno poi co- 
nosce rome andasse a finire tosto quel]' apparente conver- 
sione , e come di queste astuzie usassero i successori del 
PalcolnpY) nel XV secolo minacciali non piò dai Cristiani , 
ma dai Turchi. 
Altra molestia arrecò questo Pontefice nell'innocenza dei 

tra lui e llodolfo di llalubourg crealo dagli Elettori a He dei 
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Romani , Gregorio, richiesto per ambasciadnri ili confermare 
td sua elezione , e ricevuto il suo giuramento (li obbedienza 
e fedeltà alla Romana Chiesa, non solamente lo confermò 
He, ma con grande soli eoi Indine si-risse a molli principi, 
e Ira gli altri a Carlo per renderglieli amici, inoltre avvisò 
Rodolfo per lettere (1) a tenersi preparalo n ricevere la 
corona imperiale ; ed a recarsi al più presto in qualche 
luogo che gli designasse, per convenirvi a ragionare in- 
sieme. Infoili il l'npa e Rodolfo si videro a Wanna , c si 
carezzarono a vicenda, Questi giurava di nuovo dì conser- 
vare lutti i beni e le ragioni della Chiesa , di direndere 
quello che aveva sulla Sii ilio , p di andar crociato in Terra 
santa: l'imporadore si ravvicinava al Papa, ma non l'Im- 
pero alla Chiesa. Tuttofila queste amicizie andavano al 
cuore di Carlo , e perchè non voleva che altri dividesse con 
Ini il pietoso ufficio di difensore della saala Sede , e perche 
non voleva cosa imperiale in Italia . che gli avesse potuto 
rompere il eorso a' suoi disegni. !Ve male si avvisava, per- 
chè gli abbattuti Ghibellini ormisi volli a Rodolfo come al 
[■Isolili fondamento delle loro speranze; a lui correvano, 
ed tediavano nel suo animo la re mi ni scema delle vecchie 
teorie delle ragioni did tedesco impero sulla povera Italia. 
"Vuii sappiamo se nell : FibNiramoiild ili Losanna tintorio 
iicllanlCTile spines-e nil'i-lello ini|ieradore 11 suo malcontento 
po' fatli di Carlo , e lo confortasse nd occupare il suo ufficio 
nelle cose di Napoli e Sicilia : ma certo che il sagmmenlo 
fallo di lulelare particolarmente le ragioni della Chiesa sulla 
Sicilia dove He derivare da qualche ragionamento sulle im- 
pertinenze dell'Angioino. E a dirla brievemente, una grande 
gelosia si mise tra Carlo e Rodolfo, che dovea essere un'ar- 
ma in mano a più avveduti Pnnlefici per abbassare il troppo 
inorgoglito Carlo. 

Morto il pio e pacifico Gregorio X, l'Angioino seguiva 
a prospe rare negli ambiziosi disegni, negli posero innanzi 
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alcuno intoppo i Papi che successero a Gregorio, Innocente 
V Adriano V e Giovanni XXI. Ami sollo costui acquistò 
anche la corona di Ite di Cerosa lemme donatagli da Maria 
Elisabetta figlia di lioemondo IV principe di Antiochia; e 
narro Sanuto , che la caria di donazione fu scritta presente 
la maggior parte della papale curia , c raffermata co' sug- 
gelli di molti Cardinali (1). E questo non fu solo un titolo, 
perchè tosto prese il possesso ili Tolemaide pel conte Rug- 
giero di S. Severino aiutato dai Cavalieri dei Tempio. 

Intanto come più procedeva in potenza, più iniquamente 
conculcava il reame datogli a reggere dalla Chiesa. La 
vittoria riportala su Corradino, chiamalo dalla disperazione 
de' regnicoli , Io fece più baldo ; e rimulo il governo in 
isfrenala tirannide. Ciò fece nel primo entrar nei reame : 
e non trovo che alcun papa gli avesse lirale le briglie. 

prepotenze , non solo per pietà de' popoli che gemevano , 
ma anche perchè questi , come avvenne , rigettando con 
furia dal collo iì giog», ni'llii l'mina dclln ragioni dui [irin- 
eipe vassallo potevano involgerti quelle della Chiesa signo- 
ra. Li una parola i palli giurati da Carlo nel ricevere la in- 
vestitura del reame in mano di Clemente erano suleniiemcnte 
violati (3). 

Ascese fiualmeale al seggio papale l'iiutiliilu Orsino, 
coli III, il quale meno pio di Gregorio X, non volle tanto 
pensare alla Terra santa, quanto a quella in cui si limava; 
e incominciò a tentar le vie onde tarpar le ali a Carlo. 
Tra i patti giurali da lui era quello di non iiiliuiuelleisi 
punto nel governo della Toscana c della Lombardia (3), e 
di non accettare ufficio di rettore o podestà nelle lun e della 
Chiesa. I! primo invereeoiidamenle .ììolfi; dall' obbligatone 

(I) Llb. 13 C. 1». )ur. 12. 

0) 1(1 inlronuHKÙ idi Mt moda di 'toimìai ipiiut Imperi,, ili 

Bianl w>T*owrum, »u fturfgmot, cui lamio ntn», Iti rallini Hi major» 
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dell'altro di sciolto dallo slesso Clemente, il quale era an- 
cora lauto io paura degli Sveli, die lolle Irarsclo più d'ac- 
costo creandolo Senalor di Roma. Alla osservanza di (juesti 
patti volle papa Niccolò ridurre Carln: da uomo vcrainintr- 
perito de' negozi maneggiò così gli animi di Rodolfo Re 
de' Romaiii e di Carlo , dio mentre focosamente metteva 
pace fra ouesfi , e ai adoperaci ìi unirli undie. con vincolo 
ili parenlcb, si m i v i del Teilcscn per teucre in rispetto Carlo. 
Iji guerra in Italia Ira ipiesli sarebbe filala sempre nociva 
alla Cliiusii : se vincitore Rodolfo , tornavano i timori im- 
periali ed il ni,!., amento della pinti! Chibellina ; se Carlo, 
non sarebbe stalo piò modo alla sua potenza. Al eoiilrario 
la pace dava agio al Papa a continuare la pia opera di 

fieli iiniiel/ia del Re ile Umilimi . il umile per desiderio della 
eiimiia imperiali 1 , era ub lied lentissimo ai Papi , non appena 
gli eblieil l'apri toinaiulaliulisuielte™ dal V icariato dì Toscana 
e dall' ullieio senatorio di Roma, con mirabile docilità fece 
il piacer di Nicola. Anzi cosini pure che dubitasse di tanta 
arreiiileuikv./.a , narrando (iiorduno (1) come gli avesse 
"intubili iitliirim errln Cinditinle u spiare in qual modo 
portasse iiell' annuii ipiellu privazione; c come Carlo dissi- 
miliate assni bene I inleruo Scontento , facendo otre voli ac- 
roglicu/c al messo. >• dicendogli assai acconce parole. Onde 
.Niccolò risaputolo, ebbe a dire , che a Carlo veniva la (eli- 
dia dalla casa di Francia ; 1' avvedutezza della melile da 
lineila di Spagna, essi'niio ^'la sua madre fiianca di Spa- 
gna ; eia cnvospe/Kiiie delle paiole dall'uso colla Romana 
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Curia. In questo fililo <li Carlo, e dello ili Niccolò si rivela 
a maraviglia l'animo ili entrambi, voglio dire che l'inten- 
i levano a vicenda. 

Abbassato Girlo , Niccolò allontanò il Tedesco dall'Ita- 
lia. Ancora vedovatisi i ministri imperiali torre giuramento 
di fedeltà da quello cillà che erano nel compreso del patri- 
monio della Chiesa. Niccolò leone avvisalo Rodolfo, che 
negl'imperiali diplomi ile' suoi antecessori a favore della 
papale sedia 3 patrimonio anzidetto si prolungava da Radi- 
eofoni a Coprano ; e che In Romagna e hi Marca Anconi- 
tana , In l'entapoli ed altre terre che giucevano in quel 
h-.iliiF di jvu.'ie, erano liillii cosa eccli'siiisliea •• non k J Ji-si-;i. 
l'apuli ed imperiali scrillure ridussero a fallo il vecchio di- 
ritto (1), e la Chiesa ebbe tulio quello slato che oggi pos- 

Rincacdalo Carlo ne' confini de! suo reame, sgomberalo 
il sacro pall imi,!] in ihl'c im'i^licre. genli , pacificale molte 
l illà per opera del Cardinale Latino, lo sedia di S. Pietro 
si levava sicura nel peculiare suo paese ; ed il Papa clic 
li sedevo pensava già a cavar frulli salutari per lolla Italia 
il,i:;li ni;, ■inni v;in!;i:;i;i. Se i' a credere a Tolomeo Lucchese, 
a Giordano, al Platina , egli tenne trattalo con Rodolfo di 
dividere in quattro parli il Romano impero , da formarne 
allrollaiiti regni. 11 primo di Germania, che avrebbero pos- 
seduto i discendenti di Rodolfo per diritto ereditario ; il se- 
condo dello Arelalensc, composto del Delfinato e di una 
parte della vecchia Borgogna, da darsi In dote a Clemenza 
tiglio dell' Hausbourgese ed a' suoi discendenti; il terzo di 
tutta Toscana; ed il quarto di Lombardia, de' quali ultimi 
ugni divisava Niccolo investirne due suoi nipoti degli Or- 
fiioi. io non penso che fosse slato impossibile a venir Del- 
l' animo di quel Papa queslo pensiero. Le cose in Italia erano 
in (ali condizioni, e gl'interessi di Niccolò e di Rodolfo sa- 
rebbero siali io tale equilibrio da credere, che entrambi sa- 
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rebbero concorsi a questo scopo. Nò mole sarebbe venuto 
a questo paese , poiché in quadro monarchie , cioè di Sicilia , 
dello Sialo papale, della Toscana e ili Lombardia, riducen- 
dosi (ulta Italia , avrebbe quella cansale le agonie delle 
sue repubbliche , la moltitudine delle signorìe sorte su di 
queste , più serrata avrebbe offerto il petto alle smisurate 
monarchie straniere ; e finalmente meno avrebbe avuto a 
temere dalla divisa dominazione imperiale. 

Alla morte di Niccolò si ridestò Carlo, il quale sapendo 
die m\i sapesse fare un Pontefice aceorlo e veglianle i suoi 
passi , volle crearsene uno che fosse tutto cosa sua. Egli 
lìglio e vassallo della S. Chiesa s' intruso tra i Cardinali 
stretti in conclave io Viterbo: e serrali in carcere tre Car- 
dinali che gli rompevano i disegni , ve li Icnue cibandogli 
di solo pane ed acqua, lino a che per disperazione non si 
arresero con gli altri italiani a crear papa fraitcese , che 
fu Martino IV (1). Carlo non ne poteva avere un altro, che 
gì' indovinasse i pensieri, per con lenta ri i , come questo. 
In un punto fu tutta rovinata l'opera de' l'api da Gregorio 
X lino a Niccolò. Carlo fu creato di nuovo Senatore di Roma, 
r nnn erano che francesi e sue creature coloro che erano 
mandali da! Papa a governatori delle città pontificie. Si 
fulminarono scomuniche contro il Paleologo, mentre Carlo 
spingeva innanzi gli apparecchi della guerra che voleva 
muovergli (3); e finalmente non si videro più legali, come 
il Cardinale Latino , ministri di pace per le italiane città 
per amicare i Guelfi ni Ghibellini , ma deputali ad abbat- 
tere questi colle ormi. Fu in vero aspro consiglio quel ri- 
gettar crudamente gli auihascladori de' Lamberto/*!, primi 
Ira i Ghibellini di Romagna che si appresenlarono a Papa 
martino in Orvieto chiedenti pace-, e quelle iraconde cen- 
sure lanciate conlro Forlì ove oratisi ridotti i Ghibellini. 
Tultavolta que' ministri francesi , come quel Giovanni de Pa 
Conte di Romagna trovarono uno scoglio ben saldo a ri- 
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mum.T-i iii-IIY-i-r-ii) ImHìii;1ìiti] (.imiIu Muiili'li-llru, pre- 
sidio Julia parie Ghibellina , (1) il quale spesso insegnò h 
questi stranieri la temperanza in casa alimi. Svendila . ihe- 
con questi slranieri si univano gl'I lai i ani , porcili: Guelfi! 

[ntanto la infortunala .Sicilia jjemt'vit. C^ib non aveva 
più freno di sorte, anzi era Re e Papa ad un tempo ; ed 
era oramai ii tempo in cui la sfrenatezza della tirrannide 
compiva la educazione del popolo a cessarla. La forza premeva 
i culli, ma gli animi alacri meditavano via a salute. E Ira 
i dolenti era quel Giovanni da Proeida, che io reputo unico 
nelle storio di coloro , che d' un piglio abbiano spezzate le 
catene di un popolo. Ordire congiure domestiche, compirle 
con un trar di pugnale e opera frequente , e molli sono 
alali che traboccarono un principe di trono per ardilo colpo 
di mano ; ma che non potettero impedire la rinnovazione 
della tirannide, o per novello principe assorgente sul vuoto 
Irono , o per furie di scomposta democrazia. Ma rannodare 
le fila di un grande negozio, repentino generatore di quelle 
ragioni , che un popolo ha disperatamente perdute ; cono- 
scere ed usare i capi cui annodarle; tenersi immoto all'im- 
peto del desiderio nei conlini della giustizia e della prudenza 
a non fallirlo; preparare nuovi diritti di reggimento, al- 
l'ombra de' quali il popolo agitalo della vittoria avesse po- 
tuto respirare e fermare il proprio; in una parola, far pro- 
cedere nelle tenebre per lungo tempo al lato della oppres- 
sione la virtù della rigenerazione, e farla trionfare, ecco 
l'opera di Giovanni a rimutnre le sorti di Sicilia; per cui 
è a riputarsi veramente uomo singolare. Egli tasti 1' ani- 
mo del Paleologo impaurito degli apparecchi di Carlo ; e 
n'ebbe oro: fece rinverdire le ragioni di Pietro d'Aragona 
sulla Sicilia , che gli aveva recalo la bella figlia di Man- 
fredi Costanza ; e n'ebbe armati : depose, se è a credere ad 
alcuni che lo narrano , nel)' animo di Niccolò III il grande 
divisamenlo; e le ire di un popolo conculcatosi maritarono 

(1) .lna.il Ferali' S. R [. T. M. 
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ni pupilli sospetti tifila potenza di Carlo. Anche Niccolò i imUi 
[■hi- carezzasse i) il» l'incida . ci! ii«pt;fliii=e che Sicilia facessi' 

rigetto In voce die ne corse , mn non posso abbracciare la 

(Itila parentela ili Augii) con rasa Orsini dispreizala da Carlo, 
die l'Orsino potesse aspirare, come tenero della propria genie, 
ni regi connulii , die il francese superlianieiilc negnssesi . 
credo ; ina clic Papa Niccolo entrasse nella congiura del .hi 
Prorìda per iciidcttu (tri plebeo riliuto, non crederò nini. 
Snllrarrc Sicilia [Ini tingo di Carlo, snntilicnto dalle papali 
investiture, rra eroico fatto, die non bastava a consigliare 
i prllciinlc/z.i ^eniiliti , ina clic commutava la pericolali li' 
liberili della Chiesa. Ln morte di Niccolò eerto elle dovei le 
gravemente portarsi dal da Procidn; ma a questo difetto sopperì 
per ln riuscita del nego/io la disperazione de' Siciliani, che 
non trovo più modo quando si av videro clic Martino lungi 
dal tirar le briglie -i.i collo al francese, glie le allentava. 
Eppure questi sapeva dr-li aruiamecli di Pietro di Aragona, 
e sospettava dello scopo ni e mirasse il inalilo di disianza: ma 
ammaliato com'era da Carlo, s'addormì con questo sul 
nembo elio si addensala e denlro e fuori Sicilia. 

Suonarono i famosi Vespri ; e col ferro si conquistò quella 
giustizia, clic invailo crasi implorala dal Papa. Terribile 
vendetta di più atroce tirrannido. 1 Siciliani si mossero a 
cessare l'aborrito Angioino, ma rispettarono In Chiesa. Ed 
invero in moia) al Inumilo di un popolo die gavaiZSTB 
nel francese sangue, nella sazietà della vendetta, ed in 
quell' ansia die mette ne' cuori I' alli'rrniv della libertà com- 
pra con bullo ordire, fu ni tulio romano il senno e la tem- 
peranza de Palermitani adunali a parlamento, nllor che sta- 
tuirono reggersi a comune sodo In protezione dello Chio- 
sa (1). Essi dividevano le ragioni perdute di Carlo da quelle 
della Chiesi), dividevano questa dall' ìuiuierilevolc principe, 
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e quasi chiedevHiin .-■ pp rovarsi da lei L'iÌJ die avevano opc- 
rato per conforto ili naturale giustizia, e che essa non po- 
teva operare per la mitezza del suo capo. Ottime eondiziimi 

che nllm Papa, non co Marliuo, avrebbe lainrcggialo; ed 

avrebbe risparmialo ai successori la dilficolli'i ili Ululi negozi 
che furono mnlamcnlo giudicali. Martino si strinse più a 
darlo dopo i sanguinosi Vespri; e (piesli lo accecò laudi , 
da farselo venire appresso nelle false vie |ier cui dirupò , 
per stupida superbiti, e per cui perdi' il remili.' Siciliano. 
Tutta l'isola si scosse e si strinse in bella federiiziuiie rc- 
iniblilic.iiia sullo la insemini delle sanie (liliali; e la genc- 
insn difesa di Messina, innanzi a cui ruppesì l'ira di Carlo, 
.'idilimnsl.') a! iiinuilii clic quelli crani) iLuimi degni ili ([nelle 
sorli. Si appreseli l. n'unti il ciarlino i Palerinilaui meriggi, 
ctiieseiii perdono dell'asprezza de' mudi onde cimisi francali , 
chiesero l;i jii'olc/iniiu licllii Ulilcsa: scortese e non pa- 
lude ripulsa li le [ornare a casa, e loro mise in mano (e 
armi non nulo a cessar tarlo, ma anche bi Chiesa. Ed ecco 
per colpa ili questo Papa confuse le ragioni di S. Pietro 
con quelle di Ajigiò, ecco imposto ai venturi Pontefici l'odio- 
so uillcio di euuiballere -eiicinso pupillo, e snslciiero indegno 
principe, non polendo essi rinunziare ni drillo di rdlu diuuiiuo 
che la Chiesa aveva sulla Sicilia. 

(Juesle cose vedeva un certo nomo di nome Benedenti 
Cadimi già cu Irato nella papale curia, e chiamalo a parte 
dell' aiiuiiiiiistraziotii! de' negozi che si agitavano in quel 
icmpii. Perciò min idea peiiolraia pru fu mia mente l'animo suo, 
e l'educava ai fatti clic dovevano essere la l'orma di ogni 
sua pensiero , vale a dire , la Chiesa ridotta in Bcrvaggio 
non da nemici scovarti, ma da coloro che si dicci .■uni iigli 
e vassalli di quella, e costretta ad operare con odiiise ap- 
parenze, le quali solo si polevnuo pi'iiefriire dui lardi e ri- 
posali estimatori degli amichi fallì. 

h Anngni an ti eli issi ma città . un lempo principal sede 
degli limici, in quella regione clic cbinmaiio Campagna. 
Giace in beila postura so d'un eolle a" piedi degli Appai- 
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nini che iiorrotio verso Roma , ed abbracciano con quelli 
di Piperno e di Sene, riguardai) li la marina di Terracitia, 
In fertile volle aoagninn. Dopo la invasione dei Barbari fu 
la nobilissima di tulle quelle di lla signoria papale elle sor- 
gono nel cistibcrino paese elle tocca il reame di .Napoli. Nel 
tempo in cui avvenivano le cose del nostro racconto già era 
siala pairia di [re l'unlWiui , di Innocenzo IH, di Gregorio 
IX e di Alessandro IV, che le aggiunsero splendore; ed 
era sede di nobilissime pruderne, come (pipila di Ccccano, 
laTusculaua, Fraiapane, Colletnedlo, Annibnldesca; princi- 
pali Ira queste quella de Conli di Segni, e de Ga etani (1). Don- 
de questi di Attaglii venisse™, se aicsscro coinunc il sangue 
con quei di Gaela , cui appartenne Gelasio II, io non so ; 
ne il lettore , che aspclln sapere delle cose di Bonifazio , 
amerebbe uu discorso della discendenza e diramazione del 
sangue di una gente. Nel XIII secolo era un Loffredo Gaelani 
figliuolo di Mattia , stato capitano nelle milizie di Manfredi 
Re : egli menò sposa una donna dei Conti , nipote di Ales- 
sandro IV (2), da cui ebbe molli figliuoli, se è a credere 
al Ciaccomo, c Ira ipicsli lfrneclctlo, argomento di queste 
storie. In clic anno questi venisse al mondo non sappiamo; 
cerio ebe il suo nasciincnUi è. da ri porsi nel secondo 0 terzo 
decennio del secolo XIII, o ad uu bel circa. Felice Osio 
eoi Rossi erede aver vissuti 80 anni , argomentilo do lo dal- 
l' mino 12!ij, in cui il Gaelani accompagnò segretario il le- 
gato del Fieseo. (3). Innanzi questo tempo egli avevo giù 
esercitalo in Roma I' ufficio di Avvocalo. Ora ponendo che 
in età malora entrasi' in quel!' ufficio, e andasse cui libala, 
cioè di un [venta a quarantanni . è chiaro clic nascessi! nel 
secondo o nel terzo decennio del secolo. Egli nella puerizia 
condusse i parcnìi in lidie speranze per acido e sveglialo 
ingegno, e per anima animile, anno erano tulli gl'llaliani 
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capaci di grandi fulli. Maschi padri, por min imbastardita 
temenza, maschi tìgli ingeneravano. A coltivarlo nella ]iiclù 
e nelle letlere fu mandalo al convento dei Frali Minori in 
Veltri . e rjwiii alliibln alla tura di un frale suo zio, Leo- 
nardo Patrasso (1 i. Di i|iicsli primi .'inni dei suo vivere ricordò 
sempre il Gaelani . con riconoscenza verso il frate , che nel 
1300 creò Cardinale, verso l'ordine di S. Francesco die 
favoreggiò molto, c verso In slessa Velletri, di cui accettò, 
essendo Puiilefice , la carica di Podestà (2). 

Esscado sialo il Gaelani famoso nella scienza del Diritto 

tramandalo memoria della (."iiiversilà in cui l'avessi' appresa. 
Il Du Bouley lo pone Ira ilhi.-f'i aeciileaiici ili Parigi, 
affermando essere stato lungamente nella Università parigi- 
na; (3| la quale sentenza non pare poco rallcrmala dalla 
dimora fatta in Parigi dai Gaelani , il quale in certa Bolla 
dice essere stalo Canonico della chiesa di Parigi ; c dalle 
sue parole chiaro apparisce . non aver sala percepiti i frulli 
di quel canonicato, ma averne anche esercitato personal- 
mente l' ufliciu li). Ma non cimsenlirò al medesimo , che 
lo vuole uditore di Dino da Mugello (li). Quando costui 
era scolare in Bologna . il Gactani era già provetto di 
ini <«). 

Ed in breve cosi avanzò nella scienza del Duilio, e 
massime dell'ecclesiastico, che venne in voce di dottissimi) 
uomo. La qual fama gli ollcnne molte e pingui prebende 
in varie chiese. Fu canonico di Anagni ; e sebbene non 
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potessero per legge i Canonici ili Todi nci'n^licrc alenilo 
ufi loro collegio die non fosse sacrali) negli Ordini , pure 
attutirono a Pietro Gai.'Iani , the li diìedeva n ricevere 
Canonico il nipote Benedetto ancor laico, pel merito delle 
sue virtù ., e della Min dottrina. Anelli! ì Canonici di Lione 
l'ebbero a loro sn/io (11. Kwse allordiè fu ertalo Canonico 
di S. Pietro, il Gnclaui trasse in Roma a far pericolo delle 
iippresc teoriche in quella vastissima inolc di negozi che 
.-i^i In lan-i nella panale eini;i. Lo splendore ile' natali e [lìii 
la rama della sua sapienza gli aprirono disio la via agli 
iillh'i ct'ck'siiislifi. l'n assillilo a quello ili .Nol.iio ri [Hislof r - 

nello scoviti' e co il se iva ri' s;li ridi ili 1 ' Martiri, e pui le ilolle, 
i decreli dei Pontefici e i canoni dc'Concilì. Esercitò anche 
il (liichni In carica di Avvitenti) Concistoriale non menu 
onorevole della |iriutn ; 1 1 l > i i ■ h T ■ ^11 Aiiucali CtintiMuriiìli . 
creali In prima rolla da Papa S. Gregorio il Grande (3) erano 
deputati a difendei'!! le cause delle chiese c ile' poveri. Nel 
ijnnle esercizio (pianta dottrina e interezza di costume si ri- 
diiedewe fai'iki c ar^oiin'ntnrlo dalle parole con cni dal 
Papa erano messi in ufficio (ì); e da una costituzione di 
Papa Martino V, die volle , questi Avvocati fossero proprio 
cima di sapienza e di onesta. 

U a dire die il tintinni non fallissi; alla santità di lineili 
nllici , e chiarisse i Pontefici aver mente e cuore acconcili 
a |iiìt grandi cose , e degna di l enire a parie della con- 
dotta de' diligili negozi die la Chiesa trattava co' Principi. 
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Va n era mio gravissimo, cioè quello di toner Ironie . 
frcilf , il quale furiosamente si ravvolgeva nel rea 
Napoli, i;ui'r , i , [- r -f;i.'iiHlo In parie papale, 
ne colla forza delle armi. Il Pontefice Alessandro IV n 
aveva onde resistere , ne poteva porre fiducia nella mu 
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memoria di Federigo TI die pei 
nazione, a grandi pericoli avevi, 
destrava il Gnelani ai neg 

Egli tomaio d'in gli il terra col Fiesco, Pietro suo zio cinese 
ni canonici di Todi, (12G0) die lo aggregassero al loro 
collegio. Questi, come si è dello, non potevano punto rice- 
vere canonico alcuno che non Tosse consegnilo dagli Ordini 
maggiori, e tale c/a il (lantani. Per la qual cosa volendo 
e,r;i[ilicare allo zio ed onorare il nipole, ottennero da l'aria 
Alessandro IV bolla die dispensavali da queH'ol>l>lie;n p<'/ 
favorire Benedetto; (1) e lo accolsero nel loro numero (2). All- 
eile di Todi conservò memoria il Gnelani quando pervenne 
al Pontificato , e le portò singolare amore. Egli doni) alla 
Catledrale Tudorlina lo stemma die recava il Salvatore cogli 
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Apostoli Pietro c Paolo , ed il gonfalone rosso colla croce 
bianca e le chiavi papali; le fece costruire la facciata, e fon- 
dere duo campane , di cui una era chiamala la Bonifacio; 
ne accrebbe i! palrimonio ; volle che i Canonici di Todi 
venissero ogni anno in Roma a comunicarsi nel Giovedì 
santo. Bendici) anche alla città, togliendola dalla suggezìone 
del Patrimonio di S. Pietro ; e dichiarò , a lei e non ad 
Oi 'vieto soggetta, come ora, la terra ili Pilignano. Perle quali 
grazie! tuttora nella Cattedrale di Todi è celebrato un an- 
nuale per l'anima sua (1). 

Toccammo nel prologo a questa storia come gelosamente 
ti guardassero Rodolfi) Re de Romani e Carlo Re di Sicilia, 
e come quell'i» veduto !\iee<>]ó III l'up.'i egregiamente li te- 
nesse immobili, iniiin'^iaiidi.iie gli animi, per avvantaggiare 
le Hpiriluiili e temporali ragioni della papale sedia- Ma av- 
venne che si preparasse un grande fomite di guerra tra 
cpiesli principi per la cunlca di Provenza. Raimondo di 
Berattger dulia casa de' Conti di Barcellona, ultimo Conto 
di quel paese , erascnc morto senza prole maschile. Delle 
r[iMi!i\i [Rilutile avute da Beatrice di Savoja (re fransi di- 
sposale a regie persone, e Regine erano; i'una di Francia, 
Margherita moglie di Luigi il Santo; Eleonora di Eduardo 
d' ln^liilterra ; Sancia di Riccardo di Cornovaillos, eletto 
Re de' [bimani ; e Beatrice moglie di Carlo d'Angiò. Nel- 
I anno 1261 morì quella dei Cornovaillos , nel 1267 la 
Beatrice. Vivevano Eleonora e Margherita vedova di Luigi 
il Santo , quando Carlo d' Angiò si mise noli' assoluto pos- 
sesso della Provenza , togliendo giuramento di fedeltà da 
tutta questa Contea. Richiamarono le superstiti Regine , 
cliiL'dojulo in quattro parli dividersi lo stalo Provenzale , a 
non far fallo alle ragioni proprie e de'loro figli. Margherita 
levava più nllo la voce ; e vedendosi poco o nulla aìulala 
dal Re Filippo suo tiglio, si volse ad Eduardo 1 suo nipote 
e n Rodolfo Re de' Romani. Furono più fruttuose le pratiche 
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con questo , poiché ricevendo da lui la investitura della 
parie che le spellava delle contee di Provenza e di Forcal- 
qucr, riconobbe l'alto dominio del Tedesco sull'antico re- 
gno di Arles. Cib piaceva a Rodolfo . e più piaceva la op- 
portuna occasione di romperla con Carlo che signoreggiava 
in Italia a snn vece. L' Angioino sebbene infiacchilo pel vi- 
carialo di Toscana , che gli ebbe tolto Papa Nicola , con 
molta parte dell'imperio che teneva sulle cose italiane, pure 
vedendosi a petto Rodolfo eccitatogli contro dalla cognata 
Margherita, si preparava a U'iiregìi fronte , per non perdere 
cosa della occupata Provenza. ÀI comiiiri;irv deH'.-uiiui ILIill 
spedì in Provenza il suo primogenito Carlo detto lo Zoppo, 
Prbicipe di Salerno , per rinfrescare colla sua presenza il 
fatto del suo dominio. Visiti) quelle contee il regio figliuolo; 
e recatosi in corte dello zio Filippo di Francia, n' el>l>e splen- 
didissime accoglienze. La qual cosa cenili™ Margherita ilei 
proposilo del Ilo figliuolo di veder piuttosto signore indi- 
pendeute di Provenza lo zio , che lei dipendente dall' Hau- 
sbourgese; e racconforlò Carlo di Napoli a tener fermo con- 
Ira Rodolfo. 

Se si sbrigliavano alle armi Carlo e Rodolfo , prevedeva 
Papa Nicola rovinala la pace da lui con tanti studi curala, 
e la guerra della Provenza Imboccare in Italia. Erano a 
c.il:n.'irsi di animi per giusta coni] ubinone ili rifiorii. Volse 
gli occhi su Benedello Gaelani, e lo riputò Reconcio a con- 
durre il difficile negozio, in compagnia del Cardinale Mal- 
ico di Acqunsparla; la quale sentenza aveva dovuto alimen- 
tare il Gaetani con sufficienti pruovc di ottima perizia negli 
affari e devozione al Pontefice. Fu questa la prima volta che 
costui vide e saggiò l'animo de' principi de' suoi tempi. 

Aveva preceduti questi legali in Germania Niccolò Vescovo 
di Tripoli, (1) che aveva messo il negozio in buona via , o 
che fu conchiuso felicemente dal Cardinale Matteo e dal 
Gaetani. Vennero per cura di costoro accordali Carlo c Ro- 
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dolio. Questi ritenni.' l'alio dominio sulle «middle conta- , 
qiiesli il possessi) . rici-u'iiiluiH' ri ■ 1 1 l ! n 1 1 ■ investitura dal Te- 
desco : In investitura della quarta parie di Provenza data a 
Margherita fu rilocala: scambievoli promesse ili pace fra i 
due ile raffermarono il Imitalo: papali ledere duli'ilir;u"iio 
I' animo scontento della fallila Regina. 

Il concliiuso confidarono i due principi a peculiari scril- 
lure compilale dai legati: (1) nelle quali avendo messo l'o- 
pera sua il Gnolanì, è bene osservare come rendessero im- 
magino di quo' solenni pensamenti di concordia e di giu- 



. al Romano Pontefice; e noi o l'anzidetto Re de' Romani 
j staremo al deciso dal Pontefice intorno alle nostre discor- 
» die , ove non si trovasse da noi modo di accordo. Sopra 
i lolle quesle condizioni da osservarsi a tutto rigore , nei 
> assolutamente e liberamente abbialo fermato con questa 
i scrittura soltoporci ni Romano Pontefice e in qunnlo allo 
i spirituale e in quanto al temporale. In tutti i soprascritli 
« patti siam venuti in espresso consenso , che riservando 
» al Romano Ponlcfice ora ed appresso piena interpolazione 
3 e die Ilio razione a Tarsi intorno a que' patti , in- ispecia) 
S modo ci obblighiamo con questa scrittura ad adempir r- 
. la ... » 

Tornalo il Gnclnni da qucsla Icgaiìnnn. i\iccolò IH pen- 
sava rimeritarlo de'presliili senili, designandolo prele Car- 
dinale del lilolo de' Santi Silvestro e Martino ni Monti; (2) alla 
quale dignità poi lo assunse Martino IV col litolo della Dia- 
conia di S. Niccolò in Carcere, permelteudo clic ritenesse 
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rmpo lo prebende elle si gudi 



prosperila didlc romano COSO. 

isola. Carlo e Papa Martino vi adunavano sopra ogni loro 
sforio a (ornarla iteli' antica luggczione, quegli invi'slendola 

ii;rjiirsKÌ;tinlnlri colli' amichevoli pralii-he del legato Cordi- 
naie di l'arnia. !>:i]i|>riin;i pi'iijp.'raniiHi li.' armi di'll'Aiitìfiìiiii, 
non mai le bolle ed i legali. Tutla l'ira ili Sicilia si ciiiu- 
se rie'pelli do' Messinesi ; elio nella loro dita opposero a 
Carlo una nu-niurriinh difesa. Mfjilre quivi si coni hai leva, 
i Siciliani, ribollali ilal troppo francese Papa Martino, quel 
supremo indirii™ delle cose loro elio volevano ritenesse an- 
cora la Chiesa, a Pietro d'Aragona immutnbilmenlc coni- 
tneltevano : il quale allo disperala valentia del francalo po- 
polo dava rincalzo co' propri sussidi militari condotti di 
Spagna. La Sicilia rinvnglinulosi solfo un Re, divenivo 
usui di piii formidabile ni Francese: e le ragioni della guerra 
■i eguagliavano d'ambo le parli. Non era più un He vec- 
chio e perito nell'arie di contenere un popolo ne' coun- 
ni del proprio talento , a pollo di ceso popolo , che , sva- 
porata quella prima ebbrena elio mollo la libertà con Ionia 
sonorità di mei/.i alf-rrata . polciasi alla perlina incavotzare 
di nuovo ; ma era Ro a pollo di Re . quale era Pietro. 
Cosini sebbene vincitore o potente per le rinfrescate ragioni 

(1| l'I EttlaiatS, incelai in Cart/n Tvltimt ir Irte H Farro tl „. 

Lvgdunmii, Patitimi, Jnaom'iin. lUMiii, S. JkJomsn JIoriBcnii , 
or in tuQtctt s. Puri tt r.vSr ntirm tata. Bull. Mar. ìv. ap. noi». 
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sul reame per la sua Coslania dell» casa Sveva , che fece 
venire in Sicilia col suo secoudogenilo Jacopo, pure, per- 
chè asciutto di moneta, spiava il deSiro onde copili orli liti 
superar Carlo. 11 quale, francese essendo, e non lempe- 
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Inno a raltoner l'infurialo francete; e gli Java a recare let- 
tere piene di salubri consigli , «ponendogli gli anzidetti 
danni eh' era per partorire quel suo pensiero, e dichiaran- 
do scemo di forza quel giuramento , non polendosi alcuno 
obbligare a (allo il irrito. I jmdriiid-.'i a imi queste portile: .. Inul- 
i Ire poiché singoiar cura abbiamo delia tua persona, aneli* 

> singoiar carila vuole che ci avvisiamo non essere abba- 
i stanza polenti a persuadere , e le cose persuase abbi- 
i sognare di nuovo rincalzo. IVrció noi consiglio de' nostri 

> fratelli ti deputiamo il diletto nostro figliuolo Benedetto, 
■ Diacono Cardinole del (itolo di S. Nicola in Carcere , 

> uomo a fè nostra di profondo senno . fedele , accorto , 

> ingegnoso, cauto, caldo amatori! dell' onor Ino e del 

> regale esaltamento, porcili' iiili>':io .sili; anzidetto cose I av- 
) legnacene la Chiesa non intendo . né voglia punto sop- 
i portare , che tu a questo procedi 1 con più cura ti apra 
i l'animo nostro, e con più di prudenza li vada diseor- 

> rendo gì' immensi ed innumerevoli pericoli, che la tua 

> assenza dal Regno di Sicilia in questi d'i , anziché per 
i conghietlura li minacci , chiaramente ti mostra ; e per- 
i che non tralasci esporti di quanta imprudenza tu sii 

> camunemenle accagionalo, onde senza metter.? tempo e cou- 

> tradizioni in mezzo facci di obbedire alle già 

j espresso ammonizioni e preghiere, ed acchetare l'animo 
i ne' nostri co mandamenti i (1). 

Non È dubbio, il Gaetani ponesse IVijj.t.i sua vm l uiki calui-'- 
con quanto il Pupa bramava che rinsavisse Carlo: ma infruttuo- 
samente ; perchè il testardo principe volle andare a ferire 
il duello. Gene per lui die non accadessi! : perchè 1' astuto 
Aragonese o non venne, o venne in modo da non lasciarsi 
vedere da Carlo . die rimase a> suoi cavalieri vanamente 
aspettandolo. Apprendeva allora il Gaetani, ebe anche quando 
si levava la voce dal Pontefice n porre il senno in capo ai 
principi di quei tempi po! loro migliore , questi non sape- 
vano con le nere il proprio talento ; ed andava argomentando 
IH redi oscuri, c 



STOMA 1)1 BONIFAZIO Vili 



(piatilo pia baldi sarebbero siali , se le papali esurlaiioni 
fodero luru indirille a solii tulela di giuslìiia. SÌ animae- 
slrava di questa ver ila : av\kinava il tempo di sperimen- 
tarla. 

l'apn Martino ama aiiehe inpsliori di far sonno: guarentir 



'1 reame siciliano, ma privato di quelli 
i e <;.ihl<i;„-jiii. ini coendu di questi Carili 
ilio di Filippo di Francia dello l'Ardi- 
merli come fendi della S. Sedo. Queslo 
meo della guerra, cl.e .li falli s'accese 



pero celi è riiifucaiauo i$\ annui siciliani alla vcndella, e li 
rendevano più disperali nella guerra; e facevano balenare la 
fede (indie de' Napnlelani . Infatli condoni i Siciliani da quel 
pi: rilissi imi hil:iI<>:iÌl']-c ili natili Ruggiero <li Loria disper- 
sero dopn liera battaglia presso J lai la un nodo di venti ga- 
lee, tlm spediva Ciri» di l'rm.Miia ili; ; ni'Jlii acrile slefsc di 
\apnli smnlìiisern l 'armala ili darlo lo Zoppo, e queslo im- 
|>rij;ii>t]ariiiin vini Inlla la liarimia ùìi: e nella cittì di Napoli 
si comincio a gridare — Muoia il Ile Carlo, e viia iutie- 
ro di Loria — lulanlo iiseile al tulio dalle mani di Carlo 
le briglie della francala Sicilia , molle citlà dì Calabria e 
Basilicata per for;a o per piacere sollraltc dal suo imperio, 
ed il ligliu pri^iinie. |h'iujss.N'(] minia line a le l'animo di quel 
principe, eba sino a quel lenipo ebbe fortuna pari alla sua 

(I) Chron. Fo.ollr. S. H. I. I. SS. - Orai. Olun.. ib. T. ». - Cn fM . 



Ambizione. Egli mori a dì selle di Gennaio del 12SS , lascian- 
do al figlio la guerra , sciagure ai popoli , ai l'api il de- 
bito di ricuperar Sicilia alla Chiesa , Ira le Spine delle ra- 
gioni di nasi idi? , die non erano sacre. Tennero dietro nel 
sepolcro a Carlo in questo stesso anno Papa Martino . Fi- 
lippo I' Ardilo di Francia, Pietro di Aragona; ed assorsero 
sui loro troni Onorio IV, Filippo il Bello, Alfonso primo- 
genito bu quello di Aragona , e Jacopo secondogenito sul- 
I' altro dì Sicilia. Napoli rimase allo Zoppo. 

Onorio di casa Savi-Ili nomano ascese al Pontificalo , 
convolili dal francese Martino in molti e difficili negozi. 
Kgli tenne le sue poste Dell' odoperore ogni mezzo , che gli 
olleriva in quei tempi il supremo sacerdozio, onde cacciar 
di Sicilia Jacopo, e porre sul Irono di Aragona il Valois , 
vale a dire, censuro e decime levnic sulle chiese. Ma infor- 
tunale gli andarono le cose nella Spagna e nella Sicilia. Da 
quella si ritrasse Filippo di Francia infruttuosamente ; in 
questa Jacopo fu solennemente incoronato Re , o'vcgnac- 
cltc scomunicalo colla madre Cosiamo. Volse sollecito l'ani- 
mo al reame di Napoli , nel quale animi Lustravano le cose 
il Conte d' Arlois ed il suo Legalo Gherardo di Parma. Sa- 
peva che Sicilia crasi sottraila dalla balia di Carlo, perchè 
questi non conosceva altra ragione che quella del proprio 
lalcnlo. A calmare gli animi napoletani anche amareggiati 
dalle angioine gravezze , scrìsse una eccellente costituzione 
di governo , die ha titolo : Capitoli di Papa Onorio (1). A 
questi pose con altri Ire-deci Cardinali il suo nome Bene- 
delio Gaefoni. Se io volessi, conghietlu rondo, affermare, che 



della potenza di cosini nella papale 
recò nel Pontificalo. (2). 
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Intanto Carlo II campalo dalle furie de' Siciliani, die lo 
volevano ucciso, a vendicare la morie di Manfredi e di Cor- 
radino, languiva prigione in Catalogna (I). In lui posavano 
le ragioni della Cinesi sulla Sicilia , poiché questo ai vol- 
lero implicai in quelle della famiglia di Angiù ; ed i Pon- 
tefici dovendo adoperarsi alla sua liberazione, non potevano 
ciò fare aenia quttlclie sagriliiio di quelle. Non appariva 
segno di ipondnnea conciliazione, percliè la guerra contro 
Aragona, sospesa per la morte di Filippo IH, ripigliatasi da 
Filippo IV il Rollo confederato a Jacopo He di Maiorica suo 
zio materno. L' animo di Alfonso era acerbo , e non pie- 
gandosi alle censure , meno si arrendeva a pacifiche pro- 
poste del Pontefice: massime che la guerra gli andava pro- 
spera in Aragona , ed in Sicilia non aveva a temere sino 
a che viveva sui mari il terribile Loria. Filippo giovanetto 
principe non dolorava tanto la prigionia di Carlo , quanto 
agognava a dilatare la signorìa nella Spagna. Solo Eduardo 
d' Inghilterra congiunto per stretti vincoli di sangue a que- 
sti princìpi , più provetto di anni , awegnacche non fosse 
che sui quarantacinque anni , commosso dalle lamentevoli 
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lettere de' figliuoli di Carlo (1) si accinse a negoiìare la sua 
liberazione. Strinse a consiglio in Bordeaui gli ambascia- 
dori di Francia, di Aragona, di Napoli, di Sicilia u di Ca- 
sliglia. Propose: ondasse libero Carlo; la Sicilia e le con- 
quistale terre dì Calabria ritenessero gli Aragonesi; il ValoiB 
rinunciasse alle pretensioni sul trono di Aragona. Questo il 
fondamento al trattalo; poi le condizioni. Carlo sospirava 
la liberta ; Alfonso, sebben vincitore, la pace, per la stan- 
chezza de' popoli , e le apprensioni che gli dava Sancio di 
Cattiglia : Filippo taceva ; Onorio strepitosamente oppo- 

Coslui pensandosi fosse in queste proposte un trattalo 
concbiiKo e segnalo da Carlo . a lui indirizzò lelt^rc pinn» 
di nervi. Annullava il trattalo. (2) Egli non voleva a buona 
ragione , che il dominio della Chiesa sulla Sicilia si barel- 
lasse colla liberazione di Carlo- Costiti non poteva di pro- 
prio lalento , come vassallo di S. Tiefro , rinunciare a 
quel reame senza clic il Papa intervenisse come principiti 
parte nel trattalo. Si riaccese la guerra contro Aragona ; 
incrudi quella contro Sicilia , c un' altra volla nelle acque 
di Napoli il Loria vinse e disperse il francese navilio , ri- 
cuperando la cillà di Agosla. Stanchi d' infrulluosi sforzi se 
ne morivano i Papi per la indomabile Sicilia : e tale si morì 
Onorio. Si ripresero da Eduardo le pratiche per la libera- 
zione di Carlo , nei dieci mesi che rimase vuoto il papale 
seggio , e finalmente si finirono col Iraltalo dì Oleron, ppr 
cui Carlo fu lasciato andar libero. Ma Filippo il Bello eh' era- 
si (enuto estraneo a quegli accomodi , come vide lo zio li- 
bero ed Alfonso chiedente pace a Roma per legali , spinse 
innanzi la guerra , che faceva per lui contro Aragona , 
.Iacopo He di Maiorica. (3) 

Niccolò IV successore di Onorio , di moderali spiriti, per 
cui lo credettero inchinalo a parlo Ghibellina , ascese alla 
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papali* sedia in tempi in cui tulio l'edilizio religioso dui Me- 
dio-evo ondava di giorno in giorno crollando. 11 negozio 
di Terra santa, sospiro di (aule generazioni , abbandonato dai 
Principi Cristiani . murivi! ui'lli* minacciate mura ili Tojeinai- 
dc; il Sacerdozio respinto dal cuore de' civili stali per trop- 
po impeto de' repellenti , nel rientrar che faceva il sanlua- 
rio , non poteva direnderne i confini , ed il principe pre- 
potente vi entrava; la Chiesa stessa di Roma era ferita nello 
temporali ragioni per la perduta Sicilia, ebrr i Sovrani ne- 
gozianii pace ponevano nella bilancia degli accordi come 
cosa non sacra; per le quali cose non più si vedevano innanzi 
al successore di S. Pietro le piegate fronti dogi" incoronali . 
ma le superbe ed irte de' Ionici. Ili qui'sli ti e inali che fe- 
rivano nel cuore il Romano Pontefice , quello delle cecie- 



eli ricordavano i tempi d'Innocenzo III, o per maturità di sen- 
no c per dottrina ne provedevano le triste conseguenze, lo 
mi penso che tra i doloranti non era ultimo per entrambi 
ip'sli- ragioni il Cardinale Guelnni. Imperocché n riparare 
a questi tre mali trovo che egli si adoperasse ed esercitasse 
la sua terza deputatone. 

Tutti i principi più o meno apertamente osteggiavano la 
Chiesa, violando le sue ragioni nelle persone o nelle cose, 
e la sua libertà ; ma più manescamente degli altri Ìmperver T 
sava Dionigi He di Portogallo. Figlio di Alfonso, immode- 
ralo uomo , e poi piangente in punto di morte i danni ar- 
recati alle chiese , più dalla malizia che dal pentimento 
paterno prese ammaestra moni». In™» f.illiiu ( ! Iitiiiti- 
le IV Gregorio X Giovanni XXI noli' ammonire e nel 
punire il padre ed il reame con censure; e quasi disperalo 
di ammenda se ne stava Nicola, guardando alle ingiustizie 
del figlio. Aveva Dionigi disposate S. Elisabetta figlia di 
Pietro d' Aragona , e la santità di sua donna doveva puri- 
ficargli e moderargli le voglie: ma erano già vernili in quel 
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stare, e frullar vila ulema con le usurpazioni delle ecclesia- 
stiche ragioni. Rode vagli nell'animo un anatema lanci a la gli 
dal Papa per questi peccali , ma non se no accorava ; ru- 
moreggiavagli intorno il clero, ed infingeva di non addarsci!?. 
Calessi olla perfine agli accordi, e convenne colla chcresia 
del suo reame di sottoporre al giudi/in del Pontefici 1 le ra- 
gioni delle loro controversie. 

Arrivarono in Roma i regi od ecclesiastici procuratori ; 
rappresentavano jl [te. ll.nliim (tinture tli'N.i Oiie;a ili Ta la- 
var» e Giovanni canonico ili Cuiiulirn ; la Chiesa Portoghese 
l' Arcivescovo di Braga . il Vescovo di Coimhra e il La- 
micarne. 11 Papa deputo ad accogliere i piali ed a senten- 
ziare il Cardinale Latino Vescovo di Ostia, Pietro Cardinale 
di S. Marco, e Benedetto Gaetani. Quelli santissimi di ca- 
st ami . questi ili provata sapienza del Diritto. Fu aperto il 
giuditio nella Basilica di S. Maria Maggiore. Lamentavano 
i prelati portoghesi , le chiese e le persone di ipiel reame 
opprimersi non solo in depressione , ma anche in sovversio- 
ne della ecclesiastica liberti ; e raccolsero in hen quaranta 
capitoli le loro accu 
convennero nella sei 
di Dionigi vennero 
sone dalle laicali prcpot 
tenia. Dai capi di 
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Priore de'fruli Prodieolori di Lisbona a ricopre il giura- 

Ordinale le coso del Portogallo, il Gaelani riceveva una 
dep illazione , dalla quale era per Irnrre una grande miti/in 
degli uomini e ilelle cose de' suoi lempi. S'ebbe da Nic- 
cijli) Liimandamenlo di andar Legalo in Francia, in cui lutti 
i negozi che attraevano la mente del Pontefice si nudavano 
nulamente avviluppando, ila formar nodo assai duro a ri- 
solversi. Erano al tulio stremale le cose di Terra santa; 
caduta Tripoli , Tolemaide solo era in piedi , ma intorno 
fremendo In smisurata oste di Kelaoun Elalfi Sultano di 
Egitto. Solo Nicola veramente sentivi! dolore della dispera/io- 
ne de' fedeli di Terra santa: ì principi piacere, perchè salto 
colore di presenti Crociate si satollavano delle sacre: decime. 
Queste decime non potevano sempre raccogliersi con buona 
paco du preti : questi ripiiirnaviirifi : ed eccoli allo prese coi 
irui ministri, e perdenti. L'avarizia confortava, la guerra 
riciliedeva , In prepotenza strappava. Adunque a togliere gli 
scandali, era mestieri a spingere a crociarsi, ed a guerre- 
giare il Sultano, o a restituire le decime; e finalmente n 

riiroso degli altri alla pace; perciò all'Aragona np^T.avri . 
e la guerra non lo noiova amministrala da nllri. Entrava 
la Francia il Gactani con Geranln (lanlinele di l'amia mi 
orrevolmenle deputato da] Pupa r Noi volgendo gli occhi elei- 
la considerazione nllovoslrc persone, di cui non ignori nino 
j i grandi meriti, le mollo virtù, e i coni mende voli studi di 
t provala onesta; sapendoci voi ossero aoialori di pace o 
i di concordia , e ealdi prnmiilori dell' onore e dello in- 
, o.-il/.'iniento degli ao/idclli 111' ( (Iorio lo Zoppo e Alfonso 
t d'Aragona) e valendo con amorosa cura favorire a questo 
; trattato , comandiamo allo di-ore/iorio vostra con quesla 

(1) Fi)". I2H9- «. 
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i apostolica scrilla , the per i mpello (li Din volenterosi sob- 
i barcando gli omeri a questo peso , e retandovi in quei 
j paesi ( in Francia ) avvcgnacchc noi a malincuore rcslia- 
j ino privi ili vostra non poco opportuna presenza, vi ado- 
: periate di trattare così fatto negozio, o tutto ciò dm lo 
j riguarda, secondo die seaibrerù alla vostra accortezza e 
i prudenza meglio convenire alla pace del mondo, all'onore 
> di Dio e dell' Apostolico seggio, ed al negozio di Terra 
i santa , the tien proprio la cima dei nostri pensieri ; Non 
trovo spessa in questa maniera di lettere espresso il dispia- 

mostra come il Gaelani fosse lutto nella somma degli affari 
della papale curia. Infatti lui e Gerardo troviamo spediti 
alle più grandi e scabre l'accende ili mie' tempi. Erano u 
trattarsi due solenni negozi , (rutilo delta pace dei Principi 
Cristiani ball agliai] li per la usurpata Sicilia e hi combat- 
tala Aragona ; e l'altro di aiutare alla Terra santa (I). 

( 1290 ) E dapprima appena giunti in Parigi, convocarono 
tutti i Prelati del Reame nella Chiesa ili S. Genovcfa, e ten- 
nero una snodi), \'l i rallnssi dui gemere .Ielle elirese nriprerse 
da' regi ministri, e .specialmente ili ijuelle. ili l'oitiers, di Cllar- 
tres e di Lione , come avevalo il Papa significato a Filip- 
po nello lettera con cui gli raccomandava i Legati : (S) di 
togliere al Re tutte le decime raccolte pel negozio di Terra 
«anta dal suo padre 1' Ardito , e pel quale non erano state 
spese. Nè era speranza che si spendessero per le Crociale 
dal Hello, elio non ne aveva voglia. Credo fosse infruttuoso 
questo concilio t tratta vaili di cavar danaio dallo numi di 
Filippo. Entrarono poi i Legati mi pò più addenti» nello 
corte , ed in cornili ti arano a calmar l'animo di Filippo con- 
tro Edoardo Re di Inghilterra. \ ninnino solforare le ire. che 
poi tosi diuturne u terribili proruppero. E nemmeno per 
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quello riuscirono nell'intento (1) il Cneluni tastò Filippo, 
e Io trovò selvaggio ili polo : se ne ricordò sempre. 

Vennero i Legali al Tallo della pace. Il Iratlato di Oleron 
aveva sciolto della prigionia Carlo lo Zoppo; ma non gua- 
rentiva pillilo le ragioni della Chiesa solla Sicilia. Erasi 
questo pi i mi |ic olii.il libilo a cedere la Sicilia, e Regio di 
Calabria a Jacopo ; ail indurre il Vaioli in una rinuncia 
delle sue ragioni sull' Aragona, ed il l'onlelìei a confermare 
i capitoli dell' accordo , ed a togliere le molle censure die 
affliggevano la gente aragonese , oltre a cinquantamila 
marcile d'oro e d' argento da pagarsi da lui ad Alfonso, 
e ad altre veiilinula gimivutile ài Kilimnlo d'Inghilterra; 
spazio tre anni all' adempimento delle promesse ; dopo il 
qunl tempo, non adempiuto, doveva Carlo co' propri piedi 
recarsi prigioniere dell' Aragonese. Intanto a guardia della 
fiala fede , dovette il lilieralo principe dare ad Alfano slu- 

ben sessanta Provenzali (2). Come Carlo significò iu Rieti 
a Papa Nicola i patti con cui aveva comprala la sua liber- 



delle regioni della Chicsu sulla Sicilia. J3| Uolla quale sen- 
tenza couseguilavn che Carlo dovevasi di nuovo porre cat- 
tivo nelle mani di Alfonso, ila .Nicola lo liberava; lo sciolse 
dal giuramento duio , non polendosi obbligare a cedere il 
reame siciliano ohe non era suo, ma della Chiesa ; e cosi 

10 solli Hsse dalla niti'ssìIìl di ricondursi , ijiiai' era rimami , 
prigione , fallo in una guerra ingiusta (4) Ed a confermare 

11 detto, solennemente incoronò Carlo Re di Sicilia. Tutla- 
volla Carlo non si teneva al tulio sgravalo ili cosoiema: le 
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da Jacopo di Slaiorica da un lato , dall' altro ila Sancìo di 
Casligliu , e gli animi lutti volli alla guerra , egli si pre- 
sentò alle frontiere de! reame Ira il colle di l'aimiBars e di 
Jonquierc , profferendosi ( a chi poi non saprei ) prigioniero 
di Alfonso. Nissuno lo prese, perché nissuno sapeva di quella 
repentina profferta : a intanto un notaio scriveva pubblico 
atto, che palesava come Carlo con poca compagnia, disar- 
malo fossesi condotto ai confini di Aragona; e che Alfonso 
non fosse comparso per riaverselo prigioniero, e restituirgli 
i:l i slulidii; (1) in una parola, fece forse come aveva fallo Pie- 
Iro a Bordeos col padre, feritore di duelli che non avven- 
nero. Così Carlo per papali assoluzioni, e per sue astuzie du 
debitore venne creditore , e perciò giustamente in guerra 
eoli' Aragonese. Ma questi vincitore minacciava la Francia: 
per cui Filippo si arrese alte preghiere di Carlo a sospen- 
dere le armi contro Aragona, a mantenere una tregua fino 
al primo di del novembre dell' anno appresso , durante la 
quale avesse potuto negozia™ una pace definitiva in un par- 
lamento da tenersi a Tarascon , mediatori i Legali papali 
e quelli di Eduardo (2) 

( 1291 ] Erano a Inle venute le cose , quando il ,Gaetani 
e Gerardo du Parma Legali vennero a Tarascon pel negozio 
della pace. Numeroso congresso. Erano ben dodici gli amba- 
sciadori dì Aragona ; il clero , i baroni , i nobili ed i bor- 
ghesi del reame vollero rappresentarsi in quel parlamento. 
Carlo II di persona; quattro ambasciadori di Eduardo con de- 
putazione di mediatori. Filippo non volle mandarvi alcuno. 
Tutti volevano la pace ; ma a convenire era difficile, perché 
le condizioni chieste da Roma, per cui fu riprovato il trattato 
d' Oleron, tornavano Iroppo gravi ad Alfonso ; ed ove que- 
sti le avesse accettate, rimaneva sempre scontento il Valois 
per le ragioni che perdeva sul!' Aragona. Era dunque a tem- 
perarsi l'amaro delle perdile con qualche utilità di nnvello 
acquisto ; Io che fu tutta opera dei Legali, e massimo del 
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(iaetani , elle nel pontificato addimostrò tanta giustizia di 
arbitrio In cos'i (alti giudizi. Si convenne : Alfonso non più 
pensasse a Sicilia, negando ogni aiuto al fratello Jacopo 
che !a teneva , e richiamando quanti erano soldati e baroni 
aragonesi o catalani in queir isola ; andasse crociato in Pa- 
lestina ; pagasse ogni anno trenta once d' oro alla Chiesa, 
tributo , cui s'era obbligato Jacopo suo bisavo ; rimanesse 
però nel pieno diritto del reame aragonese , e Re fosse; 
venisse dispensalo , almeno per qualche tempo , dal resti- 
tuire al Re di Maiolica lo isole Balcari ; e fosse accolto iu 
grazia delia Chiesa , perdonato d'ogni trascorso : Carlo ri- 
avesse i figli e Ì provenzali baroni slaticlii in mano di Al- 
fonso , e la Sicilia da conquistarsi ; cedesse però al Vaioli 
le province di Angiò e della Maine, a ristorarlo de' perduti 
diritti sull'Aragona, dandogli sposa la figlia Margherita. 
Addi 19 di febbraio del 1291 fu fermalo il traflato , con- 
tentissime lo parti: (1) ma la pace non venne. Alfonso acer- 
bamente se ne morì nel giugno di questo anno (2) , e Fi- 
lippo non volle punto ratificare il trattato. 

Tornato dalla francese legazione , non Irovo il Gaetani in 
qualche altro peculiare negozio , sebbene aleerto non dovet- 
te oziare nella papale curia in tempi , in cui la Chiesa pa- 
tiva molle e gravissime sventure. Forse era ancora per via 
a tornare di Spagna , e nel maggio finiva ogni cristiana 
dominazione in Terra santa con la cadula di Tolemaide. 
Sessanlamiìa cristiani nelle suo mura consunti dal ferro , 
dal fuoco e dalle acque del mare dolorosamente annun- 
ciarono che la ingenua fede de' cristiani , generosa agita- 
Irìce de' cuori nel concilio di ClermonL , moriva nelle corti 
de' principi e ne' petti dei popoli. Urbano 11 e Nicola IV 
chiusero il gran periodo dello Crociale; e come quegli la- 
sciò retaggio sulla papale sedia ai successori una calda spe- 
ranza , questi un dolore , che non potettero disacerbare le 
(il ajmtr T. 1. Mi. — Sorti. Aon t. c. 120. — airi. Ntoc. de c. St. 
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vane o passaggierc sperarne , che alimentarono appresso 
sfum impotenti, e non appagarono il desiderio. Così trasse 
Nicola un' nitro anno di vita dolorosamente, bandendo con- 
n!i prmincmli a pmi vedere ai disperali negozi di Terra 
santa; a spingere i Principi a crociarsi ; .1 convertire alla 
fedo, 0 alla conquista di Palestina i Re di Armonia; e lan- 
ciando anatemi alla Sicilia , die ostinatamente si creava 
He Federigli , figlio ili Jacopo ilo a regnare in Aragona. 

Disceso nel sepolcro Nicola , rimaneva il R. Pontificato 
in tristi c diflicili fOTutizic'rii nelle Tii.in! ili (Indici (lurdinnli . 
e fra questi il Crociani. Kran n i Riunirli . quntlro di altre 
parli il' [Lilia , Francesi due ; a tufti andava innanzi il C;ir- 
dinalc Latino d' Ostia per pietà ; por Benno 0 dottrina il 
(■adani; per potenza gareggiavano Jacopo Colonna e Mat- 
teo llosso degli Orsini. Futili l'ossequio allo morto Papa , 
si ctiiuscro a conclave nel palagio levalo por cura, di Nic- 
colò IV presso S. Maria Maggiore. Memorando conclave. 
Intesero alle consuete preghiere , furono esortati a concor- 
dia dal Cardinale Ostiense. Lo Slofaneschi, poi Cardinale di 
S. Georgia in Vclabro . poetando , spone lo parole del pio 
Latino; e toccando delle molle sciagure a ripararsi per le 
rovinale cose cristiane in Sona , e per la occupata Sicilia, 
esce in Romana sentenza t E noi , che dispensiamo reami, 
noi per ogni lalo turbali ! ; (1) Mn non appena quei dodici 
si strinsero ai gravi cousigli , una grande discordia si mise 
Ira loro. Fluttuavano gli animi, non quietavano i corpi. 
Untarono sLnnza , e se ne ondarono a prenderla nel palano 
di Papa Onorio IV a S. Sabina , poi a S. Maria della Mi- 
nerva. L'Orsino ed il Colonna battagliavano , e ciascuno 
sì traeva appresso una parie degli (dottori : quegli voleva un 
Papa amico (li Carlo II, questi non lo volevo tale \%. Non 
sappiamo quale parte seguisse il Gaetanì : cerio che non 
fu autore ne fomentatore ili discordia ; anzi prestando fede 

li] >IMb. S. Oeor. TU. S. Cui. 1. X. e. t. S. H. I. T. J. p. 6». B< li- 
tri qui non* Jomui . imi utidifiit tuttala I 
|S] Co. Vili. lih. T. r. W. 
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al Platina , (1) egli con modi negai rigorosi spingeva i di- 
scordanti a Torta finita , creando un nuovo Pontefice. Ha 
re !• n con gli idi orare dall'amicizia che l'univa in rjnel tempo 
a! Colonna , per opera del quale venne Papa , polrebbesi 
affermare , die teneva per lui. 

Erano scorsi quasi Ire mesi di quel vagante conclave , 
e nulla ne usciva. Intanto la slate procedeva, i calori noia- 
vano; molti infermarono. Il francese Cardinale Cholct moren- 
dosene nel secondo di di Agosto, scemò il numero degli elet- 
tori ; ì quali impauriti si sciolsero dagli infruttuosi consigli. 
Gerai'do di Parma , Malico il' Acquasparta , il franose Ugo 
di S. Sabina , Pietro di S. Marco si raccolsero a Rieti ; 
Matteo Napoleone degli Orsini , Jacopo e Pietro della Co- 
lonna , 1' Ostiense , ed il Tusculano Vescovo si tennero In 
Itoma ; Benedetto Gaetani solo trasse in Anagni. Era egli 
logoro da lungo ed ostinato malore , e tutti lo tenevano per 
presso a morire. (2) Neil' Ottobre si raccolsero di nuovo a 
S. Maria della Minerva più discordi di prima. 

( 1293 ) Cadeva 1' anno 1295, e non appariva il Papa. 
Intanto quelle gare patrizie , esercitate dal Colonna e dal- 
l' Orsino nel conclave, per cui solo crasi ciascuno intestato 
nel proprio avviso intorno al nuovo Pontefice , miseramente 
si manifestarono anche fuori per la eiezione del nuovo Se- 
natore. Uno dovevasene creare ; ma Orsini e Colonnesi , 
volendo ciascuno in casa propria quel)' ufficio , divìsero il 
popolo di Roma in due accanite fazioni , le quali per sei 
mesi furiosamente allunandosi , bruttarono la città di san- 
gue e di rapine. Dovette finalmente venirsi alla creazione 
dì due Senatori , uno degli Orsini od uno de' Colonna. Que- 
ste esteriori turbazioni che arrecavano i superbi patrizi, cro- 
no le slesse, che tenevano divisi i Cardinali, i quali , come 
avvertì S. Antonino , (3) non a Cristo , ma a se slessi pa- 
reva che mirassero in quel fatto della elezione. 

|1] hi. dille Vile dei Som Poni, 
(i) ikiì. s. carpii » r,i t r 
(ai p. 3. in. so. C 7. 
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Tornii la siali;, e (ornarono a disgregarsi : i romani Car- 
dinali coli' ;\«]iias[i;irla a Gerardo se ne andarono in Rieti; 
tre allri si loimoru in Ruma: solo il Gaetani trasse a star- 
sene in Viterbo. Questo solitudine dui Gaetani chiaro ci 
addimoslra, die abbonendo dagli scandalosi induci per In 
pericolosa vedovanza della Chiesa, sdii; assi' gl'igmi'lmi" a Ci. 
lieosi studi delle partì. Eli eccoli clic una minaccia di sci- 
sma te li raduna repentinamente in Perugia. I diie Gi- 
lonnesi con Giovanni Vescovo ili Frascati significano agli 
assenti , poter essi soli , perchè dimoranti in Ilomn , creare 
un Papa; venissero, so avessero voglia di scioglierlo con 
loro. Si mossero lutti: convennero in Perugia; ina non mu- 
tavano di animo. Allora preso da generoso sdegno I' animo 
del Gaetani , con aspri modi i neon linciò a flagellare gì' in- 
durali cuori , porcili' risolvessero ipiol nodo ; un Papa crcns- 
i. Credo che l' aspra ma giustissima rampogna spiacesse 

corcio il verno , numida Carlo lo Zoppo tornan- 
do dì Francia veniva ad incontrarsi eoi figlio Carlo Martel- 
lo , titolare Re d'Ungheria , in Perugia. Immoderafi onori 
gli resero i Cardinali : due di onesti Napoleone degli Orsi- 

rono di città per inconlrarlo ; gli allri lo accorra allo por- 
le della chiesa; c poi lo fecero sedere in mezzo a loro nel 
conclave. Anzi a Carlo di Napoli doflero il primo seggio, 
locandolo tra i due primi Cardinali Vescovi ; al figlio il 
secondo , locandolo Irn i due primi Cardinali Diaconi. Inde- 
cente e pericolosa sessione. Avevano i ceppi della discordia, 
c volevano anche quelli del principe. Costui tace una ilice- 
ria ai Cardinali , esortandoli a subita ole/ione : rispose II 
Cardinale Latino per tulli. Ijncsle cose ledeva ed udiva il 
Gactani con molta mala contentezza. Laicale principe assi- 
dersi primo nei sacri consigli dei papali clcllori era un in- 
trudersi nello cose , di cui In Chiesa era più tenera , e no» 
pativa profana mano toccasse ; e la presenza di un Re era 
sempre per quo' prelati snervati dalla discordia seemamento 
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ili liljerlù. Nò poi h a erettore , elie quella diceria confor- 
talrire a subila elezione era Lullo amore della Chiesa.' Voleva 
si J lt i'i in meo le un Papa, ma lo voleva lullo cosa sua: e 
quesln non era un calpestare il fuoco della discordia , ma 
un solDorvi, ed min imperli nenia. Infatti acremenle rampo- 
gni! il Gaclani , che anche con violenti modi aveva girelli 
gli elellori a farla finita. (I) fo non so se da quote ram- 
pogne , o da olire, che gli dovette appuntare il Caclani per 
quella impertinente intrusioni', u.isci'suto li' aspre parole die 
si scagliarono a vicenda il Gaclanì ed il Ile. (2) 11 Mura- 
tori congeltura , ed io oso tener per fermo , che il romper- 
si di questi duo personaggi avvenisse , porcili! ncllamcnlc 
dicesse al Re quel generoso Cardinale , nnn toccare a lui 
designare il lempo della elezione del Papa. Ma perchè poi 
l' illustre annalista dà del superbo per questo al Gaetani ? 
L'otto ili costui cessante improntitudine principesca dalle 
coso della Chiesa fu ludevoiissimo ; e non trovo il perche 
debbo derivarsi da superbia , amicene dalla coscienza del 
proprio ullicio, quaf era quello di un Cardinale, sendo vuoto 
il papale seggio, di difendere la liberta della Chiesa (3). Se 
ne andò via scontento lo Zoppo , ed ammaestralo dal 
Cacto ni. 

( I2SH) Ma non se ne andava la maledetta discordio. Alla 
per line dopo ventisene mesi dalla morie di Nicola avven- 
ne , clic morisse al Cardinale Malico degli Orsini un fra- 
tello acerbo di anni; ed il Canliunle Tiiscnlario Giovanni 
Mot-M mona tenendone ilisvirpo cui colleglli, fjiarje nelle 
menti lugubri pensieri , che sempre sono confortatori di 
bene. E vedendo f*n' ! come quei discorsi pungessero le non 
innocenti coscienze e Perchè, disse, non diamo subito un 
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» capo alla ('blesa? (Ilio è questa ilisimdia die ti divida? 
« — Olii noi miseri! usti allora tulio costernalo il Cariìi- 
> dinnlc Lnlino llulobranca , ( die alcuni vogliono autore 
i di quel profetico e solenne ritmo del Die* trae) (1) quanto 
j terribile t l'ira del Signore, rivelata ad un santo uomo, 
i die freme su i nostri capi, c che innanzi a quattro mesi si 
» srrcncru! — Chef Cardinale, ruppcgli In pnrola, sorri- 
i ilendo il Gnclani, fc forse questa una delle visioni ili Pietro 
i da Mommo? — Di luì appunto, ripiglio Latino: ed ho 
s sue lettere, che mi dicono come avesse avuto comaniln- 
s mento da Dio di farci Avvisati di queste minacce i Bualò 
questo a fermar la mente e le parole di tulli su quel fa- 
uni™ eremita. Chi lo penitenze , ehi i miracoli , ehi le virtù 
ne^ discorreva: e fu anche qualcuno che lo proposo a Pon- 

Snnlo di Morronc , raccolse sollecito In proposta , e senza 
altro in mezzo l'avvalorò del suo sulFragio. Furono nd un 
(ratio tutti presi dal pensiero delta stupenda sanliln del ro- 
mita, e per questa solo lo riputarono degno del papale 
seggio. Convennero in Pietro da Slorrone i suffragi ; e La- 
lino, come decano, ebbe facoltà di sceglierlo per lutti. Il 
Codoni fra questi: ma non pare dall' un ridetta dimanda 
falla al buon vecchio del Malabranca , e dall' indugio n re- 
carsi in Aquila, a venerare il nuovo l'apa, come diremo, 
ehi: proprio approvasse In scella nel!* interno dell' ani ma. 
Egli fra tulli sapeva meglio librar nella niente il peso del 
Itomano Ponlilieato , e giudicale se gli omeri di un sani" 
ma inesperto cromila bastassero a sorreggerlo. 

Era l' dello Pontefice un uomo ili nsprissimu vita, che 
rinchiuso in una angusta cellolla tra le rupi dell'olio mon- 
te Maiella presso Solinomi, pareva non più cosa di questa 
terra: tanto si lencva sequestralo dagli uomini. È comune 
sentenza che nascesse in Iscrnin , città del contado di Mo- 
lise nel reame di Napoli, da un certo Angle-rio, e Barin. 
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flint iu i issi ino ancora, fu preso ila un granilo amore ili < 
Indine;, e d'imilare gli anliclii abilalorì Julia Tcbaidc. 
rete dapprima monaco di S. Benedetto; e poi sema ce 
score gli uomini c; le; cose di questa bassa (erra, si ril 
ne sulla Maiella, e quivi si dello ad ogni maniera di 
niuwe. La santità della tila , la maraviglia die mcllov 
quelle singolari austerità, ed 1 miracoli, che si nnrrav 
ila lui operati, sii trassero attorno mnUi, clie lo volevano 



nitori 



appi 



ofTerenti. Ebbero donale terre; sorsero subilo chiese e mo- 
nasteri , che nel loro splendore facevano già dimenticare la 
povertà degli esordi della Congregazione. Ottenevano an- 
che, vivente il Santo, un monastero in Roma presso S. Pie- 
tro : e dai monaci che i' abitavano , seppe dapprima il Car- 
dinale Latino del loro fondatore ; al quale portò poi sem- 
pre grande divozione > che soleva significargli con annuali 
limosinc (1). Tuitavolta «vu^iiaccliè |>r<wpi'i-asse l'Ordine da 
lui fondato, egli lasciando ali altri P ullieìo ili govcrnarki , 
non pensava che all'anima propria , solo fra le rupi di tor- 
rone , parte della Minella , da cui preso il nome. 

Era il sanlo eremila l'ielro in su i seltanladue anni; e forse 
presentivo vicino P arrivar della morie, quando ni cadere 
di un giorno di luglio giungevano in Solmona i deputali 
dal Conclave a recargli l'onoro dell' infute pontificali. Idil- 
lio costoro l'Acci vescovo di Lione , il Vescovo di Orvieto , 
quello di Porto, e con loro due notai apostolici. Al rompere 
del giorno si misero a salire il monte; e mentre per angu- 
sto seiitieruolo molli dì sudore e trafelati salivano, eccoli 
venir loro appresso e rafrej hhl." tIì il Cmlniale l'ielro Colon- 
na, che a farsi pruno nunzio di si lieta novella, orasene 
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Ih»; solcale! le gole, e lutto il 
digiuni; o noi pnllor del volto di 
dicevano delle dolcezze dell' nr 
in tonto squallore l'eremita e 
di Paradiso. A questo vista se 
da santa maraviglia scopri roni 



svolgeva sotto gli occhi dello sbalordito cremila i suggellali 
papiri, recatori di tanto decreto (1). 

Non sapevi» ilei farsi il povero cremila oppresso dalla gran- 
dcziii dell'ufiicio, e dell'onore elio gli volevaoo imporre. 
Rispose, tener l'animo fra due; volerne interrogare Dio 
nella preghiera: orassero per lui. E s'i dicendo, preudovasi 
la stupenda scrittura; e ritraendosi, andolla a riporre in 
un cerio silo. Poi prostralo orò per sapere dei divini vole- 

(1) Jirob. S. Georg. Vii. S. CieleH. Lib. 1. c 3. L' (nìffoli» scritturi 01 
qumu Ubho detrito co' su ecciti di cri toh desìi undici Ctrdlull, appesi 
con flll di su, Minti, era cofiserrilo nrll' Archivio della Badia di s. Spirii" 
presso Sulmona : poi renne |-cr ordini: di nic-niFinr- Mll riponi m-LI" Ardui io 
Valicano, dopo inrr indirà iucc«ii'imruii. prr lo™. ni dei Cantini! flirti' 
ncun , lkll,r[,ii:„. . Il \; Villi S Vilur -i. l'ili. Cntltsl. Lllii MlNUt 

Or. 8..p. Dell.M'JI T. I. 
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ri: c indi a poco si appreseli lù ai messi, dicendo loro, ac- 
cettare il sommo Pontificato. Lo quali parole non ebbe fi- 
nite , clic quelli gli EÌ giltarono ai piedi , e glie ti bacia- 
rono, chiusi com'erano ancora ne'vellosi calzari, (1) 

Como ai Eparso la voce della creazione di quel Pontefice, 
incredibile moltitudine di gente accorse a vederlo, ed ave- 
re la benedizioni' ilull'im isiliilu [Temila, cosi in aspetta In meli- 
le sublimato a tanta altezza. Accorse anche Carlo II, ed il 
figliuolo Carlo Martello, non solo a togliere benedizioni, ma 
ad entrar presto nell'animo del santo Papa, ed imperarti. 
Kon era difficile l' ingresso. Pietro aveva polsi infermis- 
simi, perche vecchio e domo dalle penitenze, e mente as- 
sai povera della notizia di questa trista semenza di Adamo, 
fi un conosceva gli uomini, perchè dairadolefci'iiza mr fun- 
gi il consorzio ; non aveva colla la mento di alcuna disci- 
plina, bastandogli solo quel gioco ndarsi del cuore nelle con- 
templazioni di Rio: e così inerme di ogni umana argo- 
mento, non potette cessare ila se le incoronate e plebee 
tristizie. Carlo lo impigliò, i curiali V oppressero. Egli non 
sapendo dì Legge , chiamò laici o legisti a sorreger- 
I" (2); i quali bene conoscendo il mollo utile, che potevano 
trarre d;d bisognoso animo del nuovo Papa , vi sì alloga- 
rono ; e per non uscirne , con facile artifizio vi posero certa 
diffidenza verso i Cardinali ed i chetici, intanto che Pie- 
tra, contra il costume , tolse a segretario un laico. (3) A 




LiBno primo ai) 

Carlo ed ai curiali si aggiungevano i nuovi muraci Cele- 
stini, rana ed incolla turba ili pii uomini, (1) i amili lo 
assiepavano e Io muovevano, e non volevano, die si di- 
partisse da loro. Cosi il sanlo vecchio rimase in un subito 
preso negli artigli di Carlo, nelle astuzie d' ingordi curiali, 
e nelle impronte nmbizioncclle de'suoi monaci. In guisa che 
non opero , c non pensò più cosa, che non fosse a6 istan- 
za di Carlo, e per consiglio degli ari/ideili asM-Icnli. 

Intanto i Carili [inli rlalltiri se ne stavano ancora in l'è- 
rugia aspettando che li venisse a trovare il munii olello, 
come Io avevano uiimiliifu 'pie:;.'! rido per lamiera, unita al 
decreto della elezione. Ma a vece del Papa, si videro in- 
nanzi una lettera di lui , clic recava, non pnler muovere 
tanto di lontani,; uso ai nevosi Api-uzzi, non padre i calori 
estivi; vecchio, nnn bastargli )e furie al viaggio: venissero 
piuttosto a lui. Si avvidero i Padri qual vento veniva di 
Murrone; e forse pensarono cori dolore al falla, poiché è 
a credere che sapessero già del come si fossero messe le 
cose. Ma non si arresero. Tornarono alle preghiere: lenisse in 
lettiga: uscisse del reame, ossia dalle mani dì Carlo. Non 
volle, perchè Carlo non volle. (2) 

A costui non dispiacevi! l'indugio de Cardinali a venire; 
era lempo prezioso ; e n'usi» a maraviglia. Persuase il san - 
lo Papa a condursi nella nascente città di Aquila per pren- 
dervi le pontificali insegne (3), e metter mano subilo alla ele- 
zione di nuovi Cardinali nelle 'piali riiiiaouperiinla: principe 
voleva ostentare la sua polenta , secondo lo S libanese In. Pie- 
tro entrò in Aquila trionfalmente, ma cavalcando un sonderò, 
i-hc i due Ile a piedi gli addestravano. Varie sentenze a 
quella vista. Alcuni lodavano Pietro , ricordando Cristo en- 
Iranle in Gerusalemme; altri volevano piii occulla quella 
umiltà. 

SÌ mossero a questo novelle ì Cardinali di Perugia recando 
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iii'iriiiiiiilii Irisli pensieri per l'uni'iiiiv ( III- si preparava snll.i 
rinfurino reggi inibii lo del Sanlo. su su sentissero mi- 

rili' peti lì inerii n di merlo alialo il Ululo ullitio ; ma certo 
elio Tolomeo ila Lucca , scrinate coevo, c testimone di ve- 
duta dello cose che conia, fa conoscere , cbn il llurdiiialc 
Latino Mulnbratiea unirlo in Perugia in quo.' dì, e proprio nel 
decimo di Agosto, si portasse sull'annua eerto peso per 
quella elezione, (1) cui pi tulli concorsero. Addimostro la 
.Inni piicri iiuili::i[i://a am-lie ipiell' andarvi dissimili; \'2 : r. piò 
a riparar pericoli , elio .ili onorar Celestino (3). Questi al co- 
spetto ili mollo popolo tolse le insegne papali dalle mani di 
Napoleone degli Orsini vernilo ili Perugia col Cardinale Lgo 
del (Itolo di H. Sabina. Prese il nome di Celestino V. 

Solo Benedetto Castani se ne slava ancora in Perugia. 
Non so coti quanto calore avesse dato il suffragio alla eie- 
zinne del sonlo eremita; ma certo, clie più degli altri tu' 
vedeva, e ne prevedeva ì tristi eliciti per In Cliiesn. Udiva 
certe voci che. corre va mi di'! pessimo andar delle eose in 
li mia miu>eeir/n del enpo , ed iniquilà de' ministri. 1 curiali 
vendemiare nella papale corte; abusando del sacro sigillo, 
ilis|ii'iisnv lieneliet a furia , e con Inula incontinenza di lucro, 
ebe. spesso la medesima concessione di prebenda trovavasi 
falla a molli: tenere già bollale ded pontificalo sigillo le per- 
gamene, a scrii evi i che meglio ciinsi^li.is-e la sete dell'o- 
ro; (4) non vedere e non sapere il santo Papa ; Carlo impera- 
re, e piegare V, 'miniti di Celestino a qualunque suo talen- 
to e tenerlo quasi prigione. Udiva il Gaelaui, e indugiava 
;i muovere, temperando l'animo por que' lagrimcvoli falli ni 
generosi sdegni, olio furono tanto sonori nel suo ponlilieafo. 
Corse fama die non sarebbe ilo in Aquila per non abbal- 
lerai in Carlo, l'animo di cui aveva gravemente ferito ne! 

[1) PI. lue. Hill. Emi. c. 30. in juo lolum fandut iiiramlrtal nftttU- 

■i) vi. n;.i. Etcì. e. 31. ai;,*; ftsmAmi tefm, aspa Hlofuiaiinr 

\i\ FUll. Lui. UHI. Erti. t. 3l'. ' 
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conclavi 1 ili Perugia 11). E non si apponeva male chi Li 
pensava in quel modo. Mei finalmente lume desiderio ili ri- 
parare ulani" disordine col suo senno, o di non apparire 
irriverente verso il Pontefice, venne in Aquila. 

Giunlo clic Tu, non trovò mendace la faina. A lui pian- 
geva l'animo per quell'avvilimento del Conti) ita lo ; il quale 
sentimento non solo poteva nascere da santità di cuore, ma 
anche Jii forra e generosi là di spiriti, massime clic l'oltrag- 
gio all'Apostolico Sergio veniva dal nemico Carlo e da una 
mano di furfanti curiali, 'l'iillavolla si Adoperò per fornir 
il.'NiL Chiesa, a raccogliersi nello inani le redini del ri-giri- 

ni», clic mollemente ooih'c-giiiiano in man di Celestino. 

E tanta fu l'autorità che gli dava la levatura dell'insogno . 
la perizia negli rdiiiri, e la dottrina de unioni, elle divenni' 
piitcniissiiiio e "nasi padrone delia papale curia. Tolomeo 
da Lucca dicendo elie seppe lini condurre i propri affari, 
dà a conoscere corno questo impossessarsi della somma del- 
le cose non fosse indirillo al bene della Chiesa, ma a sua 
privala utilità (2). Peraltro è da avvertire come questa spe- 
cie di sopravvento o dominio de! Gaetani fosse nella curia 
papale, ma non sulla curia. Questa poteva allora dividersi 
in due parti, una composta di Carlo , de curiali, de' menata 
Celestini e di quel Giovanni da Caslrocielo monaco Causi- 
nosi' Arcivescovo (ti lleue-venlo . elio aveia saputo entrar nel- 
I' animo del Papa, svestendosi della nera veste, e vestendo 
la bigia de' suoi monaci 't . e di quiilclic Cardinale fran- 
cese; l'altra di tulli i Cardinali che fremevano conlro Carlo 
e lamenlavano la fievole»,! del Papa. Di enlrambi queste 
parti non pnlcva il Gnelaiii esser signore, perché opposte; 
è a dire piuttosto ohe signoreggiasse quella clic si opponeva 
(1J ìd. ib. ti JMlnbalar ;ui'i non unirli, quia nt}!m urlìi cfmlmu 
(il Id. Hi. r.iu'i ifìiar utlOm , il li' leiufl MullH ma BtyuOU , fati 
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agli artifizi dello Zuppo, con cui era acerbo, li questo si- 
giuiiV'i^iarc era adulilo nella dipendenza die avevano da lui, 
f . jrrn ■ ila turno Ji ^iugulare inailo, lulli gli altri Cardinali. 

Infoili anche dopo In sua venuta li! cose andarono alla 
dirotta, conic appare in quel voler riandare ili Celestini [ul- 
ti i monaci ili S. Benedetto, c mettere la Badia di Molile 
Cassino in imo scandaloso scompiglio per isveslire i monaci 
della nera veste; c (juclla creazione di nuovi Cardinali, tut- 
ta opera di Carlo. Nel ipial negozio non avendo preso par- 
ie il Caetani, mostra, die ancura si guardasse in cagnesco 
col He. Alle digiune di settembre Celestino creo dodici Car- 
dinali, de' quali lien selle cran francesi, cinque italiani, tul- 
le creature di Curio. Ed ecco come andasse qucslo negozio. 
Carlo ed t'go Sequin Vesnnu Ostiense designarono bene 
innanzi i Cardinali a crearsi ; e de'loro uoim indettarono il 
semplici' l'apa, che in tutto faceva il piacere del He, e glie li 
fecero alare a lulli gli altri Cardinali. Vennero su lo a par- 
te del segreto Ugo, com'è detto, e due Cardinali romani, 
i quali è quasi certo fossero i due Orsini , clic vedem- 
mo nel conclave infocali fautori di Carlo. Non e n dire 
die fosse il Gaelani tra questi , perchè lo Slefanesehi j> uso 
chiamar Romani solo quelli nativi di Roma : infatti tra i 
dodici eletti era Giovanni Gaelani di Anagni , ed anemia 
die di quelli non fosse alcun Romano (1). Nulla erano tra- 
pelalo. Nel il 'il i.'i' ili ìigilin rljla creazione niniùTqslù ai Car- 
dinali gli eletti. La qual cosa fu portata da quelli con pes- 
simo unimo, avendo dovuti j il ilipotidere piullustu ilal 
Ioim cintiglio che da quello di Carlo. Laonde quella signo- 
ria della papale curia del Lucchese non apparisce nel fatto 
cosi imperlatile dì un tanto accresci mei ito del collegio dei 
Cardinali: e rimane manifesto che lino ni 18 di «iteinbre 
il Gaelani non era cerio degli amici di Carlo i2). 
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Vero è clic Curio il temeva, ed aveva bone appreso a 
lemcrlo io Perugia ; per cui a prevenire li> slrepilo che 
avrebbe fallo con gli nitri Cardinali per quella regia promo- 
zione di colleghi , ira questi fece porre Giovanni Gaetani 
(ti Attaglii , nipote per sorella di Benedetto. Ma il servag- 
gio in che era da lui condotta la Chiesa non permetteva 
disacerbarsi gli animi del Gaetani e degli alili Cardinali 
presi da grande sconforto e disperazione della ragione del 
governo di Celestino. La quale venne al colmo quando pen- 
sandosi, già rinfrescalo l'aere, che il Papa volesse recarsi in 
Roma , lo videro tenacissimo del partito fattogli prendere 
da Carlo di andar in Napoli (I). Erano inverecondi gii ar- 
tifizi dello Zoppo, ma il Santo non vi vedeva tulio il male 
che chiudevano. Inasprì anche gli animi il chiamar che fe- 
ce Celestino in vigore la Cosliluzione di Gregorio X intor- 
no alla chiusura de' Cardinali subilo dopo Io morte del Pa- 
pa a scegliere il nuovo. Recava questa : dopo soli dieci 
giorni della morte del Pontefice, senza punto aspettare gli 
assenti , si congregassero ì Cardinali in luogo rigorosamcnle 
serralo: non lettere, non colloqui, non altro segno tenes- 
sero i rinchiusi con alcuno di fuori , pena di nnalema ai 
Irasgressori ; scorsi ire di, si scemasse loro il cibo, e stesserli 
contenti iti una sola vivanda; scorsi altri cinque, non tro- 
vassero altro sul desco che pane, vino e cruda acqua ; nò 
prendessero obolo dall' erririn papaia lino a che non si aves- 
se il nuovo Papa; di altri negozi non si occupassero "''I 
tempo della elezione, ove alcuno non ne sorgesse la nto pe- 
ricoloso da richiedere subita provvidenza. Questa risuscita- 
zione della Bolla Gregoriann andò no' fianchi agli elettori . 
siali così indisciplinati nel!' ultimo conclave , e si dimenaro- 
no Ira loro. A questo decreto successe un (diro con cui sciol- 
se dal giuramento Carlo, con cui In avevano obbligalo i 
Cardinali a non ritenerli o rinchiuderli nel regno, dovendo 
scegliere il Papa alla morie di Celestino. In guisa che lo 



(I) Jic. S. Gcnrfl, . . . SMwtt.1 Carata CWiBJMJ ugutnll 
rarhtulap/n ir/Ttiil tur. 
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/ii|i|ki l ini l:i lli>ll,i Gn-gipi'iatia e eon questa opportuna sn- 
luzinne ili uiiii'ami'iUu . Iiii|iriin5('l1i'*a«ì tenere in pugno in- 
subbiali i Cardinali cremili il nuovo Pupa . ossia crearlo egli 
stesso. Mn vedremo corno gli andassero m fumo le conce- 
pile speranze. Finalmente grossi gli animi ruppero in «porli 
clamori nel vedere quel Giovanni di Castrocielo Cassine*. 
Arcivescovo Beneventano assunto al Cardinalato in un subi- 
to da Celestino , sema neppure osservare i riti della crea- 
zione ; poieliè una sera dopo la cena, detto fatto, lo Irnsfor- 
mò in Cardinale. E gridarono in guisa gli acerbi prelati, 
che a Giovanni fu l'orza deporre la mal ricevuta dignità , 
ed a Celestino con ferirgliela con la consueta deeenia de' riti. 

almeno non ingiusta tempesta , lo seguirono fino n Napo- 
li (1). 

."Velia mala contentezza eoo rui portavano i Cardinali i 
Tatti di Celestino , come che erano venuti in aperta dispera- 
tone ili meglio, incominciarono !i" da che erano in Aqui- 
la n susurrarc parole di nomina E per quanto ( e a ere- 
ilcrln ! Carlo lencsse lontano dal Sunto questa brutta tenia- 
/ione, non é a dubitare che giungesse Con all' amino del 
buon Pontefice, lutali, nella Contattane rinvigorente quel- 
la di Gregorio X, non «ito parla di easo di morie , ma an- 
ehe di rinuncia, seguo che qurstfl già gli si era allogala 
nel cuore. Come più le cose procedevano in peggio , alcuni 
de'Cardìnali procedevano più all'aperto, e incominciavano 
a stimolare il Santo a cedere il Papato, dicendogli in viso . 
che lui Pontefice , le cose della Romana Chiesa andassero 
tutte in scompiglio e pericolare (2). Pensare die il Gaelani 
fosse tra gli stimolanti non sarebbe strano. Queste spinte e 
quel ritrarre i mali della Cbiesa giilarono l'animo del Santo 
in grande costernazione ; e poiché non aveva agognati gli 



r , Ktrifiia /tommw >"» 'f"° |nntHI»»«l»r, 



Digitizcd &/ Google 



LLEtl'.O IT. IMO 



insperali onori di! I l'apulo; ni 1 , ricevutili, evasene inebriato, 
venne in forte apprensione de'pericoli dell'anima sua. 

pre santificato; non voleva da Papa intermettere la pia co- 
stumanza. Fecesi editicarc nel papale palagio una miserabili! 
lellella di legno, clic gli ricordava quella di Marrone, ed 
in essa si rinchiuse ■ e lasciò in mano di tre Cardinali tutta 
In somma delle cose ed ogni pensiero ili governo , ritenendo 
solo per se quello dell'anima e di Dio. Non sappiamo chi 
fossero tjup' delegali. Avevo già ralla scrivere la Bolla ili 
i|iics[,-i di'p ma; ione, quando tornalo di Roma l'Orsini lo di- 
stolge dal pubblicarla, porcili non l'ossesi dello, la Chiesa non 
più da imo, ma da tre Papi governarsi. Immagini il lello- 
re se i tre deputati Cardinuli si ripulissero ennirn IX)rsinÌ. 
Quale discordie turbarono upior più l'animo di CeleslÌDo, 
e Si persuadeva che per sua enlpa nvvciiissero. 

tlncsli' Iurba;"ii;i di ^ j> i r ; : ■ : irilihcrn r.eil.1 solitudine m 
■■"■ip s> en n»'S'o. In.". 11 !n strrpi'.u della corte, e cessale le 
urne dell' aulico culto , le immagini della beala vita mor- 
ronese . nini intimorite dalle papali pompe , cWider.ti pli 
si a pp resecavano alla monle. e v'infondevano le dolcezze, che 
non rendono i terreni onori. Sospirò allora più fortemente 
alle salinghe balze dì Morrone , e gli trepidi) il euore per 
limore d'inforno, in cui poteva malamente capitare, pc danni 
che conosceva arrecare alla Chiesa per la sua poehczra. E 
in questo desiderio del passato , dolore del presente, e pau- 
ra dell'avvenire gli venne avviso spirituale da quel frate Ja- 
eopono da Todi, di cui diremo appresso; il quale non or- 
dinalo, avvegnacche pio, nel proposito della perfezione vnn- 
gelica, era de'frati di B. Francesco prediletti da Celestino, 
per la singolare austerità ohe menavano. Ammoni vaia il frate: 
Teiìi'swsi in ^unritia -, lui essere nel Papato a lorriliìlo spe- 
rimento , che avrebbe fallo conoscere se vera o falsa era la 
sua santità; lui spettacolo agli occhi di tulli; e pensasse, la 
Romana curia essere fornace , in cui e saggiato l'ora e si 
discerne dalla scoria; grande miseria perdere Dio per quel- 
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la; lui aversi Olilo porre sul collo un giogo, die polcva os- 
sero ili presa a (fascinarlo nell'eterna dannazione: Analmen- 
te schivasse le frodi e lo gallale dc'curinli c degli adulatori 
solamente intenti al loro prò. Guardassesi (1). 

Non è a (tire come e quanto costernassero l'animo dei 
santo vecchio queste ammonizioni di Jacopone. La coscien- 
za rimordcvogli pel malo andare delle cose; [emevn la di- 
rina punizione; voleva gittar lungi quell'enorme fardello del 
Pontificato , ma si sentiva come lutto preso ne' ceppi a vo- 
lerlo fare. E tra i sospiri trasse queste paralo dal profondo 
ilei cuore trangosciato i Oh me misero 1 oh me tapino! Di- 
• cono nver io imperio sulle animo : e perchè non ho polc- 
■ stà sulla mia, ed assicurarne la salute? E che è mai que- 
i sto che fa il Signore? mi ha forse locato tanto allo, per 
» traboccarmi più in basso?.. Ascolto una querimonia, un 
i lamentare (ulto giorno contra di me: veggo rotti e discoi'- 

> (lauti tra loro i Cardinali... Che mi faro io?.. Non è mi- 
i glior partito rompere le catene che mi tengono stretto a 
» questo fatalissimo Irono , lasciarlo a chi sappia seder- 

> vi, ed io raccogliermi dopo tanta fortuna ne) porlo della 

> mia cellclln?j Queste cose ravvolgendo nell'animo, gli ven- 
ne per caso a mano un certo libercolo che conteneva un 
compendinolo di canoni ecclesiastici, cui soleva ricorrere stan- 
do nell'eremo per consiglio ; e svolgendone le pagine , gli 
nudò a cadere lo sguardo in una, che recava come un chcri- 
co potesse rinunciare a dignità o beneficio per giusta causa 
col consenso del suo superiore. Vi corse con tutta In mente, 
|>;ii'(-jiJogli quel canone il suo liberatore: ma il non trovare 
alcuno che gli fosse superiore, in man di cui avesse potuto 
i-itìKt<gi!nri> il Tapatn, lo mise in una grave incor te/za. Volle 
cscirne. Chiamò a eonsjglio colui che Ira lutti i Cardinali era 
riputassimo per senno o dottrina , Benedetto Gaeloni. En- 
trava costui la oscura cellelln , chiamalo a sentenziare in- 
torno ad un futto, che era per recaro dalla fronte di Celo- 

|IJ Lib. I. SUI» IV.— Vrdi Bolland. Miji T. V. p- 323, 



LIBRO PIUMO 



slino sulla sua In papaie tiara. E udita la dimanda , con 
mudi che celavano la in Ionia contentezza (1), rispose: poter lui 
rinunciare, ove b*sc sullidcnti: ragiono ii tarli); ijit;i1[;lii> al- 
tro Papa arerà anche rinuncialo. Non mancargli questa ra- 
gione, rispose il Santo. E non altro fu Ira loro (2). Non si 
acchetò l'animo di Celestino a queir avviso : chiamò altro 
consigliere. Simile sentenza. E nomine» contento, interrogò 
alcuni altri cardinali (3). 

Non potettero queste consultazioni del Santo tenersi tanto 
celate, che non ne avessero odore quelli che cerio non vole- 
vano la sua discesa dal papato. Erano questi i freschi mo- 
naci Celestini , ilie In Slclancschi è ostinalo a chiamar 
gente rozza. Maravigliarono forte di quella novità , e misero 
uno stretto assi'ilin al Snudi, rappivsenlaiulnyli, come, depo- 
sla la pontificali- dignità, , (issi rimarrebbero segni) a molli 
insilili ; in alia ililetla congregazione so ne morrebbe nel 
nascere. Né si tennero solo alle parole. Sollevarono a pietoso 
tumulto In plebe di Napoli, acconcili n questi ìmpeti, la 
quale con irriverente improntitudine rolli gli usci del papale 
palagio, si fece alla cella del Santo, e per bocca di alcuni 
maggiorenti io scongiurò per Dio a togliersi dal pensiero 
della rinuncia , che avrebbe privo lutto il reame di tanto 
umile. Celestino si apprese alò ai preganti con neennee pa- 
role, che coprivano la immobilitò, ilei snu prupiirninunto. 

Superale questa tempesta , il Santo venne di curio al- 
l' cllirtln de' soni desideri; e convocati i Cani inali, lino umil- 
mente spose la stia impotenza a reggere il [leso del so a> 

punlllo-alii. e liciiicseii pubblicar ile ili eialsi-liti. Risposero 

i Cardinali: maturasse rjuH vua desiderio, schivasse i mali 
consiglieri ; ordinasse pubbliche supplicazioni a sapere il 
divino volere in lauto negozio (4). 

Le supplicaziuni piihhliclie volute dei Cardinali fu un op- 
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portuuu arguii) ci ilo alternilo ilii llnrlu a porro un intoppo 
alla repentina disceso di Celestino. Egli chiamò n parli: di 
quel clic feci: il clero ili Napoli, il quale se nini lifju.uilava 
Celestino cui In impili' ili (lai-Io , pure «une l'apri regnicolo 
e sanlo munì alo e riverivalo. Adunque ordinò una proces- 
sione, in cui uflilò tulli i preli c i frali, e con questi quanti 
vescovi poli? raccorrò, e l'ovviò ol castello die abitava Ce- 
lestino. Fra Tolomeo da laura, die v' intervenne, non dice 
che vi fosse alcun Cardinale. Cu me furono questi premunii 
giunti a pie del palagio , secondo I' uso , cominciarumi ad 
allo voce 0 richiedere Celestino della papale lieiicdmnno : 
il quale a non fare irriverenza allo sacra cerimonia , feeesi 
con tra vescovi ad una finestra, e ilcllela. Allora un Ve- 
scovo messaggio del Re pregò di ascollo il Popa , e come 
fu fatto silenzio, con voce alla, clic fu udita da tulli i 
procedenti, gridò: Kon volesse rinunciare; Ini essere glorio 
de) reame. Uno degli anzidetti Ire vescovi rispose dall' allo 
pel Papa : Quclasscrsi : non rinunciare , ove non apparisse 
argomento nemico olla sua coscienza, ebe lo confiirlasi-e 
a farlo. Fu eonlenlo il regio messo: ed a segno di alle- 
grezza con isniisuralii clamore incominciò a coniare il Te 
Deitm, e ricondusse nel duomo l' alleerà processione (1). 

Ma Celestino impaurito di perder l'anima pel Papato; e 
vedendosi sgomberala la via pc' consigli del Gaclani e degli 
altri, non si fece vincere uè dallo processione ni: dulie grida 
che gli mandò il Re per bocca del Vescovo. Per circa otto 
giorni non fece più verbo di rinuncia, per addormirò gli 
nnimi c non essere molestato. Nel qua) lempo fallosi ve- 
nire di nuovo innanzi il Gaclani, tolse da lui la istruzione 
ili quello che aveva a fare, volendo venire all'atto della ri- 
nuncia , onde non lo mancasse formo canonica , e fecegli 
compilare la sonila del gran rifiuto (2). Ciò preparato nel 
ilecimoterzo dì di dicembre sacro a S. Lucio , convocò in 
concistoro i Cardinali. V. rivestilo della cappa rossa, e di 

li: rial, UT. Hill. Etti, r- 31. 
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unno primo 

■Ite usava il Papa m 



Santo. K por lulli , conio il più (unico dc'fh'acnni , il Car- 
dinaie Malico Ornai gì' iodirinò preghiera . onde con 

cui ihi'imic definire (Ki'.'rc ni: l'i;.a ( -mn- . 

Papato, e potete . Cardinali areeiiarne la rinuncia. Rgli con- 
cesselo ; o lo slcssn (Irsim detuilla. Ancor le;;ra, nel Scalo 
tir Drrrrlali. Ciò fililo . «i dispnglMj l. ri ■ si mi .il la lurn pre- 
villa delle pupali insegne . e riresB In intubi te*!? di 
Marrone , se no uso dal Concisioni, accompagnandolo i Car- 
dinali , rbc con molte lacrimi- ^1' ran-omailarono la Chiesa 
prita .li Pastore (I). 

Unii Papa Ccloslinn V dopo einrpie mesi e noie di di Pori- 
liliratn discese dalla papale sedia . non precipizio , non 
ispirilo , non ingannalo , meno dal (ìaclnni ; ma seguilo da 
svariali gì udiri , co' quali gli nomini vollero, n secondo o 
colliri» ini;iii:ie. sfrena In mnile. giudieare I" nonio did gran 
rifililo. Alcuni infermarono la grandciia di qnoll' allo , dan- 
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dogli tipi lili', e Ita tjuesli l'irosi Alighieri ()) ; clip nel- 
l liscila ili Celestino dal Pontificalo arrabbiatamente piangerà 
l'entrata dell' nbborrilo Bonifazio. Ma rome non mirava lo- 
ro in lesta la possibili!» ili lanlo riliitfo naia «ilo da villi 
tipi rifiutatile , dovettero o por congelili™ o ppr mala inter- 
pretazione ili circostanze, o per preeonrepila sentenza in- 
forno all' indole <li Benedetto (inchini , derivarla anche dogli 
artifizi di cosini. Ed avverili il lellorc come la sloria di que- 
sli artifizi cominci tlojio I' psdlfaiioiiP al Papato; in guisa 



> colo l'imiiiiu itilo cosi! ili (jua^iìi, ma alle divine ) rivol- 

> gendo ili sp fiosso pnulmtcìiu-tili- 1'ocrliio delta inlima al- 

> lenzione sua, liberamenle ed al tulio cesse agli onori ed 
» ni pesi delPapolo, pen-liè iioH'uiiiversa Chiesa non deri- 
l vnssc pericolo di sorfe dal suo reggimento; p perche schi- 

> vale le turbanti cure di Marta, potesse sinrsone tonala- 
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5 riu ai piedi di (lusii nulla paco dulia iiojilemplaiione (1). i 
Scani i dieci ili dalla rinuncia di Celestino , i Cardinali, 
secondo la cuiifmiiala (.loililuiifun- di l'np:> Insorto, si chiu- 
sero in conclave. Erano vcntidoe : Jien olio Francesi ; Ugo 
di Billum Vescovo dì Oslia , Berardo de Gol , Simone di 
Beuulieu, Giovanili Lemuino , Guglielmo Furrier , Niccolò 
Nonnneourt , Roberto già Abalc di Cilenut , e Simone sla- 

di Celestino , e perciò volute da Carlo dì Napoli. Tommaso 
da Teramo, e Pielro d'Aquila erano monaci Celestini: Lan- 
dolfo Brancaccio, e Guglielmo Longo, Sialo Cancellieri! ilul 
Re, e Benedetlo Gactani giuniore. anelie creature ,li Curio, 
DÌ questi se togliamo il Gaelant, iln- duu'va per ragion dui 
Sitr>i;iii> ruoi'iiv 1:1 flu-'-ioof di'tlo no . gli allri alcerlo ncn 
potevano desiderarlo gran fallo. Quella dilaniala dui tjne- 
lani a consiglio del Santo , il poso die dovette avere la 
sua semema sul:', minio ili i;u^lo, pui'cliò lenitalo dolio; do- 
veva chiudere l'animo di questi affezionali n Celestino, ad 
ogni pensiero di crear Papa Benedetto. Al contrario gì: al- 
tri cardinali. cioó Geranio da Parma, Giovanni Bnccamai- 
za, Matteo d'Aqonsparla dell'Umbria, Pielro Pere-grosso da 
Milano, Malico Rosso degli Orsini . Jacopo dvlln Colonna , 
Napoleone Orsini , Pielro della Colonna, tutti Italiani, e di 
questi cinque Romani , come ollremodo dolenti dui troppo 
grande numero di Francesi intromessi nel loro collegio , 
e di quel pericoloso traslocamelo della papale sedia in Na- 
poli, dovevano cerio favorirò, la elezione m l'onlelìuu di un 
loro collega, che almeno llnliauo fosse, c di tali nervi da 
togliersi d'innanzi l' impronto Zuppo, e dililalo andarsene a 
porre la corte in Roma. 

Carlo non era Cardinale, ma sotto Celestino aveva anche 
creali i Cardinali ; e perciò se non doveva aver parlo di 
sorlc nella elezione del Ponlelice, poteva avere, ed aveva di 
fatti, qualclie desiderio verso persona clic gli andasse ahi- 



Ti STORIA DI BONIFAZIO VUI 

Inilo. Fecero vedere poi i Re Francesi quanto fosse dolio 
Ignoro in casa proprio, dico in Avignone, il limitano l'on- 
It'Eco ; ma Carlo lo Zoppo avcvalo innanzi sperimentalo: •■ 
perciò verso quid Carilin;ili_ L si sentisse i mhj nati.» nel fallo 
dulia eiezione non ini domandi il lollurc -, s' intende, icisn 
qualche Francese. Indiano non «dovalo, meno Romano, cui 
olire allo scapilo della liberili e ile! decoro clic derivava 
alla pupulc sedia da queliti esulare in uisii ili principe. |nm- 
gcia l'amor del paese piepi'io privo di liinlo onore. Dip- 
|iiù in qiictcnipi aver Papa ili tempera maseliia non crii il 

e, .rimalo. Laonde lo Slcfanc selli, die era in (piedi nella pa- 
pale curia, e ledeva, ei fu a supere . clic Carlo nuilrisse den- 
tro una speratila, clic poi per miseri coi din di Dio rimase 
in erba. Cui poi il regio suffragio, non so: e il conghiet- 
i tirare sarebbe mi poetare. 

Con queste mcnli i ventiline Cardinali -i chiusero a con- 

■mimi»; iatrtiso atielie Ca-ln I Oì,-iu:iiì> recava la fiuti 
monlo, ma a lutti sovrastava una fona derivala dalle con- 
ditemi in cui trovavasi la Chiesa dopo il lucie gol e rito di 
Celestino, la quale spingeiali a qualche cosa elle non toc- 
cava le peisono, ma lo Chiesa stessa ili Diu. Forza miaicrio- 
■■ i die tulli riconuMiern i n-1 Li ■ cnn^i'e^ii/iiiiii elcUriei un 
I'" ji defitti sommo; perchè tutti asserii nelle miserie umiuie che 
si possono nianifestare in quella maniera di conventi , non 
tulliani) retarsi in animo, che in mezzo a tanti umanità sì- 
^tiorcggi la virtù di Dio. Gli studi delle porli, ed ogni altra 
tinperle/iiitii' può .■nielli! appalesarsi in quelli, non cessan- 
dn i Cardinali di essere iinmiiii. perchè slrclti iti conclave; 
ina d liliale elicilo è tulio quanto di Dio, che aneliti a bene 
usa qnesla umana natura, i a i i > ■ -n i 1 1 1 s I h ■ tjtitile ."■sempre, Atltin- 
qitc ove l'ussero slati spcipeialissiini ili animo gli eletlori per 
peculiari slmli, un tallo domali mcniilancnlc unire , dico 
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la rinunzia ili Oiusslino, per cui era mestieri crear Papa un 
uomo che avesse pollilo tener fronti: alla possibile minai/ria 
■lì una scisma , e pudcrosauiHitc prendere subito le unisse 
]ier [a città , che soia è sede del papale imperio. Anzi guar- 
dando al pochissimo lempo in cui stellerò a conclave, è a 
■lire, già prima ili cullarvi aver fermale le menti sul Cat- 
ioni. II congregarsi non seni ad altro che a manifestarle; 
imperocché scorso appena un di dalla chiusura,. sacrificali i. 
<> falle le consuete supplicazioni, per esuberanza ili suffragi 
fu dello n i'oitleliee sommo lienedello Caciaio allora Car- 
dinale presbitero del titolo de'SS. Silvestro e Martino (I). 

Leggendo chiaro in Giovanni Villani (2) come il Gaolani 
ad inverecondi arlilìzi ponessi- npcra a pie-are in suo fa- 
vore Re Carlo, e ne olloncssc inialli aiuto per afferrare le 
sospirale Chiavi , niaraviglicrà chi mi leiige del come sia 
proceduto il mio roceonto. Bla e a pensare , che oggi la 
Din mercè siamo in tempi in cui le ragioni sono francale 
dalla prepotenza degli altrui giudizi, e vanno più libere, e 
meglio scorte alla ricerca del vero- Moltissimi copiatori del 
\ illuni c del poeta Alighieri lordarono del peccato di ri- 
nionia il Gaelaui. 

Il Villani Irassc in Roma nell'anno del Giubileo, cioè sei 
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anni dopo la elezione di Bonifazio , od in quell' anno pose 
mano alle sue storie. Egli non vide i falli die avvennero 
della rinuncia di Celestino, e ietta esaltazione del Gaelani. 
Adunque raccolse la notizia di quo' falli Iole quale correva 
per la bocca di molti. Kui viventi in secolo più incivilito 
sappiamo a pruovn come e quanto i grandi avvenimenli an- 
cor freschi, e non maturi per la storia, siano guasti e nella 
essenza c nello circostanza ; massime se le umane passioni 
vi ;i riscaldino sopra. Ora immagini ne! rozzo secolo XIII 
quanti: opinioni prepotenti pel difello della stampa e delle 
comunicazioni de'popoli; proterve per accesissimi sdegni di 
fazioni, di famiglie , e di Re, siansi dispulato il dominio della 
rinuncia di Celestino, e della elezione in Pontefice del Gae- 
lani! Quando il Villani versava in Roma bollivano le ire de 
Colonucsi ; e questi appunto in quel tempo sparsero i fa- 
mosi libelli intomo alla invalida elezione del Gaelani per la 
invalida rinuncia di Celestino V. Cbi conosce il Romano 
popolo di que'leillpi, 0 massima sullo mi l'uuti liee nerlioru- 
io , come era Bonifazio , intenderà bene come fusse sialo 
ghiotto nd apprendere e subilo a propagare le male voci. 

Tulli concordano aver avuto II Gaelani animo tanto nobile 
fi levato, che onasi triisaiidiiinlii il confine della virtii, di- 
sordinassi' in orgoglio anzi clic nò ; nel conclave di l'eru^i.-i 
averlo severamente adoperalo contro Carlo ; ed appresso non 
essersi più accordati questi due per In rinuncia di Celesti- 
no , avendo il Gaelani sgomlierala la via a far discendere 
culai dalla papale sedia, Carlo impedito la repentina disce- 
sa. Niuno elio abbia fior di senno potrà credere che al lempo 
dell' anzidetta processione , narrala da Tolomeo Lucchese , 
ed ordinala da Carlo , lempo In cui questi più fortemente 
si urlavano, avesse potuto l'uno inipromellorc la tiara, 
1' allro piegar la cervice innanzi allo Zoppo , e promettere 
favori. Kè Carlo era sì balordo di amare più il Gaelani 
culle sue promesse, clic Celeslimi eolla sua fruttuosa inno- 
cenza: ne folle da trattar ad un lempo col Gaelani della 
sua esaltazione al Papato, ed impedire la discesa di Celesli- 
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no. So dunque prima dell» comlwlluia rinuncia, enei teni- 

gognosi accordi col Re , quando potremo noi trovarli ab- 
boccantisi e mercanteggiare il luogo del Figlitiol di Dio ? 
Forse quando fu visto il Pupa tramutalo in posero eremila, 
e Carlo full ito ne' suoi sfori i ? Concedo la ragione dei tem- 
po , non quella delle persone. Imperocché sebbene corres- 
sero dicci giorni dalla rinuncia di Celestino lino alla chiu- 
sura de Cardinali ia conclave, tempo opportuno ni tenebrosi 
colloqui del Gaetani con Carlo , non trovo come questi due 
P'.'i'suiKif.'si "roFsi e miii.-scciissi clic erano per la combattuta 
dipartila di Celestino, venissero ad amirbivoli Ira Unii laudi 
repentini. Intendo clic l'ambirono di entrambi avrebbe ab- 
bonacciati in un subito gli animi iracondi , a conseguire 
scambievoli utilità: ma appunto queste ci addimostrano im- 
possibile il disonesto acrordo, non essendo eguali le utilità 
agli ocebi di Carlo, e del Gaetani. 

Stando al racconto del Villani, dobbiam dire elle il Gae- 
tani di notte tempo si accostasse a Carlo, e promcllc^c^li 
favoreggiarlo più di quella clic fatiti nw\n Celestino, se gli 
nvessc dato di spalla a salire il unito seggio, e che Carlo 
con allegro animo si accordasse con lui. Carlo certo e an- 
teriore tenendo prometteva, quid' era il Papato; il Gaetani 
posteriore ed incerto, qunl era il volerli fami-ire. Assai ine- 
guali promesse. E poi in che il favore* Frale Alfonso Ciac- 
conio, (1) senza che glielo avesse dello Villani, afferma clic 
fosse nella ricuperazione della Sicilia. Ma il ricuperar la 
Sicilia non sarebbe stato singoiar heiielicio. Tulli gli anle- 
cessori nel l'apulo nicvnno messa ogni opera a toglierla ad 
Aragona e porla in balia di Carlo, perchè questo vnlevano 
le ragioni della Chiesa personificale dalla casa di Angiò, 
ed a questo avrebbero inleso , come avvenne. gli sforzi del 
Gaetani divenendo Papa, anche sema prometterlo allo Zop- 
po. Adunque molto promellcva Carlo; poco o nulla il Gaelani. 
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Aggiugni: ijucl Gaelant prestantissimo Ira dilli i Cardinali 
pur suinio c ilntlriiia. signor della Curia, die inni piegò il 
rullìi innati/i alili Inula l'In' Li ripulii intruso in'! lapillo pei 
tulio ili sella e pur lu mali; arti colonnesi, e francesi; ihr 
non piegollo in faccia al lerriliilc ed imbcslialo Filippo il 
Bullo ; clic non piegollo in Anagni innanzi ai pugnali ili 
Sciarra e dello s ilurami frani™? Mognrulto, piagnila innanzi 
allo Zoppo, olio aveva testé trionfalo per la ri mi nula ili Ce- 
lestino ? 

In evirazioni' ili spirili', ri,, nvilrni elio l'asili li sai ino Carlo 
si nildiii'missr in [.[■iii'cio allr jiinnirsse ilei Cartani, l'Ile pur 
dicono esseri. 1 sialo t al lidissimo uomo? cbi crederi! elle Car- 
io con un collegio ili Cardinali francesi docilissimi per cn- 

eui aveva assaporala In mente? Diremo forse elio il senno 
e la perizia ne' negozi del Cadimi i un a mm orasse Carlo di 
Ini, c lo recasse in certezza ili lavori più grandi ili quelli 
conseguiti dalla pnrliez/a di Celestini)? Ma in tal illusigli. i 
non poteva venir Carlo, non ignorando, che l'ambizione reu- 
ilevagli amico e promettitore il Gnelani , c ube appagala 
quella, sarebbe (ornalo nello sialo primiero, ed anche più 
severo, quasi per vcrgoguii della prusiiliuta magnanimi!,! 
sua : eti allora il senno e la perizia sarebbero stale armi 
più acute a ferirlo. 

In questo ragionare non sarei vernilo ove lulli gli scrii- 
lori testimoni ili veilnla, o almeiio alenili ili questi avessero 
coniate le male arti del Gaelani a divenir Papa; ma nar- 
randolo solo scrittori lontani uomo il Villani, o arrabbiali, 
come l'Alighieri, ho viilulu spendere queste parole meno per 
amor di Bonifazio Vili che della verità. Infatti Tolomeo 
da Lucca che era in Napoli, quando avvenne la elezione del 
Caelani nulla dice di pratiche sinioiiiarhc (1) Jacopo Slefn- 
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racconto , gallando a pie pari i militimi mlloijui. Toccar 
Carlo ora un chiamar innanzi il Ondarli: e il pungere nr- 

mlnmenl,: e,-,,-!,,. ;„■;(„!, elio non aveva a temerò poi 

^nolani. Al conlinrio to.Slcl'aiiejrlii soma artifizio di paro- 
le c alla ricisa narra, olio croato Papa il Gaclani, Carlo ti 
vide innanzi radere morto le sue sperarne per mi si'ricor. I j.i 
ili Dio: ed aggiunge un avviso a non violare la libertà dol- 
io Madre Chiosa nella sn-lia del stio sposo: sogno clic Car- 
lo ora presente per istornare i suffragi dal Gaelani. (2) Dim- 
oile lungi dall rsscre venuto a palli tra loro , l'eletto ed il 
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Un erano in guerra, e ipiesli mluva Papa Iteli' ni Irò Canti- 
nata die il Uuelnni. Così agli argomenti della crilita fon- 
dala sui falli anteriori, snlV circostanze del tempo, sull'in- 
dole de'personnggi , aggiunto il testimonio de'proscnti, io non 
so quanta fona di verità avanzi ni ra cranio del Villani, od 



iliaci del Caelani. 11 solo peccato di simonia bastava a strap- 
par dalle mani di Bonifazio le mal compre Chiavi di S. 

Rimettiamoci in via. Come iì Gaelani videsi eletto al som- 
mo IVniilioato , si sitili l'anima u|i ri ressa dulia grandezza 
dell' ufliciu , e non potè tenersi dal piangerne. Egli vecchio 
nellii Romana eorle sapeva cosa fesse un l'oiileliee sfumini; 
conosceva i (empi , e non ignorava come sanguinosamente 
rodessero lo cure sotto lo porpora. Piegò il collo al peso 
elio i Cieli gì' imponevano, c tolse il nome di Bonifazio, 
ottavo Papa a portarlo. K poiché (piasi presuntiva un pro- 
celloso avvenire iucal/arlti , a si^riiiiciirc 1' iiiten/ione dell' n- 
nimo suo a Dio, penile lo lenisse stillilo aiutando , tolse , 
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come era l'uso de' Pontefici, a mollo del suo suggello que- 
ste paiole del Salmo — Deus, in adiutorium meum inlen- 

i. (i). 

Levalo Bull' altissimo seggio , gli comparve assai lacera 
e conquassala la Chiosa pel linceo reggimento di Celestino, 
o meglio per le frodi di coloro, che abusando della sua im- 
perizia, l'avevano oscenamente veudomiala; ed avevano fatto 
aprire il seno al sanlo Eremita ad ogni maniera di conces- 
sioni. De' mali che n'erano derivali alla Chiesa loccò Boni- 
fazio in un discorso clic tenne ai Cardinali , ed a rimediarvi 
rivocò tulle Io grazio e le concessioni falle dal suo anteces- 
sore , siccome nvverlc Jacopo della Voragine , (2) non 
nella pienezza della polesla , ma nella pienezza delta sem- 
plicità. La quid provvidenza parve a Giordano (3) effetto di 
animo baldo e sprezza lore ; ma guardando a quelle Dolio 
fabbricalo, che non avevano de! papale clic il nome, igno- 
rale dallo sle?s;> Ci;!i;s!ìiio , non ni iieivìiè non debba deri- 
varsi da animo sollecito del bene della Chiesa, elio da ple- 
beo vizio di puerile superbia — Aleerlo questa fu la prima 
provvidenza die rivelò la tempera fortissima di'U'iutimo del 
nuovo Papa (4). In sul primo salire al seggio papale spar- 
gere lo scontento in tanla genie che si godevano i favori 
di Celestino, e di cui si vedeva priva nd un Iratln, fu so- 
lenne argomento del fortissimo pnipunmu-iilo ili llonifazio 
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della osservanza dotili giusli/ia a petto ili ipialumpie osta- 
colo. Ed ò a dire clic ai Inumi monaci («■leslini , riveriti 
dal popolo coiiic tanti, ij ne rei alitisi por Ili rinuncia ilei lo- 
ro capo, alla folla di queìristi curiali che non avevano al- 
tro a fare, piangenti i beali iempi di Celestino, si acei Cas- 
sero a crescere il lamento e gli odi contro Bonifazio, tulli 
i repentinamente *pni;liali de'lienelì/i, e ili altri favori taulo 
malamente acquistali. Vei:e.n dunque il li'ìlore clic in sul 
primo Bppresenlai-;:! lì, 1 1 i m l i f ; i / k > ni inondo Pnntelire «omini 
iii'ppin- godette ili quella iiidulgoma ili universale giudizio, 
elle suolo accompagnare i principi ni umili reggimenti. Ila 
gli odi e le vendette mliliiii-aniciile gli si av ventarono ton- 
Ira, intorbidarono gli esordi ■.!■■] suo l'unlilieiilo, v. pivorm- 
pando le munti, le resero lardi' alla eivdenza del bene clic 
opero, corrive al inalo. 

Appena pubblicalo Papa , Bonifazio . nvvegnacchè. mollo 
proceduto negli anni, e nel cuor dell'inverni), non pali più 
lunga lontananza dal Domami seggio , conoscendo a pruo- 



piglìo per le sforzale riforme de'Celeslini : e lenendo la vìa 
di Ceprano , discese nella fertile valle di Anagni. Tutta In 
città die gli era pallia, e per riverenza al Pontefice, e per 



vatieri, inulte popolo recando palme indir mani e carolan- 
do a festa, gli fecero splendide onoranze. Tra gl'in con Iran ti 
era un gran numero di Romani patrizi die vennero depu- 
tali ad offerirgli la dignità senatni-ia. La (piale offerla ^scal- 
pandogli (ignei più il desiderio di Roma , non potè ralle- 
nersi dalle dolcezze domestiche, e continuò sita via. Avverte 
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In Slt'f;im'Hi-lii i-Ili? Di' gì' iiivi'ruali rigori nò It! fatiche del 
cainuiinu gli davano molestia, menilo l'animo bealo per la 
ricuperata lihertù(l). Apparve alla per line la citta eterna die 
nella deserta plaga immensa mente giace, ed è muta. Erari 
circa Ire anni , elio la citta era vedova, del Pontefice t lo 
starne priva era un perdere quell'anima che le dava la vi- 
ta, da che lo spirito domi nitore ile Cesari l'aveva Lisciala 
come corpo morln, squillo solili le rovine della sua graiidiv- 



di oro c di gemme, ed inchinalo da' Re.^Nel <]iinle avverti- 
menlo non (spenderci parole, se non sapessi come e (inali- 
lo conturbi l'animo di qualcuno qin'sla ricchezza e splcn- 
diire di onnrnuio nel vicarie di Colui elio non aveva ove 
posare il capo. 



unno primo 



Quando Cnsln v fini.- m rilnuli ri: nel capo agli uomini 
la logge ili natura , ed a handirc 1' «lira più peritila del 
Vangelo , le porle dell' Memo incominciarono una guerra 
contro la Chiusa, che durerò quanto il mondo, e non frul- 
lerà a questa elio trionfi. I Cesari di Roma ne furono mini- 
siri e satollili; e ne! loro elTeralissimu talento non furono po- 
chi i roghi ed i patiboli che affaticarono per i schiantare In 
Chiesa ili Crislo; elio perseguitala e non vinili, ira le tene- 
bro di-Ile catacombe o nc'descrti alimentava i fedeli col pa- 
ne della parola di Dìo , e additava loro il Ciclo cogli ar- 
gomenti di povero rullo esteriore E ciò bastava per no- 
mini usciti di fresco dalla scuola degli Apostoli, o poco ab- 
l'isucn.iiili di sensibili aiuti a tenere alio inspirilo. E quel- 
lo povere lane che indossavano Lino, Ciclo e Solerò basta- 
vano olla dignità pontificale, perchè non ancora suonava 
l'ora , in che la Chiesa rinvigorita del sangue de'marliri , 
doveva lultn rimutar ta eivil compagnia, ed indirizzarla non 
solo al novissimo scopo del Cielo, ma anche all'altro di uma- 
na prosperità per la conservazione dell'ordine. Il fallo ha pro- 
valo che lido sia stato e debba essere il doppio ufficio del- 
la Chiusa. Chetalo lo ire Cesareo, infievolita la virtù de' pri- 
mi Cristiani , e incominciando a poco a poco a prevalere 
il corpo su lo spirilo, la Chiesa accrchlie gli argomenti del- 
lo esterno cullo, essendo più prosento il bisogno di parlare 
e persuadere ai soverchienti sensi. Si levarono chiese , si 
arricchirono, od alimento del culto; e la Chiesa Dell' Cile- 
ni ir, ' splendore dello sue forme, rose immagini' ili ([uri la ir ii in- 
fante , sotto i piedi della quale tacciono lo tempeste d> 
questa bassa terra. Perciò lo rozzo lane deprimi l'onicfiei, 
si tramutarono negli altri in seriche stoffe , che non vesti- 
vano gli omeri del Vicario del Figliuolo dell' Como , ma 
quelli del Vicario di Cristo trionfatore della morte. 

La Religione stola fino a quel lempo rinchiusa nel san- 
tuario, e quasi a maturare nei divini colloqui l'opera del- 
l'umano ine! v il im fi u lo, processe all'aperto,, come regina , ni 
civili cnnquisli, tracndosi appresso vinta ed aggiogata l a- 
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narcliia e la tirannide, e imprimendo sulla Ironie dei suc- 
cessori dì Augnalo il segno della Croce. Perciò quando si 
mise a capo dc'popoli con in mano il gonfalone della Cro- 
ce , quanti princìpi ed ìmperodorì incontrò per via , an- 
ziché conlroslare a quel glorioso procedere a Toro inci- 
li lìmen lo , stupefatti , ma riverenti piegarono il ginocchio; 
e iusiem col popolo non formarono clic una sola IV i r r i i ■_■ I r ;i , 
come una era la insegna, elio santificala t>,^:ii imperio e 
suggezionc. Ecco perchè i Papi ad no tratto si videro tra- 
balzati dai fondo delle calacoinbe a cima di Irono, die ha 
[K'i' ingabello i troni ilcili cii|ieruilori ; ed ecco perche do- 
vendo nella polosli loro dare cslcrior forma e sostanza alla 
llcligioue , divenuta donna del mondo , e splcndienle per 
esterni argomenti ilei cullo, dovettero cingere corona, vestir 
porpora, ed ingemmarsi la persona. E per queste fulgidis- 
simi: insegne di universale imperio, i popoli si accostuma- 
rono a riverire nel Papa non solo il Vicario di Cristo, ma 
anche il conservatore e propugnatore della rivile giustizia; 
e la voce pontificale fu tanto poderosa, da farsi sentire ai 
confini dei mondo — Slate in senno, o voi che giudicale la (erra. 

Era il di quinto di gennaio , domenica. Al rompere del 
fiiorno muoveva Bonifazio con tulio il collegio de Cardi- 
nali, il e' Vi -scovi, e ili lutto il clero alla basilica Vaticana al- 
le solenni cerimonie della consegrazionc e della incorona- 
tone papale. Entrata la Basilica, e deposto lo vesti che ave- 
va , indossò hiancli issi ino camice , clic per cinlura gli si 
stringeva ai lombi ; la stola, una dalmatica con maniche , 
quale usano i diaconi , tutta di porpora , ed una cappa o 
piviale dì lungo strascino, die raccoglievano ai fianchi tlne 
ministri, e gliela fermava al petto un bel gelto d'oro crii 
in mezzo stupendo Ciirlnineluii tulio incortinalo di gemme. Ae- 
ronauti in capo una mitera 'bicornuta di ingemmala , si- 
gin pose al difo. Così circondato dai Cardinali e dai Ve- 
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a quel segno di pare, l'oi mossosi .1 sedere su quol seg- 
gio, clip è delta (faldistorio, Ira l'aliar? ed il papale Iro- 
no, gli si fecero innanzi i Vesto vi stihurliaiu di Albano, di 
Porlo odi Ostia, ohe dissero siicoossive preghiere pione ve- 
ramenle dello spirilo di Dio, e ohe perciò io voglio c,u'r re- 
caro in vulvare. IVioio l'Allinnonso — c 0 Dio, olio non lini 
s a vile trovarli ili dove con devota mente sei invocalo , li 
5 preghiamo ascoltare lo nostri? in vaca /ioni, ed in fondi dn- 
i vizio ili soprane benedizioni io niicslo Ino servo Bonifi;- 
i zìo, elio all'alici™ apostolica lui sfollo il comune suffra- 
i gio della ina plein 1 , pcrcliè egli conosca avere allinfa que- 
» sta cima di dignità per Ino faune, i Dappoi orò il Ve- 
scovo l'orine ose — ( Rispondi, oninimiciilc iddìo, con gli 
i effetti della consocia pietà Ina alfe mistre supplii a/ioni . 
» p riempì della grazio del Santo Spirilo questo tuo servo 
j Bonifazio , perchè colui ohe pel luìnistoro della nostra 

• servitù e costituito oano delle Chiesi' , venga corroborato 

• dei nervi dello Ina virtù, t K finalmente quello d' Oslia — 
i 0 Dio , che lini voluto , che Ira gli nllrì Apostoli il Ino 
> Apostolo Pietro ottenesse primato . e gli addossasti in 
i mole doli' universo Cristianesimo, ti preghiamo volgerli 
» propizio a questo tuo servo Bonifazio , che innalzato da 
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Ila tua S. Chiesa... i Così egli prosicgtie a pro- 
re conservatore c propugnatore <li tulli i dog- 
inpali, giovandosi del consiglio de' Cardi™ li. K 
Ho poi di propria mano solloscrilta questa l'io- 

.■sa, ed a lo, o B. Apostolo Pielro , con rolla 
e ditola coscienza sul luo sanlo corpo ed 



scrinarli: — Viva il signor imslio Honil'aiio , creolo dn Dio 
in sommo Pontefice , ed universali.' Papa — 11 quale invo- 
cando (re volle il Salvator del mondo, due In Vergine, ed 
una volln pochi San li delle Litanie maggiori, quelli rispon- 
devano — Tu lo alala — E questa era chiamala la Lode 
del Pontefici! — Con le consuete cerimonie venne nulo e con- 
segralo Vescovo c Papa. Poi messosi a sedere in Irono in- 
nanzi ii Ila porla della Basilica di S. Pielro , presente im- 
menso popolo, il più veei-hin de Cardinali diaconi , toltogli 
la mitcra, gl'impose soleiinemeiile la tiara, dicendo: i Prendi 
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» la tiara, perche sappi, est cri? Padre di-principi c de' Ilo- 
a gi, rellor della terra, Vicario in lerra ilei Sai valor rioslro 
> Gesù Cristo , a cui gloria ed onore nei secoli dc'seco- 
» li.s Era questa liara come berrcllo frigio, che teneva alla 
base una somplire corona ; insegna ili reale poWi'i , din 
C,r,*.i, iiiiiin), aggiungendo tede allo Stefnneschi, cuncesso por- 
lare a Silvestro Papa (1); la quale Bonifazio volle accrescere 
di un' altra corona , accendo narra il l'npcbrochio (2] , n 
fignifiwin- In doppia potesti temporale e spirituale del Pa- 
pa (3). Era quella che fn imposta a Bonifazio d'un bel tes- 
suto di penne di paiono , di cui teneva la cima un grosso 
carbonchio, e da questo discendeva in giro come una fiam- 
ma di rubini, ed ogni generazioni? di preziosissime gemme, 
ili'lle quali nverato di Tresco adorno esso Bonifazio. 

Alla cerimonia della incoronazione tenni: dici ni la smini- 
no cavalcata a S. Giovanni Lalerano. Il Papa cavalcò un 
bianco drslrii'ni, che aveva il dorsu e la groppa ricnvcrlo 
di una qualdrappa di porpora, nudo il pelle e tulle le an- 
teriori parti. Bardati c ricoveri) di bianche stoffe erano i 
cavalli die portavano i Cardinali ed i prelati , nudi quelli 
cavalcali dai suddiaconi, cappellani e scrinar i. Canio tulli si 
furono in punto di muoverò, il più vecchio dei diaconi or- 
dinò in tal modo la cavalcata. Precedeva lutti addestralo il 
cavallo papale con ricca qualdrappa , ed appresso il sud- 
diacono colla croce in alto, uso introdotto da pupa S. Sii- 
i estro, seguendo l'opimone del Fivisani {-ti . poi dodici bau- 
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dirai i'oì gonfaloni di sl'ìii Eilll'i, e dm' filtri parlottìi in ci- 
ma ad una lancia un chcnihiiio. Nei;»;™!» i due Profelli 
navali (ufficio che poi non fu più in uso) vestili di pivia- 
le, gli scrinarli, gli avvocati, i giudici, i con lori, i diaconi 
di-ll.i Epistola e del Vangelo greco, gli Abati foresi, i Ve- 
scovi, gli Arcivescovi, gli Abali urbani, ì Patriarchi, i Ve- 
scovi, i Cardinali, i proli Cardinali, i diaconi Cardinali, e. 
finalmente il Papa sii d'un bianco cavallo, con un suddia- 
cono, che gli reggeva sul capo un'ombrella. Addestrarono 
nc-r poca via il puiililiualr carallo il Re Carlo lo Zoppo, e. 
Carlo, voluto re d'Ungheria, ai quali sottenlrarouo due pa- 
trizi : della quale cerimonia non è a maravigliare come di 
Tatto poco decoroso alle regole dignità, stante clic quelli al- 
l'udii! issi ino allo si recavano o come vassalli della Cltiesa, 
e come ossequenti al Vicario di Cristo- 
Cosi ordinata la cavalcata , mosse per la via detta Pa- 
pale a S. Giovanni Laterano, e cammin facondo, in detcr- 
minati sili, alcuno della famiglia ilei Papa, faceva gitlo di 
danaio in mezzo al popolo. Giunto al portico del Lalerano, i 
Canonici della Basilica incontrarono il Papa , che deposta 
la tiara, si mise a sedere nella sedia di porfido della ilcr- 
coraria. Ove non appena adagialo, fu un pronto accorrere 
dei Cardinali, che con ogni maniere di onoranze lo solle- 
v.-uono; ed egli stando in piedi prese tre pugni di monete, 
e gillò al popolo, dicendo: — Io non posseggo orgenlo, nò 
oro: eccoti quel che ho — Così in mezzo a qoegli onori, 
che si^ni tiravano la lanla dignità papale, con quel sedere 
in sedia, cui era umilissimo tilolo, e con quel gilto di poca 
moneta, notilìcavasi la umiliti e la povertà della umana con- 
dizione , che noti rimiìtavnsi per si stupenda levatura di 

Levatasi di quella sedia, e scnrlo dai Cardinali fili'. -il tare 
della Basilica, furono allo voci che lo gridavano Papat — Sau- 
to Pietro ha scelto il signor Bonifazio — Ove oralo , bene- 
denti il popolo, si ritrasse a bcùViv sii ili un lov.ilissimo fffipiii 
dì marmo , e delle a baciare il piede al collegio de'Caiio- 
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ilici taleraucnsi. Poi fu condili!» ni palazzo, dello di Pupa 
Zaccaria; alla porla dui quale come fu giunto, ai assisi? in 
faldistorio, ed ascolto quella elle era della Lode del Pontefi- 
ce, come fu fallo in Valicami. Trasse alla Chiesa di S. Sil- 
vestro, c si arrcslò pure alla porla , ove erano due sedie 
di porGdo ; si assise in quella che era a destra , ed il ca- 
po del collegio Lntcrannnsc gli porse un pastorale in se- 
gno di giurisdizione , o le clunii della Basilica e del Pa- 
lano, colle quali insigne nelle ormi si pose a sellerò al 
sinistro seggio, e le resliluì al medesimo. Il quale prcem- 
se il Pontefice d' una fascia rossa ili scia , da cui pende- 
va una borsa di porpora con denteo dodici pietre prezio- 
se, i suggelli col muschio. E cos'i acconcialo, il Papa ac- 
colse al bacio del piede gli uffizioli del palazzo, e per Ire 
finte gitili dieci soldi provenzali dicendo — Dispersi! dedil 
pauperibos, juslilia ejus ninne! in saeculuin saeeuli. — Poi vi- 
sitala la cappella di S. Lorenzo , della del Sauela Sanclo 
rum , deposto il pallio ed olire vestimento , si ritrasse col 
manto pontificale nelle sue suiuze a solenne banchetto (1). 

Non so se il Cardinale ili S. Giorgio trascorresse per im- 
pelo di fantasia nel conlare in verso In slanza deputala al 
papale banchetto. Ma gli aggiungo fede , ponendo melile 
all' animo magnifico di Honilii/in. Ui^h-mlri ano p''r uro le 
slamo convìvali: ri eil i issimi addobbi ri vesti vano le mura, e 
«dici ingemmati e prezioso vasellame ricopri vano le accon- 
ciale mense ; e grandissimo numero di pnlrizi accrcsocvn- 
110 colla ricchezza delle Inrn vesti In splendida moslra.di 
(aula dovizia. Sede Ite il Papa a mensa separata, più leva- 
la , e più ricca delle allrc di vasellame ; e gli fu innanzi 
il Cardinale vescovo d'Ostia con duo diaconi Cardinali le- 
nenti spiegato un tovagliuolo , mentre quegli infondeva 
acqua a lavare alle mani del Papa. Benedelte le vivandi?, si 
assise il Papa nella peculiare sua mensa , che teneva il ra- 
po di due lunghe file di altre mense: alla delira sedevano 
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i Cardinali vescovi c proli, a sinistra i diaconi, e quindi, 
o quinci ordinali l'rauo I prelati , i baroni ed altri signori. 
Con abiti pontificali c la mitcra in capo era il Papa ; in- 
nanzi gli erano i baroni più illustri , ed il Re Carlo lo Zop- 
po , i' queliti d'I.'nglieria in regie vesti menta collo corone in 
capo , inservienti al cenno di Bonifazio , come donzelli. 
Nella quale attitudine ossequiosi come furono stati Uno al 
venire delle seconde vivandi?, si ritrassero i due principi a 
sedere al primo desco Ira > Cardinal! vescovi, e diaconi. 
Compiuta quella festa convivale , il Papa fu condotto alle 
sue stanze, e fu messo fine alle cerimonie della solenne in- 
coronazione. Se è a prestar fede al Wading , furono que- 
ste feste sturbale da tristi avvenimenti. In sull'arrivare che 
faceva Bonifazio al Luterano , d giorno si tramuto in not- 
te per norissimo nembo , che ruppe in una furioso tempe- 
sta ; la quale spegnendo Ì doppieri e le lampane, pareva, 
che volesse contrastare al vegnente Pontefice l'entrala della 
Basilica. Dippiù, uscendo Bonifazio da questa, sorse una ba- 
ruffa nella plelie, per cui si mise un gronde scompiglio, e 
vennero ammanati meglio che quaranta del pontificale cor- 
iofrgio. Oie citi fosse stalo, non dubito, quelle triste intem- 
perie dell'aria e degli uomini essere state nunzialrici di quel- 
le più terribili turnazioni , che dovevano scuotere il seggio 
ni firn perturbabile Pontefice. 

Como Bonifazio si vide nell'apostolico seggio, volle an- 
nunziare all' universa Chiesa la sua ascensione al Pontifica- 
lo- La Bolla che indirizzo ai l'Arcivescovo Senonense e suoi 
sulfi-nganci ft un munumento splendidissimo di quella elo- 
quenza , la vena di cui viene da Dio , e clic non fu mai 
lorda e sviata in Ionia e sì diuturna barbarie che afflisse 
il nostro paese. E poiché in questa scrittura appare tutta 
l'anima ili Bonifazio, farò di recarla in volgare, nvv'egiiac- 
cbò io disperi di attguagliuro Y eccellenza del testo origi- 
nale (1). 
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t Quel Din ijhiriijso e mirabile nulle suo opere, il quale, 

> essendo largii in misericordia , va adoperando imiumerc- 

> vedi raiscrazioni in lui la quanta In terra ripiena di trisli- 

> zie e gremita di discordie , non viene meno nel favo- 
1 raggiare con opporluni argomenti in sua Chiesa , clie 
i egli, sommo fncitor delle cose fondò, e sull'immoto bosso 
j della Fede, con profondo e Leu sodo edilizio ferini), [ni. 
j p.TULuliè veglianlc custode di lei, l'è sempre al liane»; 

> pietoso e clemente , non dormente , non sonnacchioso 



i nei bisogni. Ed allora corre più largii la vena della sun 
» pietà in suo aiuto , quando , intristendo i tempi > insnr- 
» gono i nemhi di questo mondo contro di lei ; la minio 
i in mezzo allo angosce r le alili/ioni impavida, raeco- 



i de' suoi mali nvvigorisee. ['croccile sempre nf Ji n Li f ic.i1 u 

i dai divini presidi, non impaura per istrepito di minacce, 

i non vicn doma per fortuneggìnr di casi ; ma più scem a 

t ne' terrori, più costante nelle sventure, calcala maggio- 

> reggia, martoriata trionfa. Questa è appunto mipll' Arca 
i che dal romperò e gonlinr delle atipie è portola in alto; 
j e dominato lo cimo ilo' monti, va libera e socura calcando 
d lo ondo dello sterminato diluvio. Questa è dessa quella 
i nave, che all'impeto de' contrari unii frahalzala da for- 
« luncgginnli marosi, ferma e serrata non si risolve al mug- 
li ghiare deì flutti , nò è assurta dalla procellosa ira del 

> mare; ma soverchiando In insorta tempesta, e spianando 

> gli spumosi e superbi flutti, trionfalmente prusii'ctn: Van- 
ii data dclln sun navigazione; quella dicci timo, dio spiccile e 

> dirizzate le alt della rotta iiilenziuiic al vitale arbore del - 

> la salutifera Croce , sempre nflisando il Cielo , intrepida 
» Va scorrendo il procelloso pelago di questo mondo ; per- 
J che ì> con lei l'niuto dell' allento nocchiero, impcradore 
e de' mari. Onde lui reggente , e salubrenietile indirizzan- 
i le , ed aspirarle il Santo Spirilo . o dissipato la iiehhia 




i necessita. Egli nlcorto è a lei cal- 
sollieio nello tri Imi azioni , soccorso 



j gliendo Ì 



nello pc 



iella siti sa pi 
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(elici' HomniKi, l'alia per cerle ragion evi ili i' !ci>il(iiiu! ca- 
gioni. 1»'! ili festini della Jteala Verdine Luci» priissima- 
mcnlc scorso, ;il t'ospitilo dei veneraliili FralclH Vescovi , 
e dei diletti niell i Urlinoli I'itIÌ e Diaconi (/mimali , ilei 
numero do'quo li noi univamo, e dai predilli Cardinali ac- 
celiata; e dichiarando imperlameli le il fallo de primi Pon- 
tifici cil una coslilu/ione, polcrsi quella foro in lai modo 
legittimamente; e il essendo™ aggiunto il consenso degli 
.umilclli Crtt'diimli ; i medesimi più allentameli te consi- 
derando, quanto sia feconda di danni, e quanto mole di 
calamità porli seco una diuliirna vacanza della Chiesa; ed 
uiullie volendo con accesi desideri, per simili ed effica- 



.iper 
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preslamcnle der 


ivnssc tlpr 


owedi monto nel l'ani ideila Glie- 


sa. Nul di poi d 


i venerdì i 


la mediata mento appresso i sud- 


delti Cardinali . 
che ai salili de 


levali gli 


ocelli della mcnlc al Signore, 


dando noi neg< 


a» della 


nrgnmcnlo favoreggia, oasi an- 
elezione por via di voti ( rin- 


Ricalandosi Lo } 




uisarc gli anzidetti mali ; e fi- 


nalmenlo la dii 


r ìnn eie mei 


lza compassionando alla Chiesa 


e non volendo 




icesse ai pericoli di più lunga 


vacanza, affisai 


ido col l'ani 


mo noi (allora prete Cardinale 


del (itolo di S. 


Martino ) 


sohhone moltissimi fra essi fos- 




a e più cfc 




in Pontefice so, 







fardello di assai pesantezza. Noi poi ravvolgendo nell'ani- 
ma con profonda od allenta meditazione le dillirolk'i ili ! pa- 
riante ufficio, le angosce ed i continui travagli, e l'eccel- 
lenza dell' apiisUilir;i dignità, la c]uale comò leva in alto 
coi titoli di più sublime onore , cosi nhhassa per gran- 
dezza di più gravo peso; inoltre ponendo menle alla ur- 
genza delle noslre molle imperfezioni, fortemente paven- 
tammo e stemmo fra due, e per troppo stupore ci rima- 
nemmo dell'animo intronato. Imperocché bastandoci ap- 
pena il potere a portare le cure particolari , eravamo 
chiamati a (niella della nniversal vigilanza , ed al collo 
della nostra debolezza ora inslantemenle recalo a portar- 
si l'importabile giogo dell'apostolico ministero, o non pre- 
sidiato da'propri meriti , venivamo slrclli a prendere le 
Chiavi di Pio Irò principe degli Apostoli, e ad amministra- 
re su tulli il Pontificato di sciogliere e legare. Alcorlo 
perche- forse non paresse voler noi impedire l'opera del- 
la divina Provvidenza , o non volere uniformare al suo 
beneplacito l'arbitrio della volontà nostra ; ed anche per 
non volgere in discordia le concordi nienti degli elellori 
col noslro dissenso, facemmo a verso de'modesinii, sobbar- 
cando gì impotenti omeri nostri a portare così fatlo gio- 
go , non come confidenti in alcuna virtù ili nostra pro- 
bità | ma come speranzosi nella clemenza di colui che 
12 
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i non abbandona i confidenti in lui, ma sempre è a loro pro- 
i piziu con acconci soccorsi, e clic dal lentissimo Irono dei 
i Cieli misericordiosamente Ritarda e difende la Cliìesa sua 

> sposa , e non rimette di esaltare con larghi benefizi di 

i Adunque veramente di cuore liisognosi del vostro e de- 
. gli altrui suffragi n. ragion della imperfezione nostra, esor- 
i tiumo con sollecitudine , e confidentemente chiediamo , 
i che per assidua intercessione ci favoreggiate appo l'eterno 

> e clemente Re , raccomandai] dogli con divote supplicazio- 
? ni la nostra bassezza; perche multiplichi su dì noi i do- 
j ni della sua grazia, o spanda l'nbhondevole rugiada del- 
i In consueta Sun benedizione; onde divoti ssim amente indi- 
ai rizzando a lui le nostro opere, vagliamo salubrmente a 
i moderare la sua Chiesa, che volle commetterci , e dehi- 
i lamenta curare l'universa sua gregge, alla nostra vigilan- 
i za commossa. Noi poi portiam fermato ncll' animo con 
i benevoli aiuti socerirre re alle vostre Chiese, e con acconci 

> favori accrescere il loro migliore.» 

Non ho trovato nel bellissimo Hegijtrn ilell'epiilnle ili qnn- 
l'i'iili-llcc. chi' ■• nr-gli ,-ircUivi secreti Vaticani, alcuna let- 
tera mdiriHa n'principì, recante la notizia della sua assun- 
zione al pontificato. Solo una vi si legge, che e la seconda 
del Registro, scritta al Re di Francia Filippo il Hello intomo 
a questo, (1) la quale piena di salubri ammaestramenti , è 
veramente un chiarissimo documento dell'amore che portai» 
llonirazio a Filippo, col quale gli si era congiunto fin dal 
tempo, in cui aniiù legato in Francia, spedilo da Niccolo 
IV. La goal cosa quasi con frntellevole tenerezza gli va nnr- 
rniKni, iMjii-.iiiiHli'rKln^ii come lo avrebbe fallo segno a lui- 
li i ponliGcali favori. E proseguendo con bel candore di 
animo, e maestà veramente Romana, scrìvevo ' Preghiamo 
l ed esortiamo premurosamente la regale altezza , e scon- 

> giuriamo nel Signore f,nU Cri. lo , che enn attento ani- 
li) Vedi Hoc. II. 
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i o piuttosto in essi il Re ed il padrone decidi , per cui 
i imperi e sei governalo: ed in tal maniera verso di ìuro 
> li porli e li regoli , come figlio di benedizione e di gril- 
lo ma anelic superare i luoi maggiori d'illustre ricordan- 
za , i quali furono specchio di devozione e di inerenza 
verso l' anzidetta Chiesa , a lode e gloria di Dio Padre , 
e ad illustre e grande accrescimento della tua fama ed 
i onore. Collocando poi certa speranza e fermo fiducia in 
' , come in padre benevolo e sincero , che stando in 
basso ufficio li portammo cordiale amore , non li ri- 
ere di ricorrere a noi negli occorrenti negozi, e ne- 
lla lue e del regno. Imperocché in quello di che dal- 
j la regal lua persona saremo richiesti, di buon grado, e 
i per quanto potremo con Dio, satisfaremo ai regi desideri, 
s avendo in animo non solo di conservale con calde cure 
s ogni prosperiti lua e del ivyur* ma anche di accrescerla 

, con ta s hi lavori. . 

Tale animo portava Boniiiiziu a Filippi! IV dello il Bello 
allorché venne al reggimento delle Cristiane cose , a quel 
Filippa io dico , che vedremo appresso come per ingenita 
superbia , corligianeschi Irnvolgiinenli e gelosie di sfato , gli 
mosse brutal guerra , lo Iralwccò nel sepolcro , e con in- 
credibile rabbia incrudelì verso la sua memoria , non du- 
bitando infamare se slesso, fabbricando calunnie a quel ma- 
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gnanimo successore di S. Pieliti. Ire impotenti, che se domi- 
nariiuo gli .illuni iti;' nini Icuiju. nccrlji i'd inl< ili crai ili di ra- 
gione , non valsero a conquidere il venerando imperio del- 
la Storia , elio rumo ledimi in niezAi ni srenli. con mono di 
ferro dispenso il vitupero e la lode. 
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Ktfj^riEvv il XIII secolo <| unii do Bonifazio nscese ni rcggimeii- 
In della Romana Chiesa. Lo avevano preceduto nella ililli- 
Ic amministrazione due grandi Piinleh'ci , dico S. Gregorio 
VII ed Innocenzo 111 , i quali sebbene ogni loro opera aves- 
sero messo nel i Ìuìiìjiijdlic ì:t Chiesa di Dio dopo i forlune- 
voli lompi della barbarie , pin e non avevano potuto perpe- 
(uaro in modo le loro provvidenze da rendere impossibili 1 
la rinascenza, i> melliti la i onliuuaziono , di quelle eause, 
per cui la castimonia, cliericale informava, e la lineria, della 
Chiesa peritoli» a. Gregorio aveva ricondotto i clicriei alla 
coscienza della propria dignità, forbendoli delle umano soz- 
zure ; Innocenzo loco la Chiesa in Irono levalissimo ù"im- 
peralrice del inondo. Fu dello nel porci al racconto (li que- 
ste storie ciuiie da Innocenzo lino ai [empi che discorriamo 
l' opera di quei sommi fosse presente meii le minacciala : per- 
ciò Bonifazio ascendente il papale seggio trovò la Chiesa clie 
gli chiedeva in nome di quei due .ili lecerm i , ninservassc- 
la in con la mi nata e lìbera. La imparila de' coslumi era «tata 
fino a onci (empi ingenerala il al l'ignoranza, ossia dalla ceci- 



imito secoisdo 

il della mente; il servaggio, lUl'imporo [edesco. Parevano 
tmiuogliain i tempi, propagala h sapienza |n?r le mollo Unìvpi- 
sila fon date in molli' cilli'i ili Europa, i-jitlutu il colosso imperia- 
le. IHasil le rovino ili questo si moltiplicarono i propolciili ver- 
so la Chiesa; e mentri' le metili si aNalicavno cercataci del 
Vero per gli aridi campi del Dirillo e della Teologia, i cuori 
battevano forle per irò cilladim': e all'urlo delle l'annui si ri- 
scaldavano le umane cuptdilA. ehi' l'arioso ribollono oliando è 
cacciata la carità rie' simili. In {juisa che mentre ali olollori 
di Germania colla corona imperiale nelle mani quasi non 
trovavano cui imporla dopo In estinzione dello pnlenle casa 
di Svevia , mentre llotogna Padova Napoli Parigi Coloni» 
ammiravano nelle loro mura un popolo di sapienli, la Chiesa 
dolorava per novello servaggio . vergi igni iva per la intem- 
peranza di molti de' suoi miniafri. 

AH' urto delle granili razze erano siieoedule le discre- 
parne degli ordini della ciiil compagnia; nelle quali se non 
rrano a piangersi quelle gigantesche eataslroli di popoli in- 
teri, erano liillnvnlla gli uomini condoni a piò diuturne la- 
mentazioni , per lo nccanimrnlo delle fazioni, che sono le 
conseguenze o dell' ascensione all'ordine, ri della discendenti 
dal medesimo. Contendevano i principi Ira loro , parchi! 
rivestili del potere , con questn misuravano i dirilli nella 
liilancia della giustizia : si agitavano i popoli incalzali dal 
bisogno di ricomporsi e allignerò al eli fili- i !■ ■ equilibrio del- 
le proprie ragioni, sperperali anconi dalie forestiero irruzio- 
ni. Il lloma.no Pontefice poteva ancora levarsi sui He ed i 
popoli arbitro ili giustizia , mn troppo immediato al loro 
seggio rortuneggiavnno le parli (inolio, e llliihelline. ; e per- 
ciò si vedeva ad ora ad ora vacillare , e mancargli quella 
impcrturhaln fermezza della mente necessaria a tanto giu- 
dizio. Per la qual cnsa Hniiitai'in rosici love della Chiesa è a 
riguardarsi prillili ne! contro dello l'aduni Cnelfe e Ghibellino, 
d'onde partono lolle le relazioni L'olla Cliiesa, '■■dl'ltidia. o 
col mondo. 

Il Gucllismo ed il Ghibellinismo erano in Italia due In- 
13 



ios stoma in Bonifazio viti 



zioni rami fecondi solo di sienluro , per cui sviavosi ogni 
umor vitale, che avreblio dovuto alimentare il ironco ili 
quella nazione, a ringiovanire e ri n san gii inarsi dell' aulirci 
sangue Ialino. Forestiera !a origine; domesliea e già pre- 
parala la vita. I Darbari, i Greci, gl'Italiani sull'italiano 
paese si urlavano a dcLerminnro I' avvenire , per la potenza 
di uno di essi. Il Pontificalo poteva a lutti parlar parole di 
pace, perchè non pareva dominazione terrena: parlo, od 
allontani non gli uomini , ma gli errori che quesli perso- 
nificavano. Ai Barbari disse, non essere In truculenta forza 
la ragione di Dio ; ai Greci . non essere le volontà impe- 
nuli ijui'llc di Dio; agi' Italiani . ripnwo e rhiomarli a fia- 
lellania la patria negli atri del Signore, 11 Barbaro rpnde- 
vas. italiano, l'Ilaliano si rendeva papali', il Gioco dalle 
^pi^.f.'^o di IVijIin e di Calabria si riiraevo -, porrle Iddio 
non voleva suo consorte anche una zolla italiana di quel 
gastign, per cui dalle muliebri quisquiglie teologiche della 
corte de'Costanzi, do' Zennni e degli Ernclii nudo sommerso 
nella putredine dell' islamismo. 

Soprawcncro gì' impcradnri tedeschi, e la loro possanza 
o Io splendore: della monarchia imperiale cnlpi le menti di 
molli, e svegliò i:> osso io memoria iloll'anlico impero La- 
lino. Cos'i gli uomini, che tulli d' un cuore guardavano al 
Romano Pontificalo come a nucleo di errile riconqio sigiti no 
si divisero; alcuni a Roma, altri n Germania si volsero spe- 
ranzosi. Quelli meno celli della mente e più generosi di 
ciioro, pollisi di liberili, la conseguirono fidandola al Violino 
di Cristo; quesli pili svegliati di menlo, a fecondare come 
che sia il loro avvenire delle vecchie memorie , gelosi di 
grandezza, la liberta vendei lem. Stranieri nomi, cruenti di 
straniere fazioni, si appigliarono ai papali ed agi imperiali; 
Guelfi i primi, Ghibellini gli allri si nddimanihrurin. 

In ogni azione è un principio, chela individua; sempre 
buono o nella natura o nelle sembianze. Paterna e protet- 
trice dominazione invocavano i Guelfi dal Papato, splendida 
e noderosa i Ghibellini dall'Impero : ina se giustizia non 
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violavano quelli, quegli la calpestavano, dilaniando forestie- 
ri» poltri lissimo nella patria impotente. La varietà della fa- 
vella e ila' costumi , i mari elio sequestrano, i monti chi! 
serrano sono confini messi dai Cieli a significare enmo sia- 
no individue le nozioni, e come ciascuna segga protetta ai 
piedi di quella giusliiia, chi? dispensa a ciascuno il silo. 
•Quindi quel tralioccare dalle Alpi di sdiiiitte forestiere da- 
mate per ammogliare l'Italia u Ila pericolosa monarchia im- 
pcriiilu, ora un violare Io leggi della Provvidenza, un sogri- 
Icgio di giustizia, uno stupro della madre pallia. 

Il Pontificato dunque chiamato, e per ragione dulia sua 
missione, trovossi a capo dc'Cuelfi, e con lui lutto il cho- 
ricato: ià guisa che pareva che l'adesione dc'Cuelfi a llo- 
ma fosse uuu risposta all'appello all'ordine, che dal Valica- 
no si ui'.i sparso per 1 Italia ai tempi della barbarle, fino a 
clic quelli non ruppero fede ai Pontefici , e tennero levali 
gli animi ad agognare la giustizia , la liberili della patria 
e della Chiesa, furono maraviglia del mondo; non nelle slicl- 
ic dei monli nifi negli aperti campi dì Legnano , pettorali 
stellerò i Lombardi a fronte di tutta Lamagna, c vinsero. ila 
la vittoria imbastardì gli animi de' vinci lo ri: e mentre il ter- 
zo .Vlessandro benediceva al loro trionfo, essi si sconobbero 
a vicenda. Non piti si va^lic^i!) il principio, ma si odia- 
rono gli uomini; c lutti andarono malamente traviali. 11 
Guelfi-ut» { dico dell'idea non de' nomi, che l'uso di questi 
fu piii lardo ) ebbe un solo periodo, in cui fu veramente tap- 
prcsenlalo in tutta la purezza della sua idea , dal Papa e 
dalla Ioga Lombarda. Da quel tempo ben deplorabili furono 
In ragioni per cui un llaliann Guelfo a Ghibellino era. La 
gelosia degli ordini nobile o popolano , l'emulazioni muni- 
cipali, entrarono ne'pelti a vece della nobilissima idea pa- 
pale ; e mentre i Guelfi colla mano ferivano gli avversi , 
cogli occhi e col cuore torvi guatavano alla gente o alla 
cillà, con cui avevano più durila la ^nnia. . . 

Perduto diveduta l'antico scopo, si resero gli animi flut- 
Uianli, fraterno sangue ipargevasi, e colle proprie mani gli 
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l'Alighieri, che nel Gì 
Irisliiie andava risolve 



rollo con oji alili, e la clierinalc dipiilA liniHarono delle civi- 
li ferocie. Dovevano essi come mino circondare e proteg- 
gere il Pontificalo, e docili ministri u suai cenni nccorrerit 
rji bisogni , e rolla cullila l' iiiit*'//;* < tu 'costi imi dolcificare 
lilì animi iranmiii. cunlmml! n-il,i viKoiì.t, sorreggerli al- 
la lutatura dello scopri. Ma inrorliiniilanienle meno clic clic- 
riti furono amli'ess] italiani; e si diviserà. Ui tulio il ciic- 
ncalo q::i;!Iu di Roma fu il pili inverecondo in questo pec- 
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calo e più maidico ni lineili ed al l'alilo, Esso poteva con- 
siderarsi come I iirisliHT.-i/iu lL'I chcricalo per lo immedia- 

10 ministero che esercitava verso la papale selli»; e qucslo 
non avrcbbvli traboccati nella bruita tentazione. Bla quello 
che lo corruppe si fu il presidente patriziato di qneìcnipi , 
che malamente i ile oli fica In allenile di j>iiità della Chicsalia- 
mandava in essa il naturale veleno. Gli Orsini i Colonna i 
Savelli pareva avessero un diritto alle dignità ed agli uni- 
ci piii levati della Chiesa: perciò molti Cardinali e prelati 
partecipavano dei i/i ili r|iii']l i ■ laminili' di ini componovasi 

11 Romano Patri liuto. Terribile l'alri/.inlo, clic alla sirpciF .i. i 
antica annestava la ferocia dc'barbari. Come pianta paras- 
sita contristava la papale sedili, rubando al popolo ogni ali- 
mento di civile virtù, al principe il nerbo del reggimento, 
Dahlo più di ogni altro della papale tiara , elio per quasi 
continua vicenda onorava le sue famiglie, confidente in quel- 
lo nell'audacia de'suol falli , costumato olle impertinenze 
dell'anarchia per la frequento vacania del trono. Compres- 
so, mormorante ; sfrenato , Irmbile. Queste genti patrizie 
non furono mai guelfo o ghibelline davvero ; ma di que- 
sti nomi usarono non ad esprimere la nobiltà di un prin- 
cipio, ma le gare di plebea ambizione. Emule fra loro , si 
laceravano per iscavalearsi a vicenda: e i prelati che usci- 
vano da esse recavano nella papale curie, e negli uffici cui 
erano deputali tulle le gentilizie passioni, che scemavano il 
Pontificato di quella dignità e fona di che abbisognava a 
purificare il Guelfismo de'vizi che lo corrompevano. 

Fu salubre rimedio ai mali citbidini e chericnli in quel- 
l'ardenza delle parli la istituzioni degli Ordini di R. Fran- 
cesco e di S. Domenico. I Frali minori e i Predicatori non 
sequestrali e contemplanti, ma nel cuore delle ci Uà bollen- 
ti per ilomesliei sdegni furono provali ballnglieri del Guel- 
lisniii, .VctuTÌci ed al popolo apparvero stupendi e quasi di 
cielo per la povertà della vita e l'austerità do' costumi ; e 
perciò a quelli ni a questo pnlellero predicare la santità e 
la pace. Spe:so li spaile jjià appuntale ai pelli si abbassa- 
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vano all'Apparire di un frale ; e quegli odi che non abbo- 
nacciavano per conforto di carila e di ragione , (pelavano 
ni Lullo alle sui! parole. Accessibili darla plebe per la mi- 
seria delle vesli e ilei cibo; ricercali da' grandi, che nulla 
stanchezza doloro peccali, soccorrendo di facili limosino al- 
la loro povertà, volevano farseli mezzani di salute eterna. 

0 moribondi o freddi cadaveri molli famosi per debito , 
agognavano lo ruvide lune dc'Minori. 

I l'api si ristorarono di qucsli Frali del difollo de' oberici. 
Ai principi ed ai popoli era sposso un frale il papale mes- 
«.■i^in : alle sedie de' Vescovi orano deputali, ed agli onori 
ili'l Cardinalato. Soiolli dalle vescovili giurisdizioni, alla 
Humana Sede immediati obbedivano, c da essa immediata 
la facoltà del predicare e de'sagramenli. Era una sacra mi- 
lizia, che scìolln di terrene cure, numerosa e serrala proce- 
deva ai cenni del Romano Pontificalo; e come balsamo si 
spandeva proservalrice di guasto nel corpo del Cbericalo. 
Ma questo rimedio pur venne mono. La loro frequenza in- 
freddò nel popolo l'antica riverenza: la intemperanza di aldini 
fra loro nella osservanza degli austeri precetti, o la superba 
ioobhedietua ai Papi produsse Ira loro separazione; e i pri- 
vilegi, le gelosìe de Vescovi. L'eresia do' Fraticelli, ultoUo di 
scomposto zelo, e le ardito teoriche di Guglielmo di S. Amo- 
re vagheggiale da molti colpirono l' Ordine di S. Francesco 
di gravi ferito; e non raggiunse più, come nel nascere, lui* 
la ([iirll.i <'iiiN! impiline clic oblio dal R. Pon li ficaio. 

Laonde allorché Bonifazio si assise sulla sedia di S. Pie- 
tro Irovf) assai disperate le coso. Kgli dmvlte Irimle^girire 
il Ghibellinismo già caduto da certa nobiltà di principio, 
.■de solo ora nella ingannatrice speranza di risorgente im- 
pero Romano; e solo esistente negli cifrili di quel princi- 
pio, cioè nella ingiusta esclusione del papato dalla cìvil com- 
pagnia; sorreggere il CuelBsmo e purificarlo; imbrigliare 
lo scapestralo patriziato Romano. E pormi rho i Ire nemi- 

1 i ohe seonlrasse in questo Irlplire sfur/o, fossero il Hello, 
Danio, e i Colmimi. Da tulli fu oppresso e non vinto. 11 
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Dello lu ferì folla furzu del civile diritto ; i Colonna Luti 
quello della Chiesa; Datile con quello dello opinione. 

Compiale le feste della incoronazione e corsi i primi me- 
si del pon lilì calo , poiché l'aero intristiva all'arrivar della 
Etale, Bonifazio trasse di Roma ad Anagni. In quel lenipo 
i Colonncsi noa dubitavano della legiltima suo ascensione 
al papato; anzi gli si tenevano amici e devotissimi. Infoi- 
li conio per In via di Anagni [occasi il lerriiorio ili Zoga- 
rolo, feudo de'Colonnn, questi condussero il Papa od ospi- 
zio in quella terra nella loro coso. Tulli i Colonncsi gli fu- 
rono attorno con ogni officio di riverenza e di soggezione, 
e con lanto amoro, clic non pareva accogliessero un Gac- 
lani, mn uno della propria grillo, lionilazio ricordii , ciim.m 
vedremo, queste amorevoli accoglienze. (1) 

Primo a lurbare l'animo dei novello Papa fu il Santo Pie- 
tro di Morrone. Nulla temeva Bonifazio da costui , uè che 
umane ambizioni potessero divampare sollo il ciliilo dcll'e- 
remila , die tanto volenteroso aveva deposta la papale co- 
rona. Dia gli turbavano i sonni le macchinazioni di coloro, 
clic sconlenli della rinuncia del Santo, lo avrebbero potu- 
to spingere a rimontare alla sedia di S. Pietro con quegli 
slessi argomenti con cui ora slato confortalo a discenderne. 
Se con ipocriti modi alcuni fossersi messi oltorno a Pietro, 
rappresentandogli, essere stata nulla la sua rinuncia; Boni- 
fazio perciò non essere vero Papa; e la Chiesa di Dio per 
sua colpa trovarsi non in santo connubio di legittimo sposo, 
ma incatenata dalle frodi di scellerato drudo, certo che l'E- 
remita non per superbia , ma per timore della morte del- 
l'anima sua, avrebbe potuto alzar le infralito braccia a ri- 
togliere le lasciale Chiavi; ne sarebbe mancato ohi gli ovre^ 
bc prestati i nervi a tanto sfono. Voleva perciò Honifa/.in «in- 
durlo seco in Roma, o in qualunque olirà parie del suo sialo , 
per toglierlo ai maliziosi consigli dc'suoi monaci e della plebe, 
che raccon lava frequentissimi miracoli operali daCelcstino(2). 
fi] vidi Bull. JWr. fmfBm. Bi r . iW. W. 

(!| Jit. S. Orari. In Torni. Jc S. Etti. Prwf. ip. Boll. pig. 140. o. 13, 
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L'abate ili Houli; C;i>inu Vn^lruii. ui.i sialo deputalo da 
Uonifazio a custodirli! , cinulnrlu hi Jlouia. Ma slami» il 
l'npa in sul muovere di \u]>uli \>*-: ijui'slii rill'i wruli all'ini, 
provviso sparirò il santo. Venne in S. Germano, fu ospitato la 
none nel palagio badiale; quivi a cerio prete manifestò la 
ragione dulia sua fuga , pregandolo a tenerla telala; e dal 
medesimi) sVhbe un giumento ed ugni aiolo, per eui potclle 
ricondursi di soppiaMo alla sua iella di S. Spirilo. Fu una 
grande festa in Sulmona allorché vi giunse: il popolo lo in- 
contrò e lo nccolsc come un taumaturgo. Egli non voleva 
che seppellirsi di nuovo nella cella luurronese. Ma Bonifa- 
zio come riseppe dall'Abate Cassini-se di quella fuga, si mi- 
se in grande apprensione di pericolo di scisma po' timori 
anzidetti ; e incontanente spedi Teodorico da Orvieto suo 
Camerlengo a Sulmona , perchè esplorasse intorno a Cele- 
stino. Andò questi, e trovollo in santa pace nella sua col- 
la; già Sene tornava quandi- papali mcsiiigiJ i;!'iiu.-iuusi , ro 
altre cose intorno a Celestino : ma troppo lordi. Ciislui n- 
vova di nuovo preso la fuga: e vagando per due mesi giun- 
"a Puglia in una selvaggia foresta , e vi 



poche miglia da Vieste, ed in qucsla eiltà rallenulo, fino n 
che non si ebbe notizia della volontà di lioiuTazio intorni 

Non credo si aspellasse mollo ad averle. Carlo di No 
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puli lutto inchinato innanzi ìiIÌli puleii/a. ili Bonifazio, ora 
murile per siiul minisirL sui passi del santo eremita, per mira- 



no Guglielmo Slondai'ilo Cmitusliiliile dei ltcgno si fu que- 
gli die ben guardalo condusse il Sanlo ni conGni del re- 
gno e lo consegnò ni Camerlengo ilei i'iipa, che a mezzo 
Giugno dei 1296 Io presentò a llonifaziu in Anagni. (1) 
Il quale bone conosceva tulio il pericolo che correva In 
Chiesa lasciando Celestino in Malia de' suoi monaci, e del 
(«polo tutto preso da maraviglia pe'miracoli che si narra- 
mmo operali da lui. Infatti lo avevano già slimolalo a 
risalire il papale sefrgio (2) ; il quale consiglio olleneva il 
MiIlViiftio di molli che non superano persuaderai essere ve- 
ro Papa Bonifazio, non tenendo valida la rinuncia dell' an- 
tecessore. Tullavolla volle andar cauto , perdio Iraltavasi 
ili un uomo sanlo, ed era facile urtare malamente la pio- 
li! del popolo. Laonde dopo aver fatto amorevoli accoglien- 
ze a Celestino, ed avergli dato stanza nello slcsso suo pa- 
lagio, convoco i Cardinali in concistoro, per togliere te lo- 
ro sentenze intorno al farsi (lì). Alcuni stimavano , potersi 
senza pericolo lasciare andar libero il Santo alla sua cella 
niorroiiesc; altri, doversi guardavo con molla eura, perchè 
non usassero della sua semplicità n male della Chiosa. Bo- 
nifazio seguì questo parlilo, e fece rinchiuderlo nella rocca 
di Fumone, in cui, per fare il piacere del Santo , ordino 
eostrnisscsi mia colletta simile a quella di Mortone, per sua 
abitazione (4). Vietò a tutti usare come che fosse eoi rin- 
chiuso: solo a pochi monaci Celestini il concessi! a petizio- 
ni Sdppl. Hill. Ltlii Mirini id Vii. R. Puri CMbtt, tp. Hgllin. Cip. I. 
(2) lb. c. XI. 

ri; P.lri Miiaii l'.lu .5. Furi Cdjl.il. 

(11 (.'(Hi» «Jilim'i, in (riilr.- Fini j ini fir».» "" S""'"" »"■"'- 

lìmUtr Sancivi 'fu Jni S no™i, ai firmato ijm , fmm in Jlurro»! nt».»- 
fmjumi. là. ib. m. ns. 




ile libili liMiipi ili l'.'iji.i Ccli'slino 
in lui con più tristo udititi. IVr- 
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ne ilei Salilo, i quali, narrano, che nuli polendo soffrire le 
anguBÓe e la malvagità dalla prigione, poco Elavano ad in- 
ferni nro e se ne andavano , entrandone altri a loro vece, 
l'ielro Allineo dico, Bonifazio aver messi a guardia di Pielrosei 
snidali e ben Irenla ailri uomini, die chiama satelliti (I). 

Ora pensi il lettore come si discorresse da! popolo della 
prigionia di un'uomo già venerato come santo, prodigioso 
per miracoli, dai monaci Celestini e da coloro cui non pia- 
ceva la elevatone del Cacluni , ledendosi tolto dalle inani 
colui the avrebhe pololo conlroslare il polere a Bonifazio. 
Lo angustie della cella abilala du Celestino nella rocca di Fil- 
inone, e le Misture penitenze cui si dava, le quali in Morrone 
«li friitianiiu) nomi.', e venera/ione ili santo, nella rocca ili 
Pumonu frullarono a Hmiilaziu munì' di ci le ridissi ino uomo, 
ed a lui gli onori del uinrlìriu. (ili annali messi a guar- 
dia della rocca , ed il sequestro dagli uomini di quel pri- 
gione era giudicata crodclissima gelosia d'imperio, e non 
necessaria provvidenza per la quiete dello Chiesa: non pa- 
reva ol popolo, il pericolo di uno scisma, ma un innocente 
uomo di Dio rinchiudersi nello famosa rocca. Perciò una 
lidissima fama correva di Ilonifazio: e guai quando questa 
ha radice nella reale e apparente violazione delle religiose 
convinzioni di un popolo, e di un popolo come quello del 
Sili secolo. Il vitupero che si accumulala sul capo di Bo- 
iiifuzio diveniva qualche cosa di soprannalurale, ormo po- 
tentissimi! in mano desimi nemici, e solo amovibile dal lar- 
do giudizio degli storici. 

\ove mesi visse Ci.icslmo nella rocca di I-'hjji-ji . ^< I ma- 
gio gli spunti) certo malefico tumore al lato destro, che sen- 
za prò curalo, lo condusse a morte nel di 19 ili quel me- 
se (2) nell'almo 70 di sua vita. Bonifazio come seppe della sua 
morie, slaudo in Roma, spedì a Fumane il Cardinale Tom- 
maso di S. Cecilia, ed il suo Camerlengo, a curaro l'esequie 
del Santo fatte nella Chiesa di S. Antonio di Ferentino, cui 
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concorse una grande mal li Indine di chcrici e Prelati da tut- 
ta la provincia di Campagna. Anche egli nella Basilica Va- 
ticana onoro il trapassalo di solenni esequie. Giacque il san- 
to corpo nel ['anzi delta Chiesa, fino all'anno 1327, in cui 
venne trasportato in Aquila, e collocalo nella Chiesa di 
Colleraaggio. 

Incominciarono le sfrenatene de'daroti. Trovalo forato il 
cranio del Santo , sparsero voce clic Bonifazio gli aves- 
se accorciata la vita, facendogli forare il capo con un chio- 
do. Fu trovato il chiodo (chi poi l'avesse [rovaio non so); 
ne videro ancor sanguigna la punla ; Io intromisero nel 
forame , e si chiarirono che proprio quel chiodo cravi en- 
tralo la prima volla; lo conservarono come rei iq tua; e nel- 
la Chiesa di S. Maria della Maiella espressero in certo af- 
fresco la morie di S. Pier Celestina inchiodalo nel capo per 
comandamento di Bonifazio, illustrato di una scrii in leggen- 
da ne! piede. Noi) fu dubbio iM marlino tisi Santo; ador- 
narono di palme il suo sepolcro; e quei che lo baciavano 
risapevano da quei simboli, che tra ì porseculori della Ciuc- 
ia era pure un Pontefice sommo, Bonifazio Vili (l|l 

Bonifazio appena recatosi nelle mani le redini del cristia- 
no reggimento, pensò alla pace malamente offesa dalle pre- 
senti condizioni dc'princìpi , peggio mitinecui.i ihlle fuhnv 
che era facile intravedere. Sia la pace non doveva corupr.-ir- 
ti collo scapilo delio ragioni della Chiesa. Incomincio dal 
rinfrescare la memoria di quelle che aveva sul reame di 

Clemente IV ed a Giovanni XXI il suo vassallaggio, l.e pa- 
terno promosso confermò lo Zoppo a Miccoli IV, che con 
solenne scrinimi peipHoi') r.ilililipn oVIinm.-iggio dm pregiar- 
si dai Redi Sicilia, reean.ln l- amplissime promesso ili Car- 
lo I (2). Bonifazio invitò Cartoli a rinnovarle, rinnovando 
egli la Bolla di Niccolò (3); ed il diritto raffermò ™1 fallo, 

(Jj Ri,. ISBS. 

;3) b,j. IJts 
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sciogliendo Carlo da ogni censura in cui fosse caduto pel 
non pagalo censo a S. Pietro (1). Il trattalo di Tarascon 
curalo da lui, quando andò Legato con Gherardo da Parma 
pel negozia dulia pace, e soscrilto a Brignolks il di 19 feb- 
braio 1291, crasene andato in fumo per la morte di Alfon- 
so di Aragona acerbamente trapassato addì 19 giugno di 
quest'anno. Jacopo vennesene ratio in Ispngna e prese Ih co- 
rona dì Aragona in Saragozza nell' ottobre: Federigo ano 
fratello prese l'amminislrazionc della Sicilia, come suo li- 
cerio; Filippo di Francia trovando nella morte di Alfonso 
giusta ragione a non ratificare il trattato, faceva le iisle di 
invadere l'Aragona , solo per carpire dieci anni di decime 
al clero francese (2); i Siciliani si scingevano con piacere 
intorno a Federigo; e Niccolò IV allora Papa trovossi di nuo- 
vo disperalo di pace. Ma poiché le condizioni di Jacopo Sul 
Irono Aragonese erano le medesime di Alfonsa, cioè il po- 
polo stanco delle papali censure, disfrancalo della guerra, 
smurilo l'erario, e per conservare Sicilia in perìcolo Aragona, 
inchinava a pace, ed il rollo trattalo desiderava ricomporre. 
Infatti Papa Celestino si condusse ad operar mollo per la 
pace; propose altro trattato che in tutto era simile a quello 
di Tarascon; ma nulla fu conchiuso (8). 

Sparsa la fama della esaltazione di Bonifazio al papato si 
riscaldarono le pratiche , e gli amlmscindori di Francia e 
•l'Aragona si assembrarono a deliberare di nuovo (4). Intan- 
to Federigo si accostò anche a Roma forse a spiare miai 
vento spirasse per lui. Spedi a Bonifazio suoi legati Man- 
fredi Lancia e Ruggiero Geremia , i quali furono da lui 
benevolmente accolli e carenali di molle promesse. Il Papa 
iircsceva nella speranza della pace, non essendo ancora Re 
Federigo . ma vicario di Jacopo, e perciò facile a mandarlo 
via di Sicilia. Per fa qual cosa egli c Carlo 11 si volsero 

il) a... IH. 
(I] Bij. 1101 SS. 

[■) Luning.-T. ì. n 63. - B... 1W1. 1S. 
|4) Svili Ann.l. .ln a . ]ib. Q. c. D. 
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ini espugnar )' animo di Jacopo, che (tatui a lasciar quel- 
l'isola, pensavano non esser più ostacolo a [ornarla in sug- 
geiìono della Chiesa; ma non pensavano che anche il po- 
polo Siciliano credeva avere una volontà, la quale sebbene 
esclusa dai trattali , era però poderosa , perdio suuragnla 
dalla fona. Adunque il papale Legalo tempestava, Jacopo 
restituisse Sicilia alla Chiosa; ed il regio Bortolo meo du 
Capua spingeva Carlo di Valois alla guerra contro Arago- 
na, a fecondare il romano privilegio elio gliene dava la 
corona. La guerra in Sicilia, questa minacciata dal Fran- 
cese, il malcontento de' suoi popoli gli piegarono ^un- 
ii a trattar di pace (I), 

Convocò un parlamento di bnruni : spose loro come fili 
cuocessero le papali censure ; desiderasse la pace, ed a fer- 
marla volesse spedir legali al Papa. Quattro «mliasréiil'in 
andarono a trovar Bonifazio in Anagni , sposero in pieno 
concistoro In ragione di quell'ambasceria, e furono tali le 
accoglierne da chiarirsi che nulla più desiderasse il Papa 
dell'accordo do' cristiani principi dopo sì diuturne discordie. 
Si aprirono i trattali: erano convenuti oltre agli aragonesi 
anche i francesi ambasciadori il Vescovo d'Orleans, l'abate 
di S. Germano de' Prati , Carlo di Valois , e Bartolomeo 
da Capua per Carlo II. Bonifazio presiedeva; e peritissimo Ai- 
era degli umani negozi, condusse a dì cinque di giugno le 
menti a cosentirc in questi articoli : Carlo di Napoli desse 
in moglie la ligi inula Bianca, dotata di venticinque mila 
marche d'argento, a Jacopo: questi restituisse a lui la Sici- 
lia, e quanto avea conquistalo di qua del faro; riluttanti i 
SiciiianisforzoEsolicollearmi; lasciasse andar liberigli stati- 
chi, figliuoli di Carlo, Roberto, Raimondo e Giovanni con altri 
baroni e cavalieri provenzali; perdonasse ai fautori d' Au- 
gii»; rinunciasse Carlo di V.ilois il diritto acquistalo per 
papale investitura sui regni di Aragona e Valenza e su la 
contea di Barcellona: scambievole perdono e restituzione di 
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roba a tulli the Avessero seguila o l'aragonese o l'angioi- 
na parie: ti Papa sgravasse Arngoiin dello censuro e la bene- 
dicesse da capo (1). E poiché in ogni Irallalo i generali 
in cui si conviene, apertamente si espongono ; i particolari 
ai tacciono, e si rìserhano a comporsi privatamente, perchè 
non offendano alla cosa; alcuni segreti orticoli furono an- 
che in questo curali da Bonifazio. Questi lenì segretamente 
l'animo ili Jacopo, promettendogli investirlo della Sardegna 
e della Corsica; Jacopo mansuefece quello ili Filippo di Fran- 
cia promettendogli navali soccorsi contro Eduardo d'Inghil- 
terra (2). E Carlo a meglio assicurarsi dell'Aragonese chie- 
se la dì lui figlia Jolanda in moglie al suo figlio Rober- 
to (5), ed nitro danaio promise, che non avendo, s'ebbe da 
Bonifazio sotto colore d'imprestilo; per cui a questo fu for- 
za raccogliere decime dalle chiese d'Italia (4). 

Nnl di ventunesimo di giugno ratificò solennemente il 
trattato, che spose in una bolla, cui apposero i loro nomi 
ben diecissetlc Cardinoli; la quale conchiudeva affermando 
avere investito coli' anello de' regni d'Aragona e Valenza , 
a nome dì Jacopo, il Cardinale di S. Clemente, destinato 
Legato nelle porli d'ollremonte per la esecuzione del tratta- 
to (5). Fu bandita la pace nel di di S, Giovanni, dispensa- 
lo dal Papa ai gradi di con sanguini! fi (ra Dianca figliuola 
di Carlo e Jacopo, onde lo fermassero coi legami del ma- 
trimonio ; c fulminate pene contro ai violatori della pace. 
Queste a dì 27 dello stesso mese significò Bonifazio a Fe- 
derigo in Sicilia (0). 

Comporre un Irallalo dì pace, e condurre le menti a con- 
venire nelle proposte condizioni, non sempre ò dillicile; ino 
e stuta sempre malagevolissima opera l'esecuzione j T ■ ■ I ron- 
fi! Anonr. Chrun. Siili" 
(1] R,j. UW.il. 
(I| ni,, ih. lib. 1. 181. n. i. 
«] Rij Ih. 31. Lib. 1. E f . CT. 
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vernilo. A cur:i]' (jm-sl;t Huniiii/ii) il i -pi i [.■iv.'i diylii'liiiij rVr- 
rurio Cardinali' ili'l liln!» ili H. llk-iiiccilc. il [h-ìjjiìi di'i 

21 del mese di giugno mosse di Anagni,.ove rntlrovavasi il 
Papa , per Catalogna, conduccndo seco Bianca fidanzata a 
Jacopo (1). Accompagnava Bonifazio il suo legala con ogni 
maniera d'istruzioni, e non abbandono] lo lontano, eswiidci^li 
sempre ai fianchi con lettere: costumanza cosinole de'Hnma- 
ni Pontefici di non togliersi mai dalla immediata modera- 
zione degli affari; per cui ci bau lascialo quegli stupendi mo- 
numenti delia loro sapienza e dirittura di volontà, nelli'iri- 
slri, che Dio volesse, potessero venire in luce in una com- 
piuta colleziono: i quali lungi dolio offuscare la Limpidissima 
idea del Romano Pontificalo, non farebbero che renderla pift 
luculenla, c reverenda anche a coloro, che la bestemmiano. 
Appena dunque partito i! Legalo, Bonifazio gli fu appresso 
con lettere ebe testimoniano la sua prudenza e temperanza 
grandissima. Provedeva molti essere gli ostacoli che sarch- 
iarsi frapposti Ira que'princìpi Dell'avvieni arsi a concordia, 
su dei quali non aveva potuto sentenziare col vivo della 
voce al Cardinale Guglielmo-, perciò gl'indirizzi) lettera il di 
30 di giugno da Aaagni, in cui tra l'altre cose leggeva- 
si(2)iChe se la spiegazione di quel trattalo si avviiuppas- 
t se per alcune cose, e gli ponessero l'animo in due, af- 
i Usasse Cristo crocifisso, e facesse di conformare ad esso la 
» Bua coscienza: lui ben sapere come tutto quello che toc- 
i chi i fallì non sia detcrminato dal diritto, ma spesso sia 

> forza che venga diffinito dal senno di colui che dotto nel 
) diritto trovasi ne! maneggio dell'affare; e dove sorgesse 
t cosa imprevista da lui, si conducesse tanto maneggevole 
» ed umano, che temperando il rigore colla mansuetudine, 

> rechi a giustizia gli animi con dolcissimi modi. 

Messo cos'i il Legato sulla buona via, non se ne stelle aspel- 
lando e non altro, ma con caldissime lettere andava spia- 
nando gl'intoppi clic impedivano la sospirala pace, i quali 
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non potettero togliersi nella coniposiriunc dui trattalo, affer- 
mando i legali no» avere fu ull;i ili Geniere dai loro signo- 
ri. Una si era il possesso della vulle di Arany, la quali? i li 
l'ivi stala powedula dall'Aragonese, ora da) re di Fran- 
cia, il quale non voleva ehi! entrasse Ira gli siali , dc'quali 
riacquistala il diritto re Jacopo; l'altro era il possesso del- 
ie ìsole Maiolica e Minor ica , lo quali neppur Jarapo ro- 
leva restituire ul sua zio anche dì nome Jacopo , il qua- 
le nella guerra Ira Valois ed Aragona n'era stalo spodesta- 
lo dagli Aragonesi , avendo tenuto le parli francesi. Boni- 
fazio, cui teneva In cima di ogni pensiero In consecuzione 
della pace , con fervidi modi cere') di persuadere Filip- 
po di Francia (1) a non volere intorbidare di nuovo gli 
animi per quella valle di Aranj, ponessela in man del Le- 
galo , lino a che cliiarisscsi se fosse venula in sua balia 
prima o durante la guerra tra Francia ed Aragona; se pri- 
ma, tenessela; se nel tempo della guerra, rcsliluisscla, co- 
me soggetta ai proposti patii di restituzione di lutto il tol- 
to a Jacopo. Sulle isole di Maiorioa e Hinorica conforta- 
va alla reslituzione l'Aragonese concerie eondìiioni, di cui 
doveva essere arbitro il Legato. È a dire che le cose andas- 
sero secondo lamento di Bonifazio; perche la pace fu fatta. 

Piegar Francia ed Aragona alla pace non pareva impos- 
sibile , c per I' iittpolenr.ii dì Jacopo a tener fronte a trop- 
pa grande moltitudine di nemici, e per desiderio di Carlo 
lo Zoppo francese di riprender lu bella signoria di Sicilia. 
Ma tornava assai difficile persuadere Federigo a lasciare in 
balia alimi la Sirilia, in mi pià imperava come Vicario del 
fratello Jacopo. La quale difficolta cresceva di cento tan- 
ti per l'abborrimenlo de'Siciliani verso de Francesi , de'quali 
ora ancor caldo il sangue profuso agl'infausti Vespri: ei'a- 
nima dì un popolo balda per fresca villoria non si maneg- 
gia da alcuno. Arrogi, che Federigo, sparsa la voce di quel 
Irallato, confortalo dal dolore di perdere la Sicilia, e spinto 

(1) Ep, sos. ai., so. 
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itagli stessi Siciliani; av«a già im'OnimciiiNj a levar lavo- 
ro contro il concliiusi). (1) Tnllavnlla Itmiirmo unii disperò 
venire n capo lic'simi ilfsc™ni, avvignaceli;: fuss* opera di- 
sperata accordare d'mlcivssi della (jliicsn ridila Sicilia con 
la co n teli (uzza tlr'Sii'iliani. Dovette dar buone parole ai le- 
gati dì Federigo clic accolsi! lenissimo, poi espugnare con 




Bc 



andata al l'ap,i : indili? 



la quale furono rccalori Niccoli) de llaj 
del Filosofo, Filippo de Cnroslono giud 
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une dovevano dar polso alla strilla. Erano 



le parole die gli giltava innanzi 1" accorto Ponleucc , 
por (roncargli i nervi a tenersi nel generoso i-ousiyliu. 
Non dispiacere, ma lornnr graia a Dio l'opera elio 
aveva impresa , e elio felicemente condussero i Buoi 
maggiori; essere siala mano di Dio quella elio lino a ouel 
di a\r\a pugnili» per Sicilia. fiim^lU-mli Ililinliìii 1 im- 
mensa di superbi nemici; essere siala virtù di Din .jiit 1 l.t 
per cui un conlro mille villoriosamenlo pugnò. Non com- 
batter conlro, ma per Dio, chi armeggia pel proprio prin- 
cipe, c per popoli clic in man di questo confidarono spe- 
ranzosi ogni pili caro desino, l'inorali dunque ai suoi 
piedi pregarlo, non volesse andare co'maggiuveuli dell'iso- 
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i la ni sinistro abbocca meri lo, clii? a lui e ad ossi avrebbe 
» arrecato di cerio lutinosi elicili; e pensasse da ultimo in 

> sua mano raccogliersi il governo, la tutela di Sicilia, ed cs- 

> si essere paratosi mi per lui profondere c vita e roba (f). > 
Forlissìma oppugnatone era questa al cuor di Federigo, 

che nato da He, più elle allei sentiva il dolce ilei comando, 
ed il timore di perdnrlo: purtnttavia all'autorevole voce del 
Pontefice piegossi all' andata. E Inlti n compagni Giovanni 
da Proeiila e Ruggiero di Loria con liuon naviglio veleggiò 
per Tcrracina, ove discese; e con nobile corico cavalcò fin 
presso Vcllclri. Aspettavate Bonifazio in aporia campagna, 
c corno vidosi innanzi Federigo, garzone di pochi anni , 
e tutto chiuso in pcsanle arinndura , lo care/iò con ambe le 
nianì, e haciolto in viso; poi maravigliami!) dissogli— Cos'i 
presto, o generoso garzone, ti adusi all'armi?— Ed affisando 
il terribile Loria — Sc'tu quel nemico della Chiesa, che bai 
fatto tanto macello di popoli? — E quegli con subito piglio — 
Ne furono cagione i tuoi antecessori (2) — Poi Irasse in dis- 
parte il giovanetto principe, e con ogni più dolco maniera 
si adoperò a persuaderlo di lasciar !a Sicilia; ed a rinfran- 
carlo della perdila proposegli le nozze con Caterina figlia di 
Filippo e nipote di Baldovino 11 titolari iniperndori di Co- 
stantinopoli, c nipolc di Carlo lo Zoppo; le quali avrebbero 
fruttato a lui i diritti ad ascendere il trono del Greco im- 
perio; promettendo inoltre fornirlo di ricco tesoro per so 
stonerò la guerra contro il Palcolngo, che lo aveva lobo a 
Filippo. Il giovanetto principe lontani quo' personiiirgi Un; 



La mente di Bonifacio in questo negozio non era fallace 
da uccellare il giovanotto, imperocché ionie Papa non po- 
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leva portare in paci? che i Siciliani sconoscessero il domi- 
iiiu della Chiesa sulla loru isola. Irasl'eri'inlu] o a Federigo; 
ni? nulle nozze, cui cijiifijrlaia l'Ara^tiiii'sc, pojo frullo si 
chiudeva a prò della Chiesa. La riunione della Chiesa Gre- 
ca alla Latina, il conquista di Terra sanla, supremi deside- 
ri del Romano Pontificalo, avrehbero avuto un fondamento in 
un principe callolico, che avesse polulo imperare in Bizanzio. 
Liiulti nel giugno di quest'anno spedì Giovanni Ahale di S. 
Germano de Prati a Caterina con sue lettere significandole, 
come [lei suo miglioro e per quello della Chiesa volesse 
scegliere a marito Federi:.'!) il' Aragona; e come fosse fer- 
malo con giuramento da questo e ila Carlo II avo di lei, 
di conchiudere questo negozio fino al mese di settembre; 
Giovanni Aliate venissi?, per condurla onorevolmente, ed a) 
più presiti a lui (1). Alili* lettere indirizzò anche a Filippo 
di Francia ammonendolo, perche si adoperasse presso Cele- 
rina a piegarla a queslo nozze. Ma la cacciata di Androni- 
co [dal Irono Bizantino era dlilicile e min presente , e 
inni [mina f, ni lineale piegare l'.aU'jina a nozze poco utili. 
La quale rispose, gralilicarla la imliillà del sangue di Fe- 
delini , non cimarli! nunìur nianlo principi' senza pialo. 

Inlanlo il reame di Napoli era privo di governante: Carlo 
era ancora in Francia per la clinch iasione dell'anzidetta 
pace , e Carlo suo primogenilo, titolare re d' Unglierìa, era- 
seno morlo nel giugno ili ijnest' anno. Bonifazio provvide su- 
bilo all' animi n ist razione del reame, come di cosa pontificia, 
addandola a Filippo duca di Taranto altro Figlio di Carlo, 
.■d a Landolfo diacono Cardinale .!> S. Angelo suo Legalo. 
Ma • Napolitani non parlavano Une, elio la llogimi Mar- 
ghcnla rimanesse escluda di-pohlui uegnii, c pregaiono il 
l'unteli^ mloseli porre wil:o il ii'^imiolo di lei. Uuoifaiin 
piegosi a quo' desideri, ani In- a moilr.iie d supremo domi, 
aio che aveva sul reame, paloni» .1 suo laicato mutare i 
goieriianii. c crai gentilissima tollera chiamo Margherita a 
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tener le «ci dal lontano murilo (1). In quella', rimpianta 
la morie del suo figlinolo Carlo, e delio del come avesse 
al Legalo ed a Filippo adirli- li' cose con quello suprema 
potestà che gli leniva dall'ali", le trasferiva nelle sue mani, vie- 
tandole ogni alienazione di sostanze immobili dello sialo, al 
quale divieto non dubilavn, sarohbosi di buon grado assorel- 
lato anche il marito Carlo: e s'irn prò mei leva dn ultimoelio 
avrebbe essa con lanla prudenza e vigoria d'animo nmnii- 
riislrnlo il reame da lenirlene (ini guidei dune dal Cielo, e 
grande lode dagli uomini. Ecco come quell'imperio di Ite- 
ma su qualche sialo infrollii va le intemperanze de'principi , 
assicurava io ragioni del popolo ; c Dissono meglio di Bo- 
nifazio avrebbe pollilo esercii, no questo salutevole, imperio, 
se la tempera dell'animo suo non fosse panila iuimoderala 
superbia in quc'lempi fortuncvoli. 

Sebbene gli affari di Sicilia occupassero mollo l'animo del 
Pontefice, pure questi eia sullicietile a pnmederc in lullo 
il mondo a ciò cui eonforlavalo il desiderio della pace uni- 
versalo. Menlre egli ancora sperava di quietare la Sicilia, 
innanzi che Federigo si l'acess,' Re, volse l'animo alla Su- 
pcriore Italia, clic andava lidia ma la mento sconvolta perla 
bestiale rabbia delle fazioni Guelfe e Ghibelline : nobili e 
popolani, sialo con istoto, citta con città si laceravano con 
feroci guerre. Ha particolarmente egli Termo lo suo curo 
sullo città più potenti, clic composte in paco avrehliero po- 
tuto per la ricchezza e grandezza dello sialo oll'erire nella 
pacifica e (mona ordinazione dello loro repubbliche esem- 
pio 'li civillà ai cento sperperali e nemici municipi della pe- 
nisola. Questo erano Venezia e Genova, l'ima già polente 
nel XIII secolo per ricchezze che IrncYn dal marinimi! coni 
mercio, per fortunali conquisi! della Dalmazia, di molle iso- 
le dell' Adriatico, e dell' A rei pel ri c,o i;reeo, e più anche per 
la interna costituzione , che appunto in questo secoli) prc.se 
forme solidissime cimscryalrici di quella regina de' mari, 
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L'altra anche ricca rame Venezia ]icl commercio, ma meno 
polente per ampiezza di signoria, poiché i conquisi! crnn 
tolti piuttosto (Ini privali cillaJini, e da questi ritenuti, che 
dalla città; e perdio non ebbe tanta vigorosa ragion di go- 
verno a tenere in ufficio popolani e nobili. Per la qua] cosa 
Venezia come scoglio ne! mare fermissima opponeva gli es- 
terni liaridii all'impeto delle fazioni, Genova sempre agita- 
la da intestine discordie. Venezia sempre libera , Genova 
spesso serva de' forestieri. 

Per gelosie di commercio aveva innanzi Genova esercir- 
lo i suoi odii contro Pisa, poi contro Venezia; lo che era 
sempre dispiaciuto ai Papi, che di quesle potenti Repubbli- 
che sul mure volevano usare per lo abbassamento degl'infe- 
deli in Levante. Erano già presso a due anni che Veneti e 
Genovesi rabbiosamente guerreggiavano, quando Papa Bo- 
nifazio si adopero di lenire gli sdegni e comporre i dissi- 
denti in pace. Aneli' egli voleva la pace per rilevare i ca- 
duti affari in Terra sanla. Ha la disperazione di questi era 
ben conosciuta da Bonifazio; e questa apparente vulonlà c»- 
priva una volontà reale cioè, di distrarre gli animi dagli 

compressione della potenza Turcbesca. Ammani per lettere 
i Veneziani e i Genovesi, perchè (l) volessero sospendere 
le armi (ino alla festività di S. Giovanni llallisla del cor- 
rente mino , nel qua! tempo gli nmbasciadorì di ambe le 
repubbliche venissero alla sua presenza a comporre una du- 
revole pace. Convennero i Legali ; ma i Genovesi con ma- 
la Tede, linporoi'olii' mentre costoro li^eihvano- (limi prepo- 
sizione di accomodo, scusandosi, non avere dalla loro si- 
gnoria le debite facoltà a negoziare, si preparava in Genova 
un poderoso naviglio per assalire i Veneti oeenpaii nel Imi- 
talo della pace. Il Papa non volendo che la duellila de'Ve- 
ncziani alle paterne sue ammonizioni arrecasse danno alla 
loro repubblica, li sciolse dall'obbligazione di mantenere la 



H) li». 



LIBRO SECONDO IS3 

Ircgua, ùd'cdclmenie osservala Gcnuvi'si (I), e con furio] li 
.1 difendersi. Un quello clic avrebbero pollilo fari! i Vene- 
ziani contro di fasi fece la maledilla ilisi.u'ilia ; imperocché 
riaccese ncir istossu armala il fuoco della fazione Guelfa, Ji 
cui oran capi i Grimaldi , e Ghibellina rclla dai Doria e 
Spinoti; si appuntarono ;il pulto le spade con morte ili mol- 
li, e tornali a (Icriuvn udii rimisero dal sanano e lilial i niri ii- 
di, clie quando i Guelfi violi dai Ghibellini furano mand;:- 
li n conline. (2) E questo fu II tempo, da cui, secondo II giu- 
dizio del Villani, incominciò a discendere dalla sua altez- 
za la Repubblica Genovese, quasi 0 pena di quelle fratri- 
cide pazzie, e della dispreizala autorità paterna di Boni- 

Abbiamo ragionato ni principio di questo libro del Guel- 
fismo e del Ghibellinismo, e del perche e del come i Pon- 
tefiei si lencssero sempre capi della porle Guelfa : e eredo 
che ni ss un Pontefice eonn: Unr:ifa?io l'or le ti lei ile si adnprus- 
sc a difenderla, e a combattere la opposta. Prima che fos- 
se Papa teneva pe'Gliibelliul, perche, la sua famiglia segui- 
va questo parie (3), ed essendo Cardinale non rimise dall'es- 
sere Ghibellino e per domestiche all'elioni, e pel motto sde- 
gno che gli avevano messo nell'animo gli Angioini. Dive- 
nuto Papa, egli si rimulb in Guelfo per la ragione dell'uf- 
ficio ebe teneva. Il paese in Italia clic più vivamente ritra- 
eva in se stesso l'indole focosa ed arrabbiata di queste ra- 
zioni, ora Firenze: e perciò dal trionfo o dalle scollili le che 
toccava una di queste in Firenze, provenivano le mutazio- 
ni civili in molte allro cillà italiche. Nel secolo XIII que- 
sta mollo procodette in ricchezze, splendore di edilìzi, e fre- 
quenza di popolo; ma appunto in questo secolo (121S)eo- 
mincio la maledelta discordia Ira i cittadini, dividendosi in 
Guelfi e Ghibellini per la uccisione del linoinlelmonii , e net 
1250 fu creato il primo Cnpilano del popolo coi dodici Au- 
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Pisa, Siena, ed altre poderose città.' tirano Guelfi i Fiorai- 
lini per natura, come quelli clic rettisi sempre a comune , 
e vedendo prosperare ],i pallia nelle istituzioni Repubblica- 
ne, non amavano i Ghibellini, clic volevano a capo un fo- 
restiere imperanli'. Pur tot la ria nini mancava Ira essi la di- 
scordia per le inimicizie degli liberti cogli Amedei, intan- 
to che i Ghibellini, trionfalo de' tinelli a lIiinla(ierlo. venisse- 
ro nel consiglio, rollo da Farinata dogli Llierli, di distrug- 
gere Firenze, come impossibile nllrhiieuli di rimutarln in 
Ghibellina, (l.uiu? (|tn~lo passa sentii trionfo fu ottennio per 
gli aiuti di .Manfredi: cosi par Curio A' Angiù non solo ri- 
sorsero i Guelfi , ma si confermo mollissiino la loro parte 
in Firenze, e raccolse nelle sue mimi tutto il reggimento 
della città; c sotto i Guelfi divenne il governo al tulio po- 
polare preso dai Priori delle arli (I2Sj). Le vittorie ripor- 
tale dai Fiorentini su Pisa ed Areno cilti Ghibelline , In 
interna prosperi Li d.-Na ci Uà nel eoe 'rem e nelle arli avreb- 



pel 



danno, Rollili e pupillari con linciarono a battagliare , cia- 
scuna delle parli si strinse sullo la insegna guelfa o ghi- 
bellina., e cosi il Cucllismo fu sforzalo a riconoscere per 
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Tribuno Giano della Bei- 
popolana era per avvenire 



che i grandi a com| 

, n fare da Podestà n 
con ben cinquecento c 
solo per togliere Tuli 
Vicario imperiale in tu 



gli Aretini aiulali dal Caviglitme , ma piìi anebe di quelle 
formidabili voci di dirillo e d'Imperio. 11 Pontefice condus- 
se i Fiorentini a pagare veiilimiln fiorini al Borgognone , 
il quale poi se- ne andò con Dio, liberando Toscana da gra- 
vi pericoli (2). 

La cura ili Ittmifaiio a stilare le discordie, e a ricondur- 
re la pace negli stati altrui non era minore in quelli del- 
la Chiesa, i quali andavano orrendamente sconvolti, per le 
fazioni Guelfe e Ghibelline. E non è a dire come feroce- 
mente si lacerassero le cillà nulla Rumagli;! nel!' Umbria e 

[l( Villini t. x. a. R T. 

[Jj Dlig Cuip. 3. K Ti r. ■>. 179. P. E. 
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■, dopi) elle le alito dUalia 



. Sebbene 
nlificato colla casa degli Hnh 
ggetto alla Chiesa, ] 



gli Ordelaffi in Forlì ; i Righici od il popolo in Cesi' 

nn. I Chilielliiii iTiifi li .ilhi n: uvliicu o nri slot ranca cu 

► hliiieinc ih povcrtin, e pr-reift più facilmente fls9crvenli il 
popolu nll Impero; Ì lineili a demociaiin , e porno |iiii ni- 
borrenti dall impm.il Trono , e più slmili nlla Chiesa. Cosi 
iliim ! p:i]io!i por. ini [L'ini ii i! l'ina in vìì\. Ola conformare 
l'autorità -.}• un:! dello iiiirli (iiijcultj n'ora e] li min , sederi? 



in quello cilln le papali giurisdizioni. Lo nunli scemavano 
anelli! ijii.-'Cmili ui il r;i|i|iresi'ii[iiliiri .L'I diritto impe- 
riale , i quali non recavano lidie ili sorte . ma alimento al 
fuoco dello parli, emile imperiale uliicio. Nel concilio ili Lio- 
ne Gregorio X ebbe cura ili solennemente nhadire le ra- 
gioni della Chiesa in rapporti! .il l'Impero, e di determinare 
i contini licita lemporale sii; ia uVTnni. guasti e rosi qua- 
si invisibili dalle .'nuiili'tle ragioni. ì ,n u riconosciuto in quel- 
la universale asirniblea . Ikiìiuutiaii e Ccrraiio finire l' e- 



unno seco Jì do «7 

slicmc parli ilirllii stato l'lcd<-»t;islico. J : Esarcala (li Raven- 
na, la Penlapoli, In Marca il'.Wnna, il Ducato di Spoleto, 
la Conica ili Bertiuoro, o le lionate [erre ila DLillMi: cimi- 
n questo. Da cjucl tempo non Tennero più in Ita- 
npronti Vicari imperiali c Comi ili Romagna. I 
•si raffermarono il ilirillo, ma il Tallo Ria rispet- 
terò fu sempre infermalo dalla park' Ghibellina, 
«levami la democrazia raffermata dalla loro teo- 



por la potè 



12.J. Cosini 
por l'Impero , 



Kppa, poderoso per papali i; ri'i>i iiinli. Feroci; m'Ha i;irrnii. 
fu corrivo al sangue; segno allo papali censure, non so ne 
mostrò dolente. Sconfitti i Forlivesi, di cui era capitano, pie- 
go il capo innanzi allo sdegnalo Martino: n-ssegli duo figli in 
ostaggio: pali l'esìlio in Piemonte (I). Ma (ornando alla 
guerra chiamalo dai Ghibellini Pisani, più teiribilnicnie 
triboli* 1 Guelfi , fino a olio i Pisani (5), emiro sua voglia, 
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p.icilkaii eoi Horoi) lini, so ni; andò ni piedi ili Papa Colo- 
rimi, non so so pendio iltfl fallo contro la Chiesa, o fuslidi- 

10 del guerresco vivere, chiedendogli perdono delle procu- 
ralo rilullioni di Cesena e Forlì, e del mollo male arreca- 
lo ni seggio di S. Pietro: e l'ottenne dal buon Poiilefice (1). 
t mili.iil gli allori spirili di Guido, ma non composta in pa- 
co la Romagna, Bonifazio sali sul Irono di S. Pietro, e pie- 
no com'era de' pensieri di pace, volle più immedia lamento 
provredore al governo di quella proiìncia. Imperocché il 
ronte di Romagna Roberto de Corncy, che solfo Celestino 
più per deputazione di Carlo cho di lui, ora andato al go- 
verno di Romagna, aveva aspreggialo gli animi, o non ad- 
dolcili, in guisa che la provincia andò lulla in rivolta [2). 
Ilnnllhzio lo tolse d'ufficio, e sostituì in suo luogo Pietro Ar- 
civescovo di Morreale. Intanto pensandosi che l'irrequieto 
Guido da Hontefellro accollo in grazia da Celoslino, iiìii non 
rimosso in possesso delle suo signorie, non gli rompesse i di- 
legui di pace, volle gratificarlo, e tenerselo amico. A di 25. 
maggio fu visto Guido in o(ì:)1|kl^ì)ki d'un piijiiik' L^aln en- 
trar Forlì, e ricevere dal medesimo il possesso di lutti i suoi 
beni e signorie. Il rilevamento del Monili Urino tolse olio 
i osIuì nocesse a parie Guelfa; ma non produsse In pace (3). 

11 Morrealesc fece qualche pace nella provincia e molle im- 
prudenze. Tolse do Capitano di Faenza Mnnghinnrdn da Sus- 
anna, fece abbattere in Ravenna i palagi di Guido da Po- 
lenta e di Lamberto buo figliuolo, e cagionò ima terribile 
guerra in Faenza trn i conli di Cunio e i Manfredi da una 
parte, e dall'altra Manghinardo i ilauli o gli Accorisi, i quali 
andarono sconfitti e cacciati di cillà. 

Bonifzio lìnalmonle volse gli occhi n Guglielmo Durante 
nato in Francia aPuj-Nisson nel 1237. Ebbe questi a maeslri 
Enrico di Susa, e Bernardo dn Parma uomo ripniali-jini'i 
in miei tempi per notizia di diritto e perijìn negli affari- 

HI Split. Bonir. Hiyn. 1291 n 13 
(S) Ann. Ckkd S. II. 1. r. P 1110 
PI Cliun. Forili'- B. H I I SS 
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Egli era i'aiilore ili;] l'opera Speculimi Juris , dio ebbero 
taiilo in pregio Bahia c Paolo de Coslro, c dalla quale gli 
verme il nome di Speculalo?. I Papi Clemente IV, Grego- 
rio X, Niccolò III, Martino IV e Onorio IV lo deputarono 
a iliflicili ed onorevoli uffici, nc'qualz condusse così destra- 
mente gli affivi , che lo anpruniioinarono anche Padre del- 
la Pratica. Andò Legalo papale al Concìlio di Lione , fu 
creolo Vescovo di Monde do Onorio IV. Mentre do quattro 
anni reggeva quella Chiesa Bonifazio lo chiamò in Italia 
creandolo Marchese della Marco d'Ancona o Conio di Ro- 
magna, nel quale ufficio era stalo a] Ira volta eolio Onorio. 
La probità e In perizio di costui dovano a sperar bene al 
Pontefici!. Ma nulla io trovo negli annali ili Forlì (1) ono- 
ralo dal Durante per la pace delle province clic s'ebbe a 
governarle, se non cavalcate, e qualche parlamento elio non 
portavano frullo. Vero È che non durò mollo in quella le- 
gazione, trovandolo morto nel 1 di Novembre dell'anno sc- 
quontc 1290, e sepolto in Sonia Maria della Minerva in 
Roma, ove vedesi tuttora il suo sepolcro. 

Atlcnlnmonlc riguardavo Bonifazio il reame francese , e 
colui che ne teneva il governo Filippo IV dello il Bello. 
L'impero Tedesco non faceva piò paura: bensì la Francia 
recava qualche pensiero noli' animo papale. E poichii in 
que'lcmpi un popolo nulla avevo a distinguersi dal suo Ite, 
i! senili) la sua radium:, hi sua volontà, la sua vita culla chiu- 
sa in quella del principe, Bonifazio nel pensare olla Fran- 
cia non Taceva che posar la mente su Filippo che la go- 
vernava. Costui era nato nell'anno 1268, perciò, morto il 
padre Filippo III a dì 5 dell' OKolirc del 1285, era ned die- 
cisseltesimo anno di suo vita quando ascese ni trono di Fran- 
cia. Nel sesto d'i di gennaio del 1286 Pietro Boriici arci- 
vescovo di Heims l'unse Re in questo eillò; e Papa Onorio 
IV lo venne prolificando con una Bollo reealrko di spe- 
ciali favori, e d'indulgenze ai pregami pel prospero ineo- 
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lanciamento dui suo governo (1). Sciolto d'ogni tutela, per- 
[■Imi li' I . >y l! I ilei munir ,'1 llcilii'i [inni ilirliiiiravritiii iiingfini- 
ro Velli de) Ut', si recò nelle mani II' redini del governo. 
Acerbo di anni, solo sul Irono, e non temperalo dn consi- 
glio altrui , gillò l'occhio su lo suggcltc genti, c le vide cur- 
ve; il tenero nnimo inclinò mliili> ilrll' imperili, l'uvcrn la 
mente della sapienza del governo, e guasto il cuore dalle 
adulazioni cortigianesche , la sola volontà fili era norma 
nel reggimento , e fa legge de' suggelli. Menù sposa Gio- 
vanna di Navarro , elle gli porlo in dole questo altro rea- 
me , le contee di Champagne e di Urie , che appartennero 
ad Errico di Navarca suo padre, c quella di Brìgiin'o, dm 
da Simone di Monlfort era venuta in balia di TooWdo 11 
re di Pfnvarra lio materno della Giovanna. L' nccresciula 
sigum-ia. glie ne accrebbe In sele; lo rese geloso del pote- 
re , immoderato nell' uso. Come l' avo soprannominarono 
Santo, ed a ragione ; il padre Ardilo, ed a Iorio ; lui chia- 
marono Bello , ma di corpo. L' nnimo aveva deformo per 
■smisurata libidine di oro ; c per averne non conobbe mai 
j>iiislr/.ifi. Rapinò sul popola, divorò le Chiese. Superbo nel- 
le miserie del popolo, non impietosi mai; delle ragioni della 
Oiii'sn sfrontato violatore. La Francia era in tuli condizio- 
ni, clic lungi dall' infrenare i vizi de! principe, li carezza- 
la. Non era in tulio il reame altro potere che quello del 
Iti'. I signori frinitili ini tempu liiiiniilnliili ul principi', min 
solo eran dumi, mn in'[i[nirf olii'rivriiio più corta sembianza di 
potere a temperanza di monarchia. Costerò depressi da Luigi 

eia dalla volontà del He , quanto in quel tempo. Nel di- 
spotismo, e nelle rapini! vljlin Filippo valorosi ministri ; in 
queliti i liristi ,' in questi! due Italiani lincio e Musciallu 
ili Gnidi] ile' Fiiiiki'si. Oìir'lr-iiler ::li aliammi interno un Ita- 
ti] Biy. I »V. 12B». 28. 
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titanio ili diritti, sii ili cui combattettero contro i nomici del 
dispotismo, con quella fona clic stirpe in una compagni:! 
ili uomini consapciolc della individuale sua potenza nella 
sialo, c del sostegno che arreca .'il principato. E come ci t- 
ladclla ili rifugi» gli euiiipusiTi) il l'nrlrimrnìii , in mi! la 
ingiustizia rinvigoriva per salitila ili formi!. 

Cosi munito Filippo, non trovava inloppi alle sfrenatene 
del suo talento. Solo Ira gli ordini dello stalo quello ilc'clueri- 
ci lo noinva. Erano questi associali per altre leggi, i-In; udii 
erano le civili; possedevano ragioni clic non erarin nrulpilii 
in gli umani eoilin. e pernii iiivulneriiliili dall' limano |Milere; 
possedevano un patrimonio cnnscgralii per religione a Dio; 
avevano capo il Bordano Ponlcliee. Alla roba alle ragioni 
di costoro anelava Filippo, del papale potare ingelosiva. 
Cristiano egli era, e poteva pungergli In coscienza la inorili- 
naia concupiscenza delle divine coso- ma i giuspcrili facevano 
tramandare alla sua corona tanto splendore, che abbagliatane 
la vista, Filippo non vedeva più Dio, ma questa. E se era a 
prevedere qualche lolla, questa non poteva essere che col Papa, 

Bonifazio sapeva chi tosse questo Filippo poiché, sebbene 
acerbo di anni, crasi già addimostrato maturo olla tirannide 
por una solenne ribalderia, In quale, piìi che altrove, levò 
sozza fama di lui in Italia. Gli Italiani in quo' tempi erano 
operosissimi nel commercio; e molli se ne trovavano in Fran- 

nollo del primo ili di Sloggio dell'anno 1291 Filippo piomba 
lorn addosso all'improvviso po' suoi ministri e li sprofondò 
lutti in oscuro prigioni. Seppero dnpo alquanto di lempo 
elle per peccalo ili usura fosse™ cosi puniti, e ohe a con- 
fessarlo sarebbero slati messi a crudeli tortine, Que'misera- 
hili comperarono la vita o la libertà colle loro ricchezze; i 
giudici che dovevano condannarli le raccolsero, e le reca- 
rono a Filippo. I due Fiorentini de' Franarsi lo consiglia- 
rono a questa rapina ; i giusperiti gliela onestarono , non 
vergognando del ruliianeccio (li- 
ti) Titta», lib. 7. c. ilo. 
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A vedere codio Bonifazio cominciasse ad urlarsi cnn que- 
sto principe , è mestieri clic ora dicn di Eduardo ; poiché 
dallo nimicizio di costui cui francese consegui larono quelle 
del Dello col Pupa. 

Eduardo terzo di questo nome figliuolo di Errico 111, al- 
lorché Bonifazio venne al Pontificato era nel cinqunnlesi- 
moseslo mino di sua vita. Aitante della persona e dì ben 
composte ed ordinate fornici lunghe e norliorute le braccia, 
non era chi gli stesse a petto per forza; e così ammaestra- 
lo nel cavalcare , clic non fu mai nei tornei caccinlo di sel- 
la o per impelo degli avversi, o per violento rimbalzo del 
cavallo. Focosi spirili aveva, iracondo l'animo, intollerante 
delle ingiurie; ina facile ad abbonacciarsi con chi gli si som- 
motieva: sprozzaiore de' pericoli, ma fortunato in questi (1). 
Non crudo il cuore ; almeno non chiuso alle affezioni del 
sangue (2). Poiché solo accorse ai cadenti favori di Terra 



più fin! fidili .[Mm Min ,ni(t>ci'ssi>rir, ma :| di'siiU-nn tltk Jmpi'r.i 

signoria lulla sua ; e perei» mentre elio visse ogni opera 
mise nd assoggettarsi la regione di Galles ed il renino di 
Scozia. E poiché chic molto n guerreggutro, taglieggio mol- 
lo le chiese , per averne oro. Ma i Iwroni ed i Teneri in 
Inghilterra ofibrtificali dalla Magna Carla serravano come 
muro il talento del principe, e per poco che questi imbiz- 
zarrisse, gli era forza arrestarsi. Eduardo non solo fu arre- 
di Listini, [lisi, a'.lnslrltrro Tom. 2. cip. I. 

(2) Troimdnsi In Sicilia in Mmpttnìi, ili Culo il'Angi» , t ttnula^li nuo. 
Il udii morie s>l C 8 lfo, ti iildolo.i Ione: mi soprivrc-nnlajll inch» ipiOU 
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unno secondo - ixx 

^Li(o, ma anello nn^-nin graie perieoln ih quelli, appunto 
pel Tallo delle taglio (1). 

Ai lempi che ili-'.'i.ri iajii'i au-va luli^r.ln [in itnl I2R4- con- 
quistalo colla Form delle anni indo il pareo ili ladies, o pro- 
cedeva per traili situarla della Sci.'i.-i ,-ivomlo noi 12911 

sentenza óveva ottenuto In corona ili quel reame. Questi 
prosperi successi ingelosirono fol le l'animo di Filippo il Ite-I- 
lo. Nullo aveva cosliii a rimproverare ad Eduardo, il quale 
pel iluoadi ili Aquilaiiia. che Icari a inlianln ilalla l'Yanria. 
;ivev,i!;li in sol priiin salir che live ai Irono rl ln^liillerra 
epurala feile ili tas-allo. Craveoienlo porlava Kdnanlo qnc- 
slo giogo, ma senso scrollarle: gelosamente Kilippo i «noi 
conquisti. Incominciarono mi impigliarsi qnosli due principi 
per una plclicn contesii. Uno eli Normandia ed un Inglese 
marinari vennero verso il 1292 itilo mani Ira loro: mori il 
Normanno dello percosso. E questo fu la scintilla, che ap- 
piccò il fuoco della guerra prima Ira Francesi ed Inglesi, 
poi Ira' principi. Nel 1293 lo offese e le rappresaglie si ri- 
scaldarono in modo che, non intimata nelle consuete fnrrne 
la guerra , con molla furia e grosso umilio si armeggiò 
d'ambe le parli, solennemente sconfini i Francesi. Eduardo 
tenendo come privala quella lulfn e non ordinala da lui . 
rifiulii la parie che gli spellava della preda falla in quella 
tallaglia (2). Egli non voleva la guerra; ma queste cauteli' 
non gli hnslaroiio a cessare Filippo che gli veniva inrjiulro 
siivalo de'suoi legisti, che avevano la onnipotenza di creare 
il diritto, ed ai quali non era occulto il divìsamonlo di Fi- 
lippo di cacciare Eduardo dal continente francese. 

In quello scomposto guerreggio re si disse che mie'di Ba- 
vonne sudditi di Eduardo tentassero sorprendere il porlo 
della Rochclln. Filippo come dircllo signore dell' Aquiloni* 
mandò ordinando ni luogotenente inglese , che in francesi 
prigioni rinchiudesse, i colpevoli, I,' ordine fu negletto: oli 
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ulTiiiali il.fl Btrllo volevmio da quella re^inne sgombrare 
{d'inobbedienti vassalli: ma colle armi furono respinti. Allora 
Filippo ft citare Eduardo com^ suo vassallo a comparire Ira 
venti di innanzi al suo parlamento, a rendere ragioni delle 
offese clip gli Bvera arrecale. L' Inglese prìncipe oneri ripa- 
l'a/.nmr t!i nixii'i usuila i' darai" , e chiese che le discordie 
bi acconciassero per sentenza di arbitro a loro scella, quale 
avrebbe pollilo essere il Papa, essendo ufficio suo di man- 
tener la concordia Ira i principi (1). 

Le profferte fece rinnovare anche pel suo fratello Ed- 
mondo spedilo ambasciadorc in Francia; ma coitili uomo 
di semplice costumi capito, male nelle reti del Bello e dei 
suoi legulei. Conchiusc un tra I lato , per cui nel 1294 E- 
dimrdo lasciava nelle mani di Filippo per solo quaranta di 
la Guascogna, a riparare il suo leso onore, e questi riti- 
rava indietro la citazione. Promise il Bello, consenti Eduar- 
do al conchìuso dal buono Edmondo ; ma scorsi i qua- 
ranta dì, il Frane™?, violando la tinta fede , uè resti lui la 
Guascogna, ne rimise dalle inalali impiisì/.iuiii , facendo con- 
dannare Edoardo dal suo parlamento come conlumacc. Si 
ruppero le pralicla' i!i'-li Jiccardi. si venne, alla guerra. 

Nel Tonini, ciascuno degli avversari penso a munirsi del- 
l'alleanza di nitri principi. Filippo condusse in Bua parte 
Errico Re di Kovcrgia, avverso ad Eduardo, perchè esclu- 
so da lui dal Irono di Scozia; Rodolfo spodestata Re dei 
Romani, speranzoso di scavalcare l'emulo Adolfo di Nassau; 
Ugo dì Longwy, Jacopo ili f.halillon signore di Lcuso e di 
Conile, Fiorente Conte di Olanda, Odone IV conle di Bor- 
gn^na; e finalmente alcune citlA di Casliglia, ed i comuni 
di Fontarabia e S. Sebastiano. Era vìncolo ni grandi signo- 
ri la speranza di dilatarsi, ai piccioli l'oro dì Francia (2). 
Eduardo poi Ira-;esi appresso Adolfo di Nassau Re de' Ro- 
mani privalo da Filippo degli slati dì Arles e di Borgogna, 
Filippo de Richemonl Duca di Brettagna. Ma più calda 

|l] (Villini, so. 4SI. 

13). D.Blel. Ili», dr Frjnr Etili p. 11. Bel. u. UW. 
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opera (inserì) entrambi a suscitarsi scambievolmente pode- 
rosi nemici quasi in casa propria. Filippo ai strinse con Gio- 
vanni Balliol Re di Scolio, cui Eduardo faceva mordere un 
duro freno, c si promisero a vicenda di muovere le armi contro 
l'Inglese, o che Francia o die Scozia si volgesse ad osteg- 
giare (1). EJuardo poi fin dal 1294 avea conchìuso altro 
trattato con Guj di Dampierrc Conte- di Fiandra e vas- 
sallo di Francia, che gli promise in moglie la figlia Filip- 
po con ricchissima dolo. Ih 1! Hello seppe trarre a Parigi 
con amene sembianze il Conte e la fidanzala, che fece inì- 
quamente imprigionare nella torre di Louvre. Gay trovò 
poi moda a fuggirsene, 0 la misera figliuola vi rimase fino 
a morte, che fu, come disse egli, ili veleni) {ì : . Vidi™»:, die 
strinsero più forte il Fiammingo ad Eduardo, e lo fecero 
poi tanto furiosamente guerreggiare contro Filippo. 

Tali coso facevano questi principi mentre in Aiiagni, cò- 
me fu detto , alla presenza dì Bonifazio , rifiorivano gli 
animi della speranza della pace. Costui clic la deside- 
rava davvero, adoperò tutta la ragione del suo ufficio, che 
era quello, come padre de'fedeli, di porre gli animi in con- 
cordia, per ottenerla tra Filippo ed Eduardo. Claudio FI eury 
trova appunto in ciò che Bonifazio fosse stalo uomo intem- 
pestivo, che voleva intrudersi ne'fatti altrui, e farla da pa- 
drone (3). Ha il buon confessore di Luigi XIV, se alla scien- 
za della giusprudenza , che nvea inulta , avesse sapulo ag- 
giungere un pò di quella che dilaniano filosofia della Sto- 
ria, avrebbe facilmente compreso, come un R. Pontefice ai 
tempi di Bonifazio era per comune consenso de'pnpoli ripu- 
tato naturale arbitro delle gravi controversie , la qual sen- 
tenza non ora più n'suoi tempi; e perciò manescamente si 
giudicava della ragion degli stali e de' popoli, che eolle su- 
slanze ed il sangue dovevano al suo Luigi comprare il sem- 
pre formidabile nome ili Grande. Infatti Eduardo di prò- 
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prio consiglio voleva solloporsi ron Filippo ali arbitrio di Uo- 
uiruiio, peruliù n lui spellava il iiiiiiildiLLii' pace Ira i fedeli. 

Adunque BuiiiL/.iu a spegnere ■] ui: 1 1 u lagriinovoli ire un- 
irò mediatore Ira Eduardu u Filippo , e quelli che li »c- 
tiiiliivjnio, perchè non lucessero giltu del sangue de'popo- 
Ù, e non succhiassero le sustanio dulie cinese per alimen- 
tare la guerra. Vero ù però die in lutto onusto negozi» 
dulia paeo egli addinioslió sempre inchinargli l'animo a 
favore del Bullo , e lu pratiche essere nuseilc sempre pel 
migliore di i|ueslo. .Nel li'hliruio del I2U3 spedi in Inghil- 
terra ed in Francia Legali i Cardinali Bernardo vescovo di 
Albano, f Simone ili i'alesliiua a togliere le unni di mano 
u quu principi che gin guerreggiavano. Avevano comanda- 
nieiilo di rompere quelle j t i;i I u ti 1 to leghe; sciogliere le parti 
dal sacramento concili urinisi legale; rimuovere ogni osia- 
molo alla pace; e con questo larga |ioleslà a fulminare cen- 
sure, chiusa la via olle appellazioni (1). 

Nul Maggio del 1291) giunsero i Legali a Parigi (2j; indi 
li Londra si recarono nel luglio. Eduardo accolseli con ogni 
maniera di onori , convocò un gran porlamenlu « Wuistiuin- 
ster. In questo il l'reneslino e l'AHjanensu sposero lu ragio- 
ni della loro ambascerìa ; Edmondo fratello del Re e Gio- 
vanni Laey quelle della guerra che orasi appiccala cou Frau- 
da. 1 papali causigli di pace, nvvegnocche piacessero nd 
Eduardo, non potevano da lui ibln .uviai-ì perchè, legato 
imi Adolfo III! de' limila ni, uraii mestieri del suo consenso. 
SÌ venne, come Dio volle, ad una sospensione di armi lino 
al novembre, (3) durante la quale avesse potuto negoziarsi 
la pace. Ma eccoti in nie/io n queste speraii/e repentini 
s.-erulure i Francesi a Donvres, e porlo n misuranilo soqqua- 
dro] di clic come la novella giunse ad Eduardo, acuì solo 



li) CJir. Culli. Kjìijiìi nji. Arhriy. T. 3. 12S3, 
(jj Errati. Tom ti. p. 0B3. 
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ruppe la sospirala tregua, ma ai vecchi novelli sdegni ag- 
giunse (1). 

Intanto Bonifazio da lungi accompagnava per Iettare i 
Legati, a dar rincalzo olle toro pratiche. Una ne indirizzò 
ad Eduardo, nel dì 28 dì Maggio 1293 (2) da Vellelri, la 
quale forse giunse durando il parlamento di Wcstimini- 
sler. Fsorinvulo n deporre i pensieri della guerra, non cweii- 
llo ijuegl' impronti armeggi amenti che esercitava conlro Fi- 
lippo opere degne delTelà uia volgente a vecchiaia, non com- 
portarlo II corpo proceduto negli anni. Avere luì obblialo , 
essersi volato al supremo Re, per soccorrere Terra santa? 
Nun pensare allo scapito della eterna sua salute, profondendo 
le forze conlro ni (rateili cristiani, che pure dovevano vol- 
gersi contro agli infedeli? Non pensare essere quella con- 
tesa indecorosa ad un Re, eaginn di giubilo ai nemici della 
Croce? Pregarlo pel Signore G. Cristo, per la riverenza del- 
I Apostolico Seggio, per lo migliore dell'anima sua a paci- 
ficarsi con Filippo (3). Per lo slesso negozio della pace 
spedi Bonifazio l'Arcivescovo di Reggio, il Vescovo di Siena Le- 
gati ad Adolfi) Re de' Rnmani. Costui confidente in Eduardo 
sperava ovvaniaggiar mollo nella guerra : ma l'emulo Al- 
berto che gli voleva togliere In corono lo teneva inquieto, 
e gli rendeva necessaria la bcnivolenza del Papa. Perciò 
aveva giù spedili n questa suoi messaggicri protestatori della 
sua devozione alla It. Chiesa; ma nulla della pace. Boni- 
Tuo gli riferì grazio de' devoti uffici , gli significo la sua 
Iwnevolenza; lo esorto a non fare discordare le opere dalle 
parole: pace volere tra lui e Filippo; ed a comporta, man- 
dargli Leggili il Regino ed il Kanesc prelato (4). Ed in al- 
tra epistola (li) i>iltjiiulo S ìi npH';tmmu qualche timore della 

(IJ ChTOD. Cuill. .Stusii.-Vitui «'«ini. I. -Kn-stton Ì=E' Angli. Uh. 
111. p. 1103. 
(2) Ep. ITO. ip. BlJ. n. JJ. 

D) Ep. no. Jp . hj,. imi. «. 

Il) R.J 1293 ti Epl. HI. 
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sua mal forma signoria , incominciò a fare certe Innienla- 
zioni , uorcliù nella solenne sua esaltazione al papato non 
aveva visto i consueti ombosciadori del He ile'Romanì. i So- 
) no questi, o figliuolo, i commcndevoli cominciamenti della 
i tua grandezza? Sono questi gì' invili celi conforti clic dai 
i alla Romana Chiesa, perchè felicemente aiuti alle lue Li- 
1 sogne? Imperocché lenendoti dello, e quasi chiamalo da 

> Dio a studiare la pace e la tranquillila di tutta la Cri- 
i slianilù, nel bel principio li prepari nella tua potenza e 
s li accingi eoo tutlo sforzo, a sconvolgere il mondo, ud 
i attillar la guerra tra cattolici principi cristiani, e vi odo- 

> peri le tue forze non senza un granile scapilo dell' onor 

> luo. Sta forse bene a te, sì grondo e polente principe, come 
» soldoluccio gregario, essere trailo all'odore di qualche sti- 
t pendio ad armeggiare? (1) Queste cose ti reco innanzi 
■ come amatore dell'aumento dell'onor luo, fama ed inual- 

> zamento. t 

E perche le parole ricevessero rincalzo di più efficace 
argomento, dopo aver per lellere esortali i vescovi di Ger- 
mania ad accogliere onorevolmente i suoi Legali ; ed a te- 
nere per valide le censure che questi lanciassero contro ai 
contumaci ; e finalmente tentato l'animo di Adolfo per mezzo 
di cerio Diterio frale de' Predicalo ri autorevole per la sua pietà 
presso il He, (2) incominciò a scrivere all'Arcivescovo di 
Mngonza, perche, non volendo Adolfo ristare dalla guerra, 
gli negasse aiuti e sussidi. Questo era un tagliar le gambe 
al Re ; il quale nel salire al trono aveva trovalo che i prin- 
cipi dell'impero durante l' interregno, avevano usurpali multi 
dirilli fiscali che appartenevano ni sovrano, ed i beni della 
corona germanica : perciò , magre lo rendile de' suoi stali 
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paterni, dai principi elettori e da' vassalli solo gli poteva 
venire soccorso di monda. 

Bene-delta opera era questa clic poneva Bonifazio a rat- 
tenere le armate mani di questi principi, pel bone de' loro 
popoli e delle chiese. Le guerre non si (anno senza dana- 
io, e per averne, tanto Eduardo die Filippo a spesse e lar- 
ghe taglie si volgevano su i laici e su i chierici ; si che 
quelli impoverivano, e questi piangevano anche una viola- 
zione delle BJH'iv illuminila. Vppnnld ut-I maggio che giun- 
sero i papali Legali a IVigi pi-r la pace, Filippo disono- 
rila la regni digniià, ni i>l[ radiava nel modo il più ple- 
beo le sante ragioni de' suoi popoli per quella maledetta 
guerra. Fece bandire nel suo reame questo scandaloso odit- 

i sarebbe stalo qualche cosa di manco nel peso e nel va- 
i lorc: obbligare se e la sua donna Giovanna di Navarro, a 
i riparare il danno che ne sarebbe venuto a chicchessia {l).t 
La promessa non fece gridare subito i stupefatti France- 
si: ma gridarono appresso, quando ìl Re si assolvette dal- 
1 obbliga della riparazione e torno al dolce di questo argo- 
Ma mentre gli doleva il cuore nel vedere poco fruttuose 
le sue cure verso l'inglese e francese principe , un altro 
principe boreale non solo sulla roba ma sulle persone sa- 
cre a Dio stendeva selvaticamente le mani. Era questi Er- 
rico IV Re di Danimarca. Ma innanzi dica delle sue vio- 
lenze verso l'arcivescovo Lundense, a ben giudicarle, è me- 
stieri prendere più da capo le masse. Dopo la morte di 
Papa Innocenzo IH la immunità de* elusici e ite' patrimoni 
ecclcsioslìci incominciò a patir molto, e le potestà laicali 
poco temperatamente vi stendevano le moni , ne' paesi più 
civili per pregiudizi di rivendicati diritti , negl' incivili per 
impeto d'iraporio. Tra questi erano i Re di Danimarca, rea- 
li) Otdon. dei de Frjnct T. i. p. 32J.... a,i» li quella il BMqetM 
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me the miUjiriTiilc. ii la ^riunii' penisola di Jutland eil al- 
Ire isole. Sebbene [in i!aH'S2C vi avesse recalo In luco del 
Vangelo S. rtnschrrio monaco Bendici lino della Badia di Cu r- 
liin in Francia, pure durarono i Danesi nelle pirnicrie, che 
escivi lanino specialmente in danno della Francia fi). Ces- 
sale le piraterie, durarono i cosLuini aspri , e nelle storie 
Danesi è sempre a compiangere guerre crudeli, ammazza- 
menti (li Bc, riltellioni di popoli: in una parola poca snn- 
lllà di yiusli'ln, molla intemperanza di forza, fi forza selva- 
fica. Non !: dubbio che anche i onerici non andavano mon- 
di al Inilo devili di quel popolo, ma cerio che la riveren- 
za verso Dio e' suoi ministri rrn scudo spesso assai deboli' 
che li pureTiliva dal disordinalo imperio de' principi dane- 
si. Fin dall'anno 1237 trovo che i Vescovi erano vernili 
in grande scontorto per le violente de' laici , o pensavano 
con decreti fermali in un concilio nazionale munirsi con- 
tro di essi. Si adunarono i Vescovi , e nella sinodn fecero 
quadro decreti , che Irovaosi Ira le Epistole di Alessandri) 
IV, (2) pubblicati dal Rinaldi e dal Mansi (3), i quali son 
preceduti dille ragioni di quel sacro convegno, elfo bene 
portare in volgare, i Essendo In Chiesa Danese esposta n 
i cos'i grave persecuzione deliranti!, che non dubitano que- 
« sii (In sotlo gli occhi del Be di arrecare ingiurie e mi- 
> naccc alle persone de'Vescovi, che si profferiscono muro 
i di difesa alla casa di Rio ; le quali minacce sono ragio- 
s tievolmcnte a lemorsi , essendo il clero privo al tutto 
i della difesa della secolare potestà; e la loro baldanza li- 
» bora e sciolta da regio timore, potendo sfrenatamente prò- 
i cedere in peggio, essa Chiesa ha fermato coll'nutorità del 
i presento Concilio.... i Siegunuo i decreti , i quali ripieni 
ili Apcislulirn lihei'là ili puiimu , come muro si levano a 
|>- ib^ere la immanila de'Vescovi a fronte della stessa pre- 
potenza del Principe. Statuirono : Interdirsi in tutta la Da- 
ti) ah ile Wttr. In dlln. 

(4) Ut. 3. Epi. «7». 

(.1) Cult. Hai. Coutil. Tom. 11, rollini. 11». »J in. 1UT. 
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l ad un Vescovo da 
consiglialo dal Re o 
i Diocesi del Prelato 



ì, n ristorarlo dell'clnsii u 
<> .la duo Vescovi o oberici 
cappellano celebrami i diiii 



si rncevano più gravi, non polendo que'Re Danesi persua- 
dasi che sulle chiese non impera che Iddio ne' suol mini- 
siri. E fili urli oran sempre con gli Arcivescovi di London 
principal sedo della Danimarca. Un anno dopo 1' anzidetto 
sinodo Cristoforo I seppellì in mia prigione Jacopo Erlan- 
tler Arcivescovo L,undense. Sì venne ai (empi di Errico IV 
i- nume controversie mn Giovanni Grandi Prelato Lunden- 
te. Cagion della lite l'assunzione di cosini a quella calle- 
dia innanzi clic il ite lo confermasse col suo beneplacito. 
Colui erasi recato in Homo per conferire col Papa dei bi- 
sogni della sua sedo , e tornalo, (enne nel 1293 una sinodo 
a Roschild de'snosufuaganei, a guarentire la lineria de'Vo- 
scovi malamente arredila da Errico (1). Ciò che doveva 
lar rinsavire II principe lo aspreggiò, ed ingannato da quel- 
la peste che sempre insidia ed assedia i troni, dico gli adu- 
latori (2), venne a fallo assai violento. Era sialo trailo in 
prigione un Cirio IlaiiiiuiM Cimili sluto m.in^ioiLtiimii dJ 
padre di Errico, come colpevole di congiura l'alia runii.i 
il suo signore Errico V, ucciso dormendo nel villaggio di 

Sf.fmln, r,j,n j.rtril. "I eniilur , ,rm*la'a i~ntf r*. , ir nl-jn'i- 
S.,. rrnticiilo nMiJliif Ji:rrtrjurii»i, grjiusite ,Uj< rtr; ...[..;,-. li r . ILi.i.' 

3M. ii FMi. oinir. Bollirsi, vill i li tr-iln .-bi,- ■m-imu*» «ielle illi mail..; 
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Flnorap pressa Wiburgo a colpi di mazza nel 1286. Egli 
-nello lorlurn confessò il ilelillo , e ne pngò la pena eolla 
vila. Il morto lìannonc era nipote per femmina dell' Arci- 
vescovo Lundcnse. Questa parentela parte ad Errico un bel 
deslio da renderlo colpevole e giudicarlo a proprio talen- 
to. Comandò a Cristoforo suo fratello, chiudesse in carcere 
l'Arcivescovo e Jacopo Langio Preposto della diocesi Lun- 
densc ; e sparse voce ad onestare quel sacrilegio : essere 
alato aiutatore e complice degli ammazzatori dì suo padre 
Errico V , perchfc congiunto per sangue ai congiurali alla 
morte del genitore ; alla aedo Lundensc venuto contro il 
suo volere. Uopo nove anni si addava il Danese della vo- 
luta eomplicilù dell'Arcivescovo; era delitto la innocente pa- 
rentela coi congiurali , colpa l'esercizio della libertà eccle- 
siastica. Ma non erano le congiure , né le parentele che 
rendevano colpevole il Prelato, bensì la sua nobile resisten- 
za alla prepotenza del baldo principe. Infatti costui a ce- 
lare la rngiuti vera di quella prigionia , simulando pietà 
per la Chiesa, bandi certa scritta regale , che recava: Lui 
prendere la difesa della chiesa Lundense priva di pastore; 
alar vendicatore di ogni dan no elio fosse arrecalo ai sacri di- 
ritti ed alla liberta di quella... ( Non vogliamo, diceva, 
die la santa madre Chiesa, od il Clero di questa diocesi , 
nvvegnacebit priva di pastore , venga oppressa e gravala 
nella roba, no'dirilli e nella libertà dai morsi in^iuriiisi ili 
certi tiranni; essendo spccialmcnle obbligali dall' ufficio cui 
siamo deputati, a provvedere sollecitamente olla sua paco e 
quiete. Voleva cacciare i tiranni, ed egli, foccndosi Papa , 
era perdio die lupo (1). 

Adunque languivano da alcune sellimene nella carcere, 
l'Arcivescovo ed il Preposto, e non compariva speranza ad 
uscirne, con gravissimo donno e scandalo della Chiesa Lini- 
dense. Alla line il Prepostilo, Ilio sa come, fuggi dol la pri- 
gione , e dilìloto venne in Uomo , ed empi di lamenti la 

[i) Toni». Dia. OTil lib. VII P . m. 
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papale corlo, hwliunlu hi lì.mimarca involta iti una terri- 
bile guerra civili-. Bonifacio porse orecchio , come doveva 
alle lamentarne del profugo Preposilo, e se lantn violazione 
delle immunità Ecclesiastiche gli andassero al cuore, non è 
a dire. Tullavoltn lempero l'impelo de'giuali adegni, e non 
processe aspramente verso Errico , inumi» ciie fosse siala 
ben chiarita la cosa. Gli mando Legalo Isaruo, Arciprete 
di Carcafflunn, clic doveva curare l'esecuzione di quello clic 
spose al Danese in una lellera. Incominciava Bonifazio a 
lamentare i mali di che era conquassata !a Danimarca , e 
dice ■ (1) Piangncrli il cuore a sentire come il reame an- 
j dasse laceralo per discordie , smunto di sostanze , lul- 
i lo quanto sconvolto , ed in questo non riverito V autor 
i della pace , negletta la salute delle anime , spento ogni 

> pensiur di pietà; e perdo larga Invia agli scellerati ht- 

> ti, orride e nefande cose operarsi , insorgere litigi , gli 
i odii infocarsi. Ciò avvenire per la sacrilega presura n 
j prigionia del suo fratello Giovanni Primate Lundensc , 
i con onta sì grande della Maestà Divina , spregio dell'A- 
i poslolico seggio, e scapilo dell' ecclesiastica libertà: pre- 
i garlo per Cristo Signore, e comandargli , tornasse a li- 
i berti l'Arcivescovo, e non gi'ìmpedisse la venuta in Roma, 
i sondo in quella prigionia offésa grandissimo al Re della 
■ gloria, che lo teneva introno, scompiglio nella Chiesa, 
i standolo Ira i fedeli: spcdissegli finalmente Legali lume 
j istrutti di quest'allure, per risaperlo più chiaro , e pren- 
i dere salubri ed energiche provvidenze per la pace del 

> suo reame, i l'Arcivescovo non aspettò la licenza del He 
per recarsi lesto a Roma : per pietose arti di colui che: 
gli apprestava il cibo , il quale ascose in un grosso pane 
che gli porse una lima ed una scala di scia, olla perline el>- 
bc il come campare felicemente dalla rocca (2). Pensi chi 
legge se andasse subito in Roma , e lamentasse mollo le 
patite persecuzioni. 
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Le sperami; concepite da Bonifazio ncll' abboccamento 
avuto con Federigo a Vollclri se ne andavano in fumo; i 
Siciliani ni) borri vano il giogo francese, ed anche Federigo 
si sentiva Irallo a regnare dalla miliziano. Pie potevano i 
Legati spediti da Bonifazio trovare ascolto, essendo lutti in 
Sicilia intenti a certe voci clic correvano intorno a Jaco- 
po d'Aragona, che fedele alle promesse di pace, nndnva 
compiendole con molla Imo disperazione: dice vasi, over ce- 
duti i suoi diritti sulla Sicilia a Carlo dì Napoli. Allora Co- 
stanza madre di redi-rigo regimali a parlamento i maggio- 
renti di'll' isola , fermi) mandar legati n Jacopo per racco- 
gliere il vero di quelle voci, e per distorni dal fallo Jaco- 
po: e andarono Calalio Rullo, Sartorio llisalo, L'go Calac; 
i quali non solo a nome ili Costanza , ma di lutto Sicilia 
amministrarono 1' ambasceria (I). Costoro giunti a Barbera 
terrò in Catalogna il di 29 di ollohre (2) trovarono le cose 
tali quali avevnlu recato la fama in Sicilia, anii furono essi 
leslimoni del come solonnomenlc fu bandita la paco tra 
Carlo e Jacopo ; e videro llioncu condotta sposa al mede- 
simo dai due Legali di Bonifazio, essendo morto per via Gu- 
glielmo Cardinale di S. Clemente, dio aveva dato il Papa 
a compagno della fidanzata (3). Fu grande il dolore die 
prese gli ambasciadorì Siciliani: e recatisi allo presenza dì 
Jacopo con eloquen Ossimi modi si sforzarono a persuaderlo, 
porcili: inni volesse celi i|iii'll,i rinunci;! del reame Siciliano 
rovinarli in braccio desìi abbottiti Francesi. Ma sebbene 
a Jacopo andassero nell'animo que' discorsi , pure si tenne 
fi'ilelo lilla pace pruny-sa , con turile prole accomiati! i 
Legali. Costoro disperati della cosa, ruppero in pianto e 
lamenti, lacerandosi le vesti a segno di smisurato dolore; ed 
alla presenza di lutto In corte aragonese si misero altamente a 
dichiarare, tenersi sciolti da qualunque vincolo di soggezione 

(1) Frinì. Miij.otjci Si.u. Bill. lih. IV. T. ip. Bum. - riiitll- Dt r,(- 
lu Situi. I,b XI. Iip. 3. Ibi. 

(2) Kk. Spreti 11 CW Si ci. t. 01. 
[*). Frisi. i P . fl.j-j. n. 3t. 
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n Jacopo, e liberi ili poto™ creare un Re clic loto più ta- 
lentasse. E non . vollero parlirsi, prima clic; Jacopo non avesse 
loro data scrittura della sua rinuncia , meno a documento 
ilei fallo, clic a maraviglia do'postcri; non polendo persua- 
dersi come avesse poluto l'Aragonese, chiamalo ad imperare 
da essi la Sicilia, ora (] nasi Fé I [onestami:! ile abbandonarla 
ai nemici. E con questo so ne andarono: ne cessarono dal Tnr 
moslra del loro cordoglio con altre apparenze: indossarono 
cerio vesti a lungo stroscino di gramaglie, e tinsero di ne- 
ro le antenne e le vele della nave clic salirono , percliè 
tutti a vederli sapessero essere recalori ili Itilluosn novel- 
lo. (1). 

Certificali i Siciliani della coiichiusa pace e della rasM- 
gua falla da Jacopo d'Aragona rie' suoi iliritli sulla Sicilia 
in man liti Pontefice , signore diretto di quell'isola , come 
dalle cronache ilei lempo appare . lumai i^iiarono e lamen- 
tarono. Ma io credo clic godessero del fallo, perche sciolli 
da Roma e da Carlo per libero molo , da Jacopo per sua 
cessione , sentivano sciolto lo menti e lo mani , a compor- 
re un reggi men In , che nato dal popolo, avrebbe Ira que- 
sto ed il principe crealo cerio diritto , tempcralorc di mo- 
narchia e conservatore della prosperila de' suggelli. Nt a 
Federigo spiacque il conchiuso , che od ardente ed ambi- 
/iusn ^iminc era poco il Vicariato, mollo la corona, av- 
vegnaché datogli da popolo ribelle olla Romana sedia. 
Adunque fu tenuto un parlamento in Palermo , ove Umidi 
ancora, perchè incerti del voto universale, i Siciliani grida- 
rono Signore e non Re dell'Isola Federigo. Più solenne 
convegno fu quello di Catania nella chiesa di S. Agata , 
ove noa solo i sindaci, ma anche i maggiorenti del reami! 
ristrelli a consiglio, per comune voto gridarono Re Fede- 
rigo nel di l"t di gennaio(i). Arringò Ruggiero Loria, Vin- 
ciguerra Pali™ , focosi orolori , infermi nella ragiono del 

|1] Luti! Mar in ri Sleali li r;bus H [Spanile Ili. XL Ajuil Animili Scolmili ■ 
|j) Mini, simili, jri>. 1, t. P . 23. - Finti. Jib. ». t. 1- 
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fallo. Volevano riconoscere nel popolo un diritta di scegliersi 
il Re, e ad onestarlo, non disconoscevano quello di Roma, 
affermando , aver potuto Jacopo rassegnare in man della 
Chiesa il diritto proprio sulla Sicilia, non averne però po- 
tuto spogliare Federigo. Infatti Jacopo non rassegnò in raau 
dei Siciliani la corona, ma in mano di Carlo, che rappresen- 
tava il supremo dominio di Roma nell'isola: e per cui n'ebbe 
dal Francese a compenso la contea di Angiò e di Foreal- 
c|iier (1). Ad apparire più ragionevoli, dovevano più lidia- 
mente protestare , non volendo la signoria di Roma nella 
persona di Callo, avere casi il diritta di scegliersi un Re. 
Il chiamare a memoria il testamento di Pietro o la rasse- 
gna della corona fatta da Jacopo era un riconoscere il pos- 
sesso di questo della Sicilia , e perciò il libero suo diritto 
di disporne a suo talento, o il dominio diretto della S. Sede. 

Poiché giunsero a notizia di Bonifazio i fatti del parla- 
mento di Palermo, incorniciò a fallirgli la speranza di rad- 
durre i Siciliani sotto l'obbedienza della Chiesa con miti e 
pacifici consigli. Tutlavolln avvegnocdiò avesse potuto muo- 
vere la guerra, non mancandogli gli aiuti francesi e gli 
aragonesi, soprassedette ni consigli di guerra, e tornò olle 
pratiche di pace. Ultimi sfoni , che pure dovevano tornar 
vani, perehò popolo di fresco uscito dal servaggio, e Con- 
lidente nella propria virtù non si lascia condurre. Le pia- 
ghe aperte dal primo Carlo sanguinavano, e l'ebbrezza dei 
francesi Vespri onnugolava le menti. Certo è che patissero 
sotto i Francesi i Siciliani, giusti gli sdegni e labbiimmi'iiin 
del loro governo: ma era pur nero che sotto Bonifazio non 
si sarebbero fatto ribalderie a man salvo. Costui era giusto 
e poleva esserlo. I lamenti poco bene accolli in corle pa- 
pale precorsero, ed ingenerarono la terribile vendetta, ed 
ora toglievano ai Siciliani ogni fiducia in Bonifazio. Ciò 

(I) Mie Spedii, lib, 2. e. 20. Sic unititi Ilei in Iiir parie pimi tulio fu 
ilrcfpiui ni; dam projriim rraJfdir ipai Itnrint, ni oliiiinm riiuitird jiibi/ 
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conosceva il Pontefice, ed a sgombe caie dagli animi ugni 
limore di forestiera tirannide, proponeva loro pel suo Legalo 
Bonifazio Calamari (Irono C. Maestro de'Cavalieri dì S. Giovan- 
ni giuste condizioni, dicendo loro i Pel Irallalo di pace con 
i Jacopo, la Sicilia essere (ornala in piena balìa della Chie- 
i sa; lui quasi padre di famiglia e signore voler provvedere 

> alla loro sicurezza: popolo senza governante non potere 
j sfare; scoglic^i-ro ne) («liccio do' Cardini! li colui che 

> più allo pensassero al loro reggimento; lui i n chi n evoli s- 
) simo a! loro desideri, i (I) Nulla de'Francesi o di qua- 
lunque straniere : voleva Bonifazio condurrò Ì Siciliani ad 
iialiano reggimento. Non mi pare /ossero fallacia in questo 
parole; provvedendo anello bene all'utilità della Chiesa. Me- 
glio era tener le briglie nollo mani proprie che farle tenero 
a Carlo; né questi polcia lagnarsi di Bonifacio , il quale 
per la inlolle rama di Sicilia, che spezzava p 11 .-" papale, 
doveva piulloslo provvedere a so signore diretto , che al 
Francese signore vassallo. E Bonifazio diceva davvero, per- 
chè già si addava della mala fede dì Jncopo da quel dire 
aì Legati siciliani, chi- li lasciava Uberi ili s^liersi il Re; c 
da quel dire, che Federigo ora cavaliere, c sapeva il da farsi. 
E meglio era pc' Siciliani obbedire: a Papa italiano, che ad 
Aragonesi. Se avessero avuto mente fredda i Siciliani , 
avrebbero potuto allontanar Carlo , rompere il vincolo che 
univa Roma con Angìù; e nel cacciare i Francesi avrebbero 
avuto soccorritore c non nemico Bonifazio. I falli die se- 
guirono tra il Papa o Filippo il Bello, avrebbero confermalo 
Bonifazio nel soccorso; ma vollero l'Aragonese. 

Con fortissimi modi ma con fiacche ragioni tornò Boni- 
fazio a persoadero Federigo, che lasciasse Sicilia. Tornava 
alle nozze con Caterina litolare imperatrice di Coslaiilino- 
pob (2). Ma Federigo ornava più ritenere Sicilia che cor- 
rere ai lucerli nmfjuisli: nò Caterina confortato da G. Ve- 
scovo Anicìense e dall'Abate di S. Germano de'Prali, papali 
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! dal Ca- 

: e svolse 

.lesidcrio. 
loro rcg- 



lumina fiivL'lhi quei Viii^i^iiciT.n I'.-iIìmì. ed il Loria. Ed in 
i]in'sli) raeciakui immuni ì'ii'lro Ansalone con nuda spada 
lidie mani, ed abitandola in faccia al Legato, die ancora 
tenera svolte le pergamene, lo investi con queste parole: 
I Siciliiini non. comprar la pace co' papiri, ma col ferro: 
isgomberasse tosto il paese , pena la vita. Il Gran Maestro 
se ne andò subito., non amando , come dice lo Speciale , 

Tullavolta sebbene 1 ambasceria tornasse vana nel nìegare 
l'animo do' Siciliani, non fu infruttuosa l'ondala del G. Mae- 
stro a togliere ad essi un validissimo sostegno, eba era 
<|uel virtuoso eondolliere di naviglio Ruggiero di Loria. Co- 
sini mentre i Siciliani si Ira va aliavano per sottrarsi dalla 
papale giurisdizione, con arie e con forza s'impnssessù di 
dite isole , le quali giacevano lunghesso il lido Africano , 
e proprio nel compreso della signoria di Tunisi. Kyli [un 
si» fermare in sua balia c de' suoi posteri quel conquisto, c 
divenirne signore, l'erallro temeva , die il Ile di Sicilia 



li ri no secondo iw 

non vi stendesse sopra le mani e ne Io privassi'. Con buon 
t'uiisijjiu li volse s.'grelamcnte «1 Papa, pregandolo volesse 
Hill' iinlonlà itili .-(in lemuri; li il piissessu ili quella signoria, 
i' pnniK-lli'jiJo innalzare in quelle isole chiese ed «Ilari a Cri- 
sto. Nini poleva venire a Bonifazio un deslro piii opportu- 
no di questo per islacearc dall' ami ci /.in di deridi que- 
sto valoroso capitano. Affidò lettera ni Calanuindrano indi- 
rilla a Ruggiero , nella quale esprimeva la sua eonlonlemi 
pel falli) umquislo, e la speranza , clic qmsJo aprisse in wa 
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li S. elemento esercito molle legazioni ; le finali in quei 
empi non si affidavano die ai p coralissimi nella condoli* 
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de' negozi ; beneficò mollo allo a ili , decorando di bellissi- 
mi musaici la chiosa de! suo Idolo (1). Andrea de' Conli di 
[Segni pronipote di Alessandro IV fu di si poderosa virtù, 
clie gli offerii onori di Cardinale rifiutò , in guisa che il 
Conteloro non potette trovar il suo nomo nella serie de' Car- 
dinali (2). Finalmente Francesco Gactani suo nipote uomo 
peritissimo nella scienza del Diritto, e ili grande onestà di 
vita, il nuale, vuoisi, clic ponesse anche mano alta compi- 
lazione del Seslo delle Docivlali. e die troveremo al cospetto 
di fJoroeulc V c ili Filippi' il Dello nnuiiosarucnle difendere 
la innocente del morto un. Onorato fìaclam degli antichi 
Conli di Fondi rinfrescò la sua memoria eoo una lapide, 
■ he lece porre nel portico di S. Jlaiiu mi Cosiuodin, di cui 
Francesco ebbe il titolo 

<ili altri Cardinali da lui centi in questo pnmo anno 
Francesco Napoleone Orsini , Pietro Valeriana Huraguerra 
da l'i perno , e Jacopo Cicalo ■ Siefaui -si hi aiutatami 
a pari con gli tuuidi-!!i per inerito di iirl j :) ; \ nucslu Ni,'. 
Inneschi, che alcuni vollero parente di Bonifazio , ma che 
non era (ii) , dobbiamo saper grado dello memorie clic ci 
ha tramandato, de suoi tempi no' poemi che scrisse, e liei 
molto cho dette ad operare a Giulio, padre della rinascente 

Vclabro, (6) di cui aveva il titolo, come Cardinale; ed aven- 
do scrilto la vita di questo sunto . Ii't:e ibi meditimi) bel 
lumente alluminare il suo libro, Prezioso gioiello , che af- 
ferma», conservarsi tuttora nell'Archivio de'Caiionici di S. 
Pietro. Di queali lavori del Ciotto tace it Vasari. 

Jacopo era della stirpe de' Si eia riescili; nacque in Homa 
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nella regione iraiislcviiriiia (1). lìgli scrisse Ire carmi siila 
vita di S. Pier Celestino , su la incoronazione di Papa Bo- 
mfazio Vili, c su la canonizza! ione di quel salilo. Aveva una 
grande devozione verso ili lui , d'alia quale Tu confortalo a 
scrivere queslì versi; i quali egli indirizzò all'Abate e con- 
volilo de' Celestini del monastero di S. Spirito presso Sol- 
mona. Volle che il suo manoscritto, come leggesi nella let- 
tera di dedica, non venisse tocco da' correttori, prometten- 
do, avendo conia di tempo, iti purgarlo egli straso delle men- 
de; e che fosse perpetua mente conservalo in quel monaste- 
ro. Questi versi son preceduti da una certa epitome di quel- 
lo che sarà por cantare in verso, e segnili dall'uffizio del 

.°r!i° ™„I"?cc'L,,!, 'E""s! s r :,ró 
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iiudiì un Iorio MS. die il Labbò chiama rtuiKieuiio . e 
pone Ira i MSS. parigini (I). 

Scrisse anche lo Slefaiieschi un libro in prosa intorno al 
inibii™ di Bmufuiio Vili , seguilo ibi due piccioli cjruii 
( In' primo mandi] ìli Iute p cemento Giulio Rosea; c poi um- 
ili? riiùjnpEilo dai Dui lori <li Colonia nella gronde collezione 
•\t-V»An (2i dell.i .'.Licione di Colonia , ed in quella di Lio- 
ne (3). Il MabiUon pone tra gli Ordini Romani da lui pub- 
di si il) lo in US capi , e con buon fondamento di ragioni 
pensa essere cosa di Jacopo Gaetano degli S telane scili : e 
non dubita porri in fronte il suo nome. Ha ove il MabiL 
Ioli avesse posto menu? a fjue' versi messi in noia di Jaco- 



,lie 



Morì Jacopo assai vi-celiio in Avignone nell'anno 1341 
venne i! suo corpo trasportalo nella Basilica Vaticana 

i e fu sepolto iimaori alla cappella desolili Giorgio e Lm cu 

j da lui fatta edificare (li). 
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Unti briosa cacciala clip delli?m ] .Siciliani al papale ora- 
tore Cai a manti i'ui lo chiuse ogni via dWortlo ; i; rame uc- 
ci Jcro le sperarne <li Uonifazio , avvivava quelli! Ji lnlki 
Sicilia, l'ulta l'isola si cninninveva a Pepila - e nel Iripudiu 
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;l liberili die lenii a le piagne dell'angioi 



corona e porla sul capo di un re, clw essi slessi creavano. 
Nel ventcsìmoquinlo di di marzo n'ebbero la notizia; e perciò, 
d'incredibile pompa decorarono lo sagro cerimonie, e lo fi- 
vili. Nel duomo ili Palermo Federigo Tu nulo e coronalo He : 
poi cavalcò la cillà con pomo e scettro nelle inani: pareva 
che a nessun prìncipe (osse siali) si;riM!i> .il Irono un più 
grami!» desiderio ilei popolo, come a lui. Alle fesle segui- 
rono i favori e le ordinarne civili. Quelli larghissimi, perchè 
di fresco principi-; oui-slo s.'ipicnli pt'rchè sanciti! sulle brac- 
cia del popolo che lo sorreggeva all'alleala del Irono (1). Di- 
viso il potere con un annuale parlamento rappresentante il 

onesto Re era molto a temerei da Carlo II e daf Papa , 



pratiche di Federigo coi Ghibellini ili Tostarla, di Lombar- 
dia , e certi suoi messi clic si ravvolgevano segrclamenle pel 
reame di Napoli, per concitare a ribellione ; ad uffronlaro i 
■piali aveva spedilo in Napoli l.aiidiill'o Curii ìnule. (2] Laon- 
de nel di dell' Ascensione scrìsse e bandi nella Basilica di 

(1) Kit. Spelli. Ilk. 3. t. l.-AMUT. Ctiroo. Sic. r. M. 
tH Bù.d. si. in. 12W. n. ÌO. 
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S. Piclro solenne monitorio, nel quale pretcsscndo le cen- 
sure lanciale cuulro Pietro d'Aragona e suoi l'autori <li Si- 
cilia dai Papi Martino, Onorio e Niccolo ; i trattali fermali 
con Jacopo; l'incoiente cacciala del suo Legalo; condanna 

della Chiesa; rescinde gli nlli dell incorni nei a In governo; gli 
comanda deporre lo scettro , e loglìere tosto le mani dal- 
l'amministrazione di ogni regale ufficio; assegna un termine 
perentorio lino all'ottava dc'SS. Apostoli, spiralo il quale, 
contumaci Federigo ed i Sin'miii, rim.nier prrpi (la sdIudih: 
scomunica; vieta a chicchessia federarli adessi; li (1 ) spo- 
glia di ogni prii ili'Riri i> fraud ligia loro 'concessa della S. 
Sede. 1 monitori non valsero: Bonifazio il di della dedica- 
zione della Basilica Vaticana lanciò contro la Sicilia le coiu- 

(1297) Ed era anche a lanciare armi, porcili. 1 i Siciliani non 

Irò le città del continente napolitano. Federigo eonduceva 
l'esercito, Ruggiero di Loria l'armala; felici successi. Squil- 
la™ sì arrese sforzala, Catanzaro a patti. Coirono ed altri; 
terre prese e spogliale (3). Erasi già volto a Re Jacopo con 
lettere del 20 di gennaio Bonifazio, prima della incoronazione 
di Federigo, mandandogli Legato Lionardo frate di S. Fran- 
cesco a ricordargli i ricevili] L'indici dalla rinomilo sedia, 
l'obbligo di soccorrerla, c lo invitava a venir tosto in Ro- 
ma. E scorsi appena sedici giorni, addì !i febbraio indir \aì> 
altra epistola a Jacopo (li, creandolo (.uiifaloniero di S. 
Chiesa, e supremo battagliero decornici di questa. La scrii - 
ta elio ha principio Hnlcmplar mundi reca i patti coi 
quali obbliga il Papa l'Aragonese al grande iiliicio. E poi- 
ché primi Ira i nemici crono quo" Turchi, che correvano la 
Terra Santa, contro di questi deputa particolarmente il He. 
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r tace de Siciliani , nnn essendo nel febbraio aurora ano- 
nula la incomiwi/ionc ili l't-d-'ri^.i , elle gli fece disperare 
ili ogni accomodo, ma e a dire clic specialmente cuntro onesti 
fossero la deputazione di Jacopo. Curasse I' Aragonese di 
porro in ordine di guerra un navilio ben fornito di ormnli, ed 
ugni attrezzo conveniente a Iwn sessanta Irircmi; slesse in 
lullo pagalrice la Cbiusa di quanta pecunia Tosse necessa- 
ria all'armamento, ed al mantenimento delle galee: Btipre- 
ino coudolliero esso Jacopo; il quale dolesse dipendere dal 
cenno del i'apa , parassimo a muovere cunlro i Turchi , 
ii •jii.ili.injiin filli'.n generazione di nemici n ili riiii'lli ilclh 
Chiesa: le pie ile 'clic si potevano fare sui nemici diiidersi 
iti due parli, l' una al Ite, l'altra in balia del Papa da 
destinarsi pel negozio di Terra Santa : le lerre a conquì- 
starsi, se innanzi appnrloiioiaiKi a Principe c;i Itoli co, a rpir- 
sln rcsliiiiii'si, se ad infedeli, riinanessci-a sullo la custodia 
della Chiesa, (ino a che il Papa non disponesse ili «nelle: 
le decime d'Aragona per Ire nnni darsi al Re chiamali] ed 
andante a guerreggiar per la S. Sede; lui lontano ed ai ser- 
vigi della li lede- i in. i, rìiuani'i sullo In protezione di S. Pic- 

cui Bonifazio depulnia Jacopo all'ullieio di Gonlidonicro di 
S. Chiesa; le quali non dovevano dispiacere all'Aragonese, 
i lic pure iva assai lento nei soccorsi promessi alla Chiesa. 
A (jueslo Iralfaln fece seguil e un'altra lettera Eiddi 5 di feb- 
braio, aggiungendogli stimoli a venire (I). Ma Jacopo non 
venne die nell'anno appresso: llonifazio dubitava mollo «Iel- 
la sua fede. Spinse Culo nlle difese, Carlo Volente, mu im- 
potente per difetto di pecunia : ne aveva spesa molla per 
ìa pace con Jacopo. Ila lo aiulb a lutt* uomo : gli afforzò 
l'orario con 5000 once di oro (2); e perche era a guerreg- 
giarsi con nemici della Chi, -sa. rniiccdrllegli facoltà di lugiie- 
ii' s'.issiili lUpaliininiii sa^ii. scura In papale licenza (ti): 



(l| Rij. I2W. n. II. 

Ili Llb. 2. rp. 18. III., li. 

[JJ Lii. I. f t . 378. Ib. 
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comandò- clic dulie ecclesiatichc de- 

a comporro il naviglio, 
oilia ermo fomiti anche alle discordie 

Diviso le ciltA e i cittadini in parlo 



ne battaglie , accog 
Alberta Scollo. Ed e 



Roggio e di Modena (2) , cosi Aììo si tolte ai Ghibellini 
di Itnnwgna, porche lo aiutassero. E gli furono alterno i più 
forti Ghibellini di que' persi, Maghi nardo do Susiana co' Faen- 
tini , Scarpella degli Odelalii co' Forlivesi e Ceaenati, cri il 
Cimoso Uguccione della Faggiuola con quanti Ghibellini era- 
no stali messi a confine du Bologna, Rimini, Ravenna e da 
oltre cilla. Costoro si strinsero a consiglio i" Argenta col- 
l' Estense, e fcrniarorio rapire Imola a Rologna (3). Come 
riseppe di quel convegno Durante conte di Romagna, sve- 
gliò i Bolognesi all' armi ; ma venuti alle sponde del Fiume 
Sanlerno coli' oste Ghibellina condotta dall'Estense, con In 
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battaglia perdettero Imola (1). Noli' oprile ili quesi' nono Gu- 
glielmo Duratile a punire Cesena Forlì Faenza eil Imola 
della lega fallii col Ghibellino Azzo di Ferrara , le privò di 
tulli i toro privilegi , onori, e dignilù (2). Impotenti vernici- 
le che non addolcivano , ma aspreggiavano più gli nuimi. 

Papa Bonifazio teneva altra via n far cessare quo' tragici 
scandali. Voleva condurre a pace senza le armi : voleva 
che ognuno dicesse sua ragione ud un giudice, e la sentenza 
di questo tenesse luogo di battaglie vinte e di vendette sfo- 
gato. E se egli voleva togliersi V uilieio del giudizio, ognun 
che considera que' tempi , e come hollenti gli sdegni man- 
casse ogni fiducia , concederà, Bonifazio per sapienza e per 
ragione del Pontificato che esercitava, essere quel!' imo che 
riverito ed obbedito poteva incedere come giudice su quelli; 
onde procelloso. Lo proverà meglio il seguilo di queste sto- 
rio. Adunque con pacifico intendimento, mentre le cose , 
com' È detto, andavano malamente sconvolte nel paese che 
corro tra Rimini e Parma , deputò idla pace il Vescovo di 
Pavia , ed indirizzo lettere a Guido da Monlefeltro potentissi- 
mo nello parte Ghibellina , confortandolo a comparire con 
altri nobili nella papale curia per dare un'assetto all'amiche- 
vole a queste cose , per cui era tanta iliseordin di parli (K). 

Guido aveva già piegalo il capo innanzi a Celestino ed a 
Bonifazio per avere scioglimento di censure : stanco de' casi 
della guerra, disfrancato degli anni , occupato dal pensiero 
della morie, volle fare solenne espiazione de' suoi precati. 
Eran tempi in cui a sonore e caldo passioni rispiiinlcv;iiu) 
anche forti ed accesi affelti di religione. Eran tempi di vi- 
ta. Trasse il Monfollrino al cospetto di Bonifazio: ed anzi- 
ché iraltaro delle cose per cui era chiamato , sposagli , non 

(11 UH. il CriS. Abbi!. Donon. T. 18. g. B. l.-Ciro». Forolii. I 22. 
(1) Anni!. C.twn. B. B. I. Tom. li. 

|3) Uh *. tp. 1 . . . -I li ac ai,' ii ,w'iUl,,i turimi'! A-jr.- )■».«(. 

hAu infirmali , trattari , ordinari , diipottrt, ti prwidtra pofiimiu in , 
guU al MltruPI II nlinram ifltHum Jioioilrn tona llnfun , (mnjm'Hr'Mrit 
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venire per iillro rln pel ni'i;ii(ii> dell' anima sua: su» lire 
una looo nel profondo del cuori; oliti lo eliminava a rendersi 
o cavalieri; di albini online ni ili lare , o Trillo ili S. Fran- 
cesco; c con umile indiic-m [iii'-.iv.l lln:ii;\i/.io quel lorri- 
liile Ghibellino olio gii desse consìgli dì spirilo. Era un bel 
nibbieilo da pennello. Al Papa tornò gratissimo il desiderio 
di Guido , f io fuori non solo i .:n:c pò ;> ii|>umir.i<o ili 
peccalur convertilo , ma anrhc come negono dir avrebbe 
rotalo bene alla paté delle sue piminci-. disposegli , (ro- 
sario aiutatore in tulio, o frate o cavaliere che Tolette esse- 
ro Ha poi forse pensando , die a rulli-nere quei polsi vi 
vnk«siri> cippi di buona lempira . volli- pinUni-tu a infuriarla) 
ni mudo sacro di S. Francese» , dir alla -p/uln ili r-n-dirre. 
li consentendolo Guido, scritte tetterà al Ministro do' frali 
M.iini d- lli p;i..u-.i iu Ai:i-ii;ii:,iiia . -idillica i.li.-^h . n.u.i- il 

nobile e diletto suo figliuolo Guido Conle di M .-f.-lin. , 

lecco dalla mano di [>>o , e ponlilu del molto malo fallo 
alla Madre CJiiesa , gii avesse manifestalo il desiderio di 
far penileiiia, e morir Ira i frali nel santo sertliio , con- 
smlendolo la sua donna, ette pur micia far vobi di catti- 
la. Ordinava poi, die, volatisi entrambi , si facesse da loro 
solenne alto di divorzio: delle gustarne mollili togliesse Gui- 
do alcuna cosa a rimunerare quelli di sua corte ; delle immo- 
bili assegnasse un annuale censo di cento lire ravennate 
alia moglie , cui por In proceduta eli concedeva rimanersi 
in casa , e non entrare alcun monislero; quel clic avanzava 
de' suoi beni confidalo a fede! persona , ed in luogo sicuro 
si lonesso fino n che, egli non avesse provveduto all'uso 
da farsene. Ordinava da ullimo al Ministro; die andasse a 
Guido, ed ove non avesse rimesso dui s;ui!o proptiiiiiiionln, 
e divorzio e voli curasse; e del fallo lo rendesse subilo con- 
sapevole per Ictlere (I). Guido fu frale nel convento di An- 
cona ; e dopo due anni di provalissimo vivere tulio di ora- 
zione e di buone opere , se ne andò a Dio (2], Cosi fini 

CI Ep. Bau. Miniano pra-, O.d. Min. Mintile ip. Widing. T. I. p. MK. 
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Guido , nomo, Jier usar delle parola del Cronista Aslensc. 
il più Hiipicnle degli uomini, forte , generoso, astutissimo 
nella guerra, e ohe non ebbe pari in qucll'cntrar the fere 
Ira i frali Minori (I). 

Un nitro personaggio, in questo anno, se non per islre- 
pilosi filili famoso quanto Guido, per chiarita ili sangue il- 
lustre, volle nnclio farsi frale di S. Francesco , dico dì Lu- 
dovico figliuola di Olirlo lo Zoppo, che era stalo in Catalo- 
gna statico, tome fu dello, con altri duo fratelli. Costui tor- 
nando col padre ili Catalogna , fermala la pace con Jnco- 
po, incomincio a vagheggiare l'austera vita de' frali Mino- 
ri ; e ili questo Suo desiderio dapprima fece consapevole i 
frali, passai! ilo |n'V lliitilpeliirr. Ma quesli li'ini'iiilo che non 
frullasse loro lo sdegno del padre riceverlo e rii esililo di'! 
santo ubilo , non lo vollero appagare. Venuto in Italia lo 
incontro luila lieta n Firenze la madre Maria d'Ungheria 
ni' Ialini figlio Cai-In Martello ; la quale , priva per lunga 
tempo della cara vista di lui, per impelo ili materno amore 
«li gillù al collo le braccia per abbracciarlo e baciarlo; ma 
il santo giovinetto, tenerissimo che era della purità sua , 
torse il volto abbonente da qnc'baci. Cui maravi; liuti ilo la 
madre, disse: non essere in quel bacio cosa clic sapesse ili 
peccalo: o quegli chinalo il volto , acceso di verginale ros- 
sore, rispose — Benissimo so io che mi sei madre, ma sommi 
eziandio le essere femmina , che a servitore di Dio non è 
italo baciare — Fu ascritto Ira i cherici, sagrato suddiacono in 
Roma, poi in Napoli fu sagrato diacono e sacerdote nella 
Chiesa di S. Lorenzo Maggiore. Starasene in cerio sito su- 
burbano co' frali Minori , applicando l'animo alle cose di 
spirilo ed alle scienze ecclesi astiche, quando, vuolu il seirpio 
della chiesa Tolosana per la morte di Ugon Mascerio, Bo- 
nifazio, sapendo essere Ludovico ben maturo di senno e dì 



unno terzo ioa 

s|iirilo lo designò Vuoimi ili Tnln-a , al uuali! ufficio non 

indossar l'ubilo di S. Francesco. L'ottenne, e fu sognilo Ve- 
scovo iln Boiiirmio, essendo in su ì venti mini (1). S. Aulo- 
nlno conia di-Ile suo virili nel vescovado (2), le i|iiali come 
furono grandi e numerose , brioiemcnle durarono, essendo 
morto il capo ili due anni il snnlo giovanello. 

Nel d'i 17 Aprile spedì anche il Capii Picfro Cardinale 
di S. Maria Nuova, perchè andasse coti plenaria aulorilA rac- 
costando gli animi per le italiane province , ed aiutasse 
njjli sforzi del Vescovo Pavese deputalo all' islesso negojio 
nel gennaio {3J. (luesle cure di Bonifazio e la parlila di 
(iuido ila Mori ti- fé) Irò, sialo condottiero de' loro eserciti, con- 
dusse i Pisani, prevalendola parie guelfa, a riporre ogni loro 
fiducia nel Papa, segno indubbio della certezza iti che erano 
della relliltidiue del suo animo. Hd nvvoguacchù colpiti dal 
niedesimo di censure per irriverenti cose operale verso le 
chiese, non dubitarono afli<!oro il governo della loro ritta 
allo stesso limi ih/in, ufliiiviulugli (pulirò mila libbre di mo> 
ncla per gli ilipi'iuli irerringisiNslì i-In' vi avrebbe deputali. 
Ad uomo ami limisi! e cupi ibi dcll'iillmi. min kì sarebliero falle 
nuesle profferte. Bonifazio sciolse delle censure i Pisani, ac- 
cettò la cura di governarli. Commise il reggimento di Pi- 



llici alme, 
lo miglio. 



Il] Llb. ». e.p. «. Rtj i. 
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Vtcezia era repuliMica mila adulta, e (jitcllo feruti pur- 
iie delle parli guelfa e ghibellina, segno di fanciulla eli illà 
de popoli, non si esercitavano ntl suo seno. Un hi'iiissiiim 
ftriiiala [ut poderose nuli liti ioni repubblicane, era pici In, 
essendoli' capitale nemico, tomo dupli gente italiana ge- 
loso d' indipendenza, il dommn ghibellino. Ter In qual co- 
sa la oli-ma emula/ioni! con lii ni-v.-i , beslialmente lacerala 
dulie parli, si accendimi t prorompeva a guerra, secondo 
die più o niello maggiore gginva la fazione ghibellina. Oi'a 
avvenne nel 130 dittinbrt dello stesso anno the i Grimaldi 
ci i'K ìl' sei li criju di-lki parte guelfa venissero a sciagurate bal- 
lagli.: filili. line cui Dciia c gli Spinola tapi (ihiliellini. V. 
con lauto furore fu comi Kilt u lo , che non pensando più es- 
Mcrc in patria, con incendi e con sangue la disorlnrono. >ii> 
li rallcnnc la riverenza alle, cinese', die. i Grimaldi aflòrza- 
lisi nella torre della chiesa di S. Lordino, fu quella tspn- 
piala diluii inversi, t l'tspugnaniont porfi'i l'incendio del 
fello della thitsn il). Accorsi tu anche da l.oinhardia al- 
tri ad accrescere il ruoto di quelle scandalose contese, lino 
a che vinta e cacciala la parie guelfa nel sellimo dì di Feb- 
braio, Corrado Spinola e Corrado Doria rimasero capitani 
e governatori della cillà, Alle diniicsliclie seguirono l'esterne 
guerre colla guelfa Venezia, o meglio i danni che qtiesln 
anno a Cerniva in levatile. Iii'iieiiuidule navi . e togliendole, 
saccheggia lilla, la eillà di Calla nella Crimea (21. Quaìi poi fos- 
sero siale le ingloriose vendette con cui si lacerarono que- 
sle due repubbliche in levante possono leggersi nella cro- 
naca ili Andrea Dandolo (3). In mezzo a questi molli furiosi 
si volle porre Pupa Bonifazio, che abbia ni visto nell'anno 
anieti-denle eoo ugni si'oivn inleso. ma vanamente, a ricom- 
porli in pace. Tornii in quest'anno al fisi essa opera: soiirevu 
ai Genovesi (4) e Veneziani: spedissero a Ini i loro Legali, 
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a rerman? Ira essi nnn piii guerra ma alleane; 0 con pi» 
autieri illudi |idii-1 iuiil;i rjiii-n Lt- ai (ienovesi, clic invero late- 
vano cosi! più scandalose ile' Veneziani, ordinava vispe [lasero 
almeno una tregua lino alla pasqua. Non lo vollero ascel- 
lare. 

Eduardo molestato sempre da mici del paese di Galles , 
e tenuto all' cria dagli Scozzesi , veramente voleva la pace 
con Filippo. Tentò qualche via ad ottenerla. .\el dicembre 
del 1293 erosene morta margherita di Provenza vedova di 
S. Luigi , uva del Bello, e sua jia. A ricordare a questo 
come essondo uniti per vincolo .li parentela fo>se assai scon- 
cia la guerra che si facevano , spedi ledere a tulli i Ve- 
icoli del suo reame, perchè predissero per l'anima di sua 
zia, e regina di Francia (I); la qua! pietosa cura pensava 



Filippo fu sordo olle proposte pacifiche, e collimilo lenta 
ma e terrò innLrice la guerra nella infelice Guascogna (3) colla 
peggio di Eduardo. Ma costui si ristori) bene di/danni culla 
vittoria che riportò sotto le mura di Umiliar su «li Sem- 

Su' Mio prigione"»!!, torre "di Ed,.™ i. Itali, 

gali e di altri Ji'jiuNiii ilsl jicjjii/iin-i i;u,i 1 iv^'ua con Filippo 
almeno fiuo al natale, secondo il )o]ero ih Bonifazio. (Iti 
Dispiacque a Honila/in l,i si.^iiijjaziuiio del reame di Si-o- 
li) Ct.ron. S.ngii. 11H. - Bjmt,. T. I. p. I«. 
Il) tljm.. Imi. II. p. TOJ. 103, 

(3] Clir. Guill. Kingii. li'". - ir. drKiejhu.ji. lilc Ut. p. IMO. 
(»] Nini, Trini. Clir. f. ili. -11. .Ir Km filimi, lib III. p. 1391. 
(»] Hjra.r. Tom. Il, p 700. 710. 7lt>. 



qualche ragione di dominio; e lesilo iim-o !eln-e -l'-l 1 
ili:' suoi Legali. Chiedergli anche gìualiziu Guido Colile di 
Fiandra, la figlia del quale narrammo essere siala iniqua- 
mente da Filippo imprigionala andando a marito, ed niulo, 
perchè slrctlo dall' armi rrancesi (1). Esortò di nuovo i Le- 
uaii con accesissime lettere ad otlenere Ireguc se non paci; 



no, ma non Irascor- 
iltrcmonlo per coni- 
desiderio , romperlo 
o seguire il collegio 
incedali negli anni: 
guerra eonlro Carlo 
tini a spedirgli ora- 



pol- 



> le nolli vegliando , scriveva al He de' Romani , ed ngo- 
s gnnnli a fatiche, pereliè Tra le ed Eduardo Re degl'Insiemi, 
. e Filippo He de Francesi, carissimi nostri lìgliuoli in Cri- 

i sto , possiamo o per c posizione di pace i> di Iregua 

i preparare e fermare la quiete e la paco del popolo ue-je.ii.-i- 
i no; onde i capi fedeli ed i loro seguaci non si appun- 
• lino Ira loro quelli' sprule che sarei >hci-o a nudarsi cnnlio 

> i nemici della Coite e della Fede per la rieu pera* ione ili 
» Terra santa. Per la qual cosa con fervide aiuiiiuniniunt, 

> esortazioni e preghiere ti comandiamo per 1' aspersinne 

i del sangue di G. Cristo, perchè non guerreggi Filippo . 

li; s*ud. an. ilio. 
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i pieghi e cali a paco, o alniono a lun 



elise, non sovrastargli alcuno stilili [erra; ,i iiissimo vicini. ■■ 
re: starsi paralo a fare il piacere ilu!] :i |Ki|>ale sedia min 
nelle cose dello spirilo (3). Benigno Bossucl leva a ciclo 
ijiirstn risposta diri Itullo (Vi. Kgli era Iroppo curvo innan- 
zi In grande*» di Luigi XIV , da pulcr vedere in «Ilo le 
ragioni di quella ; i [ ► [ ti ej 1 1 ! e ■ intrusioni: ili Hiuiil'a/iti urlìi' tu- 
ie di Francia (3). Senza entrar nell'esame della polusiò 
imlirclln , che potesse avere a quo' tempi il Papa su le 

le Micetto , possiamo arrestarci al fallo delle molle scia- 
gure elle pativano Ì popoli appurilo perchè i principi dava- 
no queste superbe risposle ai Pontefici. 

Finora e sialo facile conoscere come Bonifazio veraiiicole 
avesse amalo Filippo il Bello. Le lettere die gli spedi an- 
nunziandogli la sua esaltazione al ponliliculo, la calda opera 
messa presso Eduardo ed Adolfo , perdio non gii avessi in 
turbalo il possesso della Guascogna e della Borgogna , il 
privilegio che concesse a lui, alla moglie, ed ai figli ili 
non polcr essere scomunicali da alcuno senza una espressa 
licenza della Romana Sede (6), e gli sforzi a mcnteuer sul 
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Irono Siciliano Curio francese erano segni non incerti del- 
la sua ben evo Imi zìi. Ha l'amore mm doveva accecare il Pon- 
tefice in lanlo ila porre in non cale la giustizia, e speciali nenie 
la difesa di questa per le cinese e le persone sagre clic 
non avevano altro rifugio che la sede di S. Pietro. Ciò poco 
intenderà Filippo . perchè urli' ciucila dell'imperio gli si 
annugolava l' inclinilo. Oli ini leggo . s'avvede die io co- 
mincio a narrare le ri mole cagioni dell'alia contesa clic poi 
arse con lauto scandalo de' fedeli tra il Francese ed il Pa- 
pa! c specialmente del fatto della Chiesa di Pamiers, in cui 
cominciarono a luccicar le scintille del grande incendio. 
Era la città ili l'iiiuicrs in Francia (1) nella Contea di 
Foii chiamata prima Fredelac, e poi l'amicrs dal costello 
di onesto nome, nella Diocesi di Tolosa. Nel secolo Vili i 
Conti di Careassona vi fabbricarono la Badia di S. Antoni- 
no , data ad abitare ai Canonici Regolari di S. Agostino. 
Ruggiero Bernard Conte di Foii nel 1140, o a quel tomo, 
donò alla Badìa la ralla di Fredelac eoi castello di Pann- 
erà: ma come sovente accadeva in que' tempi barbari , tra 
perchè la pietà detonatori si stancava, e perchè quella dei 
donati mal si reggeva in meno nlle ricchezze, alle pie ob- 
llazioni succede v, ■imi In rapini! degli oblatori; e perciò Ira 
i Conti di Foii e gli Abati di S. Antonino furono spesse 
guerre (2] colla peggio di questi, clic pei dui le io il possesso 
di Pamiers ; imperocché trovo che Bernardo 111 nel 1263 
lo restituisse alla Badia, confortandolo Amanieu d'Armngnac 
Arcivescovo d'Aneli suo tutore (3). 

E mi penso che questa resti lui ione venisse falla dal Conte 
per comandamento di Luigi IX il Santo, il quale fu richie- 
sto da Papa Clemente IV, a togliere sollo la sua protezione 
per onor della II. Chiesa, la città di l'amicrs, per guaren- 
tirla dalle violenze ile'Conli di Foii, dandola a governare 



fi) Vtill nidi. Saltili Nolit. Gii. id vgt- Jjramioc, 
(5) LO Gr.nl I Dlcllon. di llocrri Pm-iir.. 
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all'Abate ili S. Antonino- Cobi fece S. Luu-i. pruinelk'iiJo, 
eia- un» -liiliilidi ti'iii|)n. ne avrebbe lasciato il pieno 

dominio nHanrii]i4[(i Alialu. Unsi anelli' frrr l'i li|-.[>n l'Anli- 

la regale custodia , e dovendosi lasciare in balia dell' Aba- 
le, Filippo il Hello non volle restituirla , arili piegalo ila 
11 nell'io iti'cjiiii'ilii Iti ili lù'K i i i sii i i ci inifiLii'iiliili' ili-Ila l!a- 
dia, scrisse lu U ■ ■ i-i • al Simsc;ilt:d ili (laiYassrm.i, ji.-i ulu"' ùVs>f 
mano Torte a! Fon, e la aiutasse ad insignorirsi di Pann- 
erà. Questa era una inilcconlc violazione dei diritti di (limi- 
la chiesa. Il Conio entrò In città come nemico , e tolse 
piirauKiitn ili fcili-lli'i ilii;;li nlli:'i;ili e 1 - ■ 1 P ; j I i r . ■ . V : .| ijiki] fi,iln 
era usurpatone di sagro palriuumii] i' disprezzo dello prov- 
videnze di Clemente IV, e molto scandalo, perchè operalo 
per comando di Filippa. 

Tulli finora hanno dannalo Bonifazio come uomo ira- 
condo e stemperalo negli sdegni ; ma io trovo nulle sue 
lettere lanla continenza di spirilo, e cosi mite sposizione di 
frignili, clic guardando all'indole sua ^enn-uia minile intol- 
lerante di ogni ingiustizia, parmì mnrayigliosn. Infatti alle 
disoneste irruzioni di Filippo per ine?ra del Foit nel pa- 
trimonio sagro di S. Antonino, risposo con paterne esorta- 
zioni ad ammendare il mal fallo, restituendo il tolto all'A- 
bate, e ricordandogli come dall'avo e dal padre suo rispet- 
tati i diritti della Badia, dovessero da lui conservarsi e 
guardarsi. Pieppur minacce, o rigore di parole (1). Tulta- 
volta Filippo non volle punto obbedire al Pontefice , uè il 
Conle, sollo il suo patrocinili rnccollii. (JccbII minaccialo di 
censure, contumace, vi cadde; quegli, come Re. neppnr uti- 
li amato, Pelili va ail ìririmimirsi. Allora Bonifacio a far più 
reverenda la chiesa di l'amiers , la eresse in vescovado , 
sperando , che se la persona di Abate non bastava a con- 
tenere in ulliein il principe, bastasse la (tignili di Vesco- 
vo. Adunque pubblico una Bulla (Romamie Pontifex) itando 



(I] Eplll. ni Philip. K<I". «■ 
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in Aimgiii nel di 23 ili luglio, i-on la liliale separamlu dalla 
insili diocesi Tolosann la cidi di l'imiterà , vi poneva un 
nuovo seggio vescovile. (1) Occulto conforto a queste ordi- 
nii/iniii crauti le preseiili violenze, le ragioni poi, Intruppa 
iimpiv/«i della Diocesi Tolosana, che con grave detrimento 
delle anime, rendeva difficili e Iarde le visite ile' l'astori. 
Stabili chiesa cattedrale quello di S. Martino, ove giaceva 
Il corpo di S. Antonino; primo vescovo l'Aliale Bernardi! 
Saliteli; difiini i condili della nuova diocesi, e le deputò un 
censo. E perché l'aimers per filile decoro rispondesse alle 
nuove onoranze della Bua chiesa, Bonifazio eresse in quella 
un'Accademia (2). Queste provvideme, come che Filippo le 
credeva scemanti il suo imperio, furono cagione di più ac- 
cesi ■degni, elle si andarono ognor più manifestando. 

Il vigore a conservare le ecclesiastiche immunità era ne- 
cessario in que'tempì, ne quali pareva elle fosse universale 
(■impura a rullare eil i>1 ir-.-ii^i- ! ;i ■> ■ i ilirlili delie chiesi'. M;i 
llooiroiio non falli il desiderio de buoni, essendo conlinua- 
inenlc vcglìanlc su tulle le chiese, a vedere le insidie ed 
i mali in cui le ponevano: nt era chiesa lontana, o polenti 
i violatori di essa, che isfuggìssero alla sua mente (3). 
Scrisse all' Arcivescovo di Arles , ed al Vescovo di Marsi- 
glia (4), perche resistessero a certa Icgfre che arerà» fallo 
i Marsigliesi, conia quale era vietalo far donazioni a' che- 
ai Duca di Carinlia, superbo invasore de' beni della chiesa 
Tridentina (S); sottopose a giudizio il macstrato della Lu- 
cania, oppressore della Chiesa Lucana; e chiamò in Roma 

1*1 Bollir™, Diplomi, impili Collccl Cmoli Corquclinis. Ed. Kobh1T4I. 
T. IH. p. 78. - Rulli, flintil. Ci™. ni. in. 11». 
(3) Ep. ASS. Hij. W. 

in) veli no;, vniic. MS. in. i. e,., ad, Airhi flimfnsi. l'i pioadat 

.«iilra ■ Njarioiri litrleiiac l,m,lu,:,„„ I ,,. 333. 1,1 i< l„ I i. ni Hfj,i«, 

quod /brini juili'u'iin. uj^m Cut cji'.il\ K|i. i&G. EìJipi non nettiti* 
H.j..ir..j.nj7[ (i , ..j.ratnnm dp S10. «I ut. 
li) Ep. 223. Riy. St. 
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il Vescovo sonnacchioso su quello laicali imperli nenie: Pisani 
ed Orvietani colili ili censure , dello slosso peccalo colpe- 
voli (1). Ai vili, elio sono pesto d'ogni civile compagnia, 
indisse guerra [«mirile. Risaputo delle gravi usure di cerio 
nomo già morto , ad esempio degli nllri, scrisse lellcro al 
Vescovo Melenso, comandandogli elio traesse dal sepolcro 
le ossa dell'iniquo usuraio, e gillossc fuori del terreno della 
(lliie^i gli iivniui di quel perduto (2). licri voleva, il sono della 
Chiesa si chiudesse a coloro, che ebbero chiuso il cuore alla 
pitia ed alia giustizia. Anzi mi pare che più slrellnmenli' 
incalvava a slermìnnre dal mondo qucsla pestifera genera- 
zione di uomini, trovando nllrn lederà (3) al Vescovo Edu- 




Di 



e bandi quella famosa Costituzione, ohe ha principio CI 
cis Laivos . la quale ripiena lolla della santità dei di 
della Chiesa, risuoiiò ingrata nelle corti dei Principi, 
scandalo ai superbi , conio era e sarà sempre ai tristi 1' 
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loro slesso della giustizia. Ne e questo il principio i Ci am- 
a maeslrano gli antichi tempi , e chiaro lo addi sl^iiu 

> i presenti, i laici avere portalo ai cherici pessimo animo , 

• come quelli che impazienti del proprio confine, si sforza- 
. no ni vietato, ed allentano le briglie a correre all'illecita; 
i ni; fanno buona ragione del quanto sia lor negala la pu- 

• lesti su i chcrici i beni e le persone dulia Chiesa: ai 
i prelati ecclesiastici , alle chiese, ed alle persone di que- 
i sle sì laicali che regolari impongono pesanti balzelli , le 
. ìii^ii'^iano , le sommcllono a tasse, e tolgono e slrappa- 
i no da essi ora il meno , ora la decima n vigesitna parie, 
, od ultra poróonc, e si attentano di assoggettarle ,i molle 
t maniere di servitù , ed aggiogarle ad essi : e ( che dico 
i col dolore nell'anima ) certi prelati e persone ewk^i.nliclie 
i paurose in quello, in che non è punlo a temere, ecrcan- 
j do uno fuggevole pace, e più tementi di offendere la lem- 
i porolc maestà che la elenia, si addormono, non tanto por 
i IcmorilA quanto per ditollo di consiglio, su questa maniera 

> di abusi, senio che glie ne sia venuto dall'Apostolico 
■ Seggio autorità e licenza, i 

Siegur.no le terribili censure a qualunque perdona ecclesia- 
stica . che sema l'autorità, pontificia, osasse concedere ai 
litici alcuna cosa del patrimonio ecclesiastico sotto qualun- 
que colore, e contro i laici, ni 1 vegliaceli!' It.'gi o Impegnimi, 
che senza l anlidella licenza ricliiedcsscni o sl'ni/assero i che- 
rici a dar loro le sagre cose , abrogando qualunque altra 
Costituzione die a questa si opponesse. 

Molli slimarono, in questa llecrclalc, clic il Mussile! chia- 
ma ad occhi chiusi cnncilnlrice d'invidiosissime cose (1), esso 
re liscosa la scintilla ili queir incendio di sdegni a cui pro- 
ruppero Filippo e Bonifazio ; e perciò tulio sul capo di que- 
sto versarsi la colpa degli scaudali die seguirono. E qui e 
mestieri diiiirire la cosa, perchè non rispondendo ni giù- 
dizi del Bossuel del Flenrv e di lutto il gregge de' legisti 
(Il Uffi-n. DrclutUnii. Citi. G.llic. T. 1 p. 2. LA. 7. r. 23, p.g. 2811. 
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sioiip; i falli 11 con [arsi non si potrebbero purgare di quella 
melma, di che furono contaminati da'eortigiani , e malamen- 
te si fallirebbe all' ufficio di storico. 

Dapprima e ibi avvertire, non avere Bonifacio fabbricalo 
di proprio talento una nuova Costi turione , ma avere piut- 
tosto ribadite quelle sentenze, molle e solenni , ebe pubbli- 
carono i Contili ed i Popi suoi antecessori, ai incateno re 
le inani de' bici colto;)!! stille sustanie delle cinese. Il 
XIX canone del (orto Concilio di Utcrano ferisce di censu- 
re i laici Imponenti lasse so I beni delle chiese! ed il XLIV 
del quarto Concilio 1-alerauense, oltre a confermare quelle con- 
iai re , oggiunjje non potersi anche in caso di necessita Irar 
sussidi dalle cliie-se senza pupille licenza (t). Più partito 
larmento per la Francia rinfrescò queste censuro Papa Alos 
Sandro IV (2). Ne t a dire, che suonasse nuovo nella Francia , 
oltre alla Decretate di esso Alessandro, il divieto dì Boni- 
fazio ; affermando con ottime pruove il dotto Tornassi», (lì), 
non aver mai i He Francesi strappato al Clero con isfre- 
nalo imperio alcuna cosa, se non per autorità apostolica o 
per angustia ili somma necessita. Adunque non era nuova la 
Costiluiione quasi fatta per accennare a Filippo; non in- 
tempestiva in tempi in cui i Principi , c specialmente il 
Francese, anche inverecondo t'.ikilor di moneta, sfrenala - 
mente succhiavano le gustarne ecclesiastiche; non impronta, 
■tante che ipie' canoni erano generalmente ammessi ne' re- 
gni cristiani, e specialmente in Francia. E -pensi il b'Uon-. 
ebe allora il diritto della Chiesa era ancora pieno di vita, 
non acconcialo , come oggi , ai tempi dai Concordati 

(11 Sci!. Dfr. Di Bccl. immuni. Cip Iti» minili, e Milo lo delio liuto 
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rlu: lapì il prudente timor del poggio ; e perciò chi vuol 
giudicare i Dilli di quel Eccolo dee astrarre l'animo dal pre- 
sente : e cosi non nmraviglicrù , che Bonifazio fatici- in 
i|iiulla Costituzione risunuare anche agli orecchi reali ed 
imperiali la sferza dello censure. 

Sebbene nell'anzidetta decretale nulla fosse di singolare 
c uè verbo che si dìscostnsse dolio auliche forme, con cui 
sempre i l'onlelici avevano rivestili ì loro decreti , e non 
l'osse sillala che accennasse alla Francia, levò il rumore gran- 
dissimo nella corle di Filippo. Un vespaio di dotlori cor- 
tigiani si fecero attorno al superbo Principe , lamentando 
eoo ipocrite sembianze la prepotenti! papale, che dicovano 
ascondersi nella decretale di Bonifazio. E pareva che sles- 
sero tulli stretti a rotlenergli sul capo la regia Coruna, che 
tri giumente aflernwrano, volergli rapire l'ambizioso Ponlelì- 
ce. Ognuno sa come subitamente trabocchi l'animo di un 
Principe accecalo, quando è spinto dagli adulatori a quel 
verso cui inchina. Filippo altero di spiriti, e punto sul vi- 
vo, che si vedeva chiusa una bella fonte di oro ne' patri- 
moni delle cinese , andù proprio in bestia, c bandi un'editto, 
che vietava ai laici ed ai chetici suoi sudditi eslrurrc danaio 
dal reame e portarlo altrove , anche per ragion di pietà 
alia Sedia Apostolica. Sui beni dei laici poteva egli fabbri- 
car leggi , ed anche su quei de'cherici, sui quali, essendo 
feudali, poteva il Principe esercitare imperio; ma sulle de- 
cime, oblazioni, e privali beni che i fedeli avevano lascialo 
allo chiese a rimedio delle loro ànime, il Principe non po- 
teva stendere neppure il desiderio. In (juu'lempi non anco- 
ra erano i cosi delti diritti di regalia ,- ed il Principe por 
Canoni da tulli ammessi non aveva altra facoltà che quella 
di custodire i benefici incanti, e riscrhnrnc i fruiti al sue- 
tessere, e di presentare (quando il titolo era di rcijm pa- 
dronato) le persone al benefìcio. Ora il vietare lWra/ioiie 
del danaio che si cavava dalle rendile delle chiese era una 
solenne violazione de'Canont, che cessavano i laici dall' in- 
trudersi e nelle amminisbazioui , e nella erogazione delle 
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berla i.'tL-liKÌnsIitn. Arrogi, Ai: ieilillo sapido anche di la- 
droneccio. Molli Grano i beneficiali francesi die per ser- 
vizio della Chiesa erano fuori del reame; eJ a costoro ru- 
bavansi gli annuali censi, nuli potendoli ricovero fuori pel 
l l'ì; i«> comandamento. E primo Ira ijuesli beneficiali ora lo 
stesso Pontefice, cui lenivano ili iYaneiil olila/ioni elle fa- 
ceva la libera pietà de' fedeli pel negozio ili Terra sanla , 
e le rendile di quo' benefici elio erano di proprietà della 
Sedia apostolico. Per la qua) cosa l'editto ora ingiusto, ci! 
oltraggioso al Pontefice. 

Ciò faceva Filippo non tocco personal niente ila! Papa, 
rrrngiiiilc'.olmcnte ;ulnr,la!i] piT la Costituzione, elio ora vec- 
chissima no Ila Chiesa, e ricevula do lutti. Volgiamoci n Dii- 
nifaiio, che ebbe voce di uomo superbissimo, o rotto agli 
sdegni. F.gli non poteva cerio Miler male ai reali di Fimi- 
eia, non volendo malamente provvedere alle cose sue; e lu 
costanza crai clic sostenne la fortuna di Carlo angioino nel 
reame Napolitano , ed il mollo operalo a prò di Filippo 
i-rano argomenti certi, che come i suui jiiilecossori, cosi egli 
nell'urto delle fazioni italiane , usava della elisa di Fran- 
cia come di puntello ni seggio che sedeva. Infatti era tallio 
lontano l'animo suo da quel He , allorché scrisse lo Cosli- 
iuzione intorno alla immunità de' beni ecclesiastici, che ami 
vi ravvolgeva disegni onde aggrandire la ausa francese. 
-\c Ilo stesso di IS di Agosto, in cui bandi la Ciisliin/iooe. 
scrisse a Filippo pregandolo a volergli spedire in Roma 
Carlo di Vuluis suo fratello , con cui aveva a Irallare im- 
portanti e segreti negozi; e fu voce, come afferma lo Spen- 
dano (I), quegli abboccamenti toccare lo i miai lamento di 
esso Carlo francese ad Imperadoru Romano, per farlo capo 
della spali, ione ili Terra santa. All'irriverente edillo poi 
rispose con la coleln-e Holla fnrjliiliihs. Con paterna dignità 
ai'i-iveva Bonifazio al Bello : Tra le graiie clic lu sposo 
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i Cristo concesse alla Chiesa nelle siri' spousalizi 
i lieneficio Julia libertà: libero volere ubo corri 



e della 9. 



sposa verso i suoi tigli, 



> di quesli verso dì lei: stolta 
J recate alla sposa, non toccare lo sposu; polvere 
» addivenire sotto il martello della divina virili i 
j (e fossero ili ogni difesa mimi fissi mi) delle ucci 
i libertà. Egli Filippo porgesse orecebio alla voce 
i dre; a lui le palernc parole, clic iiidellavii^li I 
J del cuore, aspreggialo da freschi inyeminwiti; ; 

> scio con animo allento ; essere di sito prò. Es 
J nulo a sua notìzia come per tristo c fallace censi; 
i se fatta correre nel reame 
i Irice di quella libertà , ci 
i persone, ed i suoi beni, e che"pure da gran tempo in- 
J nanzi non era stala tocca (tacendo di quello clic loccava 
» ne ed i suoi fralclli) con grande suo disonore e perì- 

> colo, e graverà dc'suoi suggelli. Essendo debito di pa- 



<>ì>i>i>M"''' 



* slore rimenari 



Bigtiaro il bene, e di colui eìie siede il soglio della giu- 
J slizia sterminare il male; lui pastore supremo, Ini pa- 

• dre, ed amico fin dal tempo clic era in privalo stato, tulli 
j quelli uffici adoperare con [ulta I' anima , a rilrarlo da 

> quclh sentenza, in cui avevulo precipitalo la malizia dei 

• Non aver dovuto essere capace di tal consiglio radino 

• di lanlo Re; non essere stato del suo senno farsi con- 
» durre alla sentenza di que'trislì, die fanno opera perchè 
i tentennasse, e danno la spinta a rovinarlo. Rilracssesi dalla 
i mala via, e pensasse come e quanto opprimesse e forc- 

> steri e suggelli quella legge , che rompeva il corso al 
i commercio, tanta fonie di ricchezza; già oppressi i suggelli 
» per frequenli enormi imposte, infreddarsi nell'ossequio che 
i gli dovevano, peggio appresso per In ingiustizia ed im- 

• pronlilodine dell' edillo. Solere i Principi alcune volle 

> bandire così fatte leggi, perche i nemici non si giovino 
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iluiiiiinliclie suslati/e. ina IcnijUTiuli! in modo die i 
shi^c-iiì ed amici noii fonano lo slesso danno co' nemi- 
ci. Non ossero etn uomo prudente non ricordarsi del pas- 
sato, non vedere il presente , non riguardare il fuluro. 
Se con quello eilillo avesse avolo in inente leccare an- 
dte le chiese e ni i sagri palnnKiiii , conio impotente a 
Tarlo, essersi impiiiiluiilriiu'ule già sequestralo dalla Chie- 
sa per canonegia promulgalo. Vedesse a che lo avessero 
condolto i pessimi consiglieri, ed a (piatila ignominia so- 
spìnto: non avere cosi fallo i suoi maggiori devoli ss imi 
sempre al li. Seggio, nò lui aver dovuto fare in tempi, 
iu cui le sue cure lutto in lui si adunavano. A che quel- 
lo spedire di Legali all'Inglese ed al Tedesco, ed in ol- 
ire parli, se non per raffermarlo in huoiin pace sul Iro- 
no? A che laute veglio e fatiche , toccala appena la ci- 
ma dell'apostolato, se non per la salvezza sua e del suo 
reame? A che senza over posa lauto studio di comporre 
quasi ogni di nuovi Irailali , se non per aiutare a' suoi 
negozi? Ah! certo se in queir editto covi il creduto di- 
segno, certo lui averlo rimeritato con indegno guiderdo- 
ne, con isconoscenli offici avere risposta ai honelici che 
la Chiesa sua madre aveva su di lui e suoi maggiori a 
larga mano profusi. Levasse intorno gli occhi a vedere 
come lo stringessero e minacciassero Germania, Inghilter- 
ra e Spagna , e pensasse quanto gli fossero necessari i 
pontificali soccorsi, e perciò non essere quelli tempi da 
ricalcitrare in faccia alla Chiesa. Se poi per la Costituzio- 
ne di fresco puhhlicata intorno alla liberti della Chiesa 
gli avessero messi pel capo qua' consigli , sapessesi , lui 
avere nissun suffragio di ragione. Imperocché non Vo- 
lendo torcere a male quella scrina, c leggendola cou occhi 
nelli di livore , ehiarirehhesi , non essere che una confer- 
mazione di antichi canoni , e le minacce di scomuniche 
Irovarvisi per ritrarre dal malo co! timor della pena co- 
loro , che non ai lasciavano condurre dall'amore della 
virtù. Non aver fallo divieto ai Prelati ed ai clierici di 
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i siicrarreilo nello necessità sue , e del reame : ma mJo 
a aver violato il furio senza papale licenza, niellilo iniionzi 
j all'anima quel logli egginre e spremere che facevano i suoi 
i ]] lini si ri i jinli-ìmiiiii ecelesiaslici , c temendo con fonila- 
s mento doli' avvenire , poiché 6 presunzione del futuro la 
j cortezza del passalo. Non negare però lui essere impo- 
i lento a riscuotere lasso dnlle cinese , ralle non dogli le 
i mani il divina diritto. Opponesse pure ti (piando egli o 
d i maggiori suoi, Bicolli dal bisogno, cercatori alla llom.i- 
i nn Sedia di quc'sussidi, fosso sialo ributtalo o fallilo nel 

> chiesio. Se ciò non fu mai , lenessc por formo , elio so 
» grave necessità slringesselo , non solo essa Sedia socco r- 
j> rorelibelo, e fnrebbelo soccorrere dalla eboresin, ma an- 
s che egli Pnpa stenderebbe Io inani , se il volesse il biso- 
j gno , su i calici , le croci c i vasi sagri , peivliò tale 
i n crisi illustre reame al Rumano Seggio caro, ani! caris- 
s simo, od a lui divolo abnnliipio, non venisse agli eMrenit. 

> Clio poter lui fare? a qnal consiglio appigliarsi, ni micini - 
a dosi la Chiesa, slrello dall'Alemanno cui uvevn mal lol- 
» la la Borgogna , dall'Inglese jiri'vnlii iiigìuslninenle della 

> Guascogna , e da onlrambi appellanti al giudizio dell' a- 
i poslolieo Seggio? Clic malo potergli fare, oslinaudo- 
i si nella Irisln sentenza? Star lui pelloruto innanzi alle 

> persecuzioni, agli osigli, ed alla slessa morie, cui ora pa- 
i ralissimo por la libertà della Chiosa. Accogliesse quelle pa- 

0 terne ammonizioni , piognsscsi n quegli amorevoli uffici , 
• innanzi che In ragiono del ministero apostolico non lo spiu- 

1 gessi! alle aspreznc i. (1) 

Non trovo che il clero Francese facesse allegrezza por 
la Costituzione, che muniva la sua liborlA conlro lo prepo- 
tenze di Filippo, ne clic si attristasse delle suo impertinenze 
verso il Pontefice. Al eonlrnrio trovo aver fallo e I* uno e 
l'altro il clero Inglesi? con quo! fnrlissinio uomo a capo di 
Roberto ili Winchelsej , che non solo noi seggio di Cau- 
li) Vedi Dot. L. 
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tovLcrj era succeduto u) martire f>. Tommaso B^het , ma 

Londra addi 3 di gennaio di questo anno 1296, nella quale 
trascrisse lulla la Costituzione Clerici! e le parole de'iimj Le- 
gali Cardinali Prencstino ed Albanese; ordinando che fosse 
loslo messa in esecuzione (1). Inoltre allo slesso Arcivesco- 
vo indirizzando olirà Iutiera addì 17 di febbraio dello slesso 
anno, incominciando a mostrare come fosse per antica con- 
suetudine della Chiesa bandito scomunica contro i violatori 
delia sua libertà , la ribadisce anche egli seguendo la fre- 
sra Coedizione di Bonifazio. Ma più selvaggio verso i ehe- 
riei fu Eduardo d'Iughillerra , però meno pervicace di Fi- 
lippo nelle male opero. Condolla felicemente a lerraine In 
guerra contra diorami! di Scozia, e ponendosi in punto di 
guerreggiare Filippo , pili disperata mento taglieggiava le 
rliii'se; per cui la Cuslitiizioue Clerìeù laicos anebe a lui 
non andò a sangue , e cominciò ad impennare , c ad ini- 
besliare pili manoscamenle di Filippo. Chiese oro da' che- 
rici, e gli Tu dato del nò: le comminazioni bonimiiane fa- 
cevano pani a. Allora delle certo determinato tempo al clero 
a delilierare sui loro casi , non volendo obbedire , e con 
luirlicsca maniera fece suggellare, le porte de'granni deri- 
dili. Di rimondo Roberto Arcivescovo di Cantoibery ordini), 
clic mentre si apponevano i suggelli alle porte de'granai , 
si bandisse: in tulle le cattedrali la Costituzione di Bonifa- 
zio. E poiché era mestieri raffermare gli animi nel giusto 
proposto, ed era a Tare resistenza forte ed unila, chiamò a 
cmicilio india chiesa di S. Paolo a Londra tulli i suoi sufFra- 
gauei. Eduardo s'impauri, e scrisse ben due volte a' Prela i 
da congregarsi nella Domenica Laelare nella Chiesa di S. 
Paolo di Londra, proibendo loro di fermar cosa che poles- 



(icrcliè suliilo amlassi-ro ni! cllMto i regi voleri, lo sagre 
(usiamo furono oposle a pulililiin i'*linm*i(mo, perchè non 
imlii-iiassero i Ni^i'ili^lti cumpralori mi occupnrlc. Ciò dcl- 
l.i rolla: non erano sieure le persone, (tienilo il Re, [iteri- 
rìali i soldati B fare offli male ai chcrici ; Inondo fosforo 
non si ardivano cavalcar soli, ma sempre slrelli in mollo nu- 
mero (2). Bla olire ogni credere fu esempio di cristiana co- 
slansa Ititelo Arcivescovo ili Cnnlorlierj , il quale più di 
tulli tempestalo dall'ira del Principe più di tulli con invin- 
cibile forleiia oppose la vita alla furia del pre[iotenle. Fu 
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spoglio di ogni sua i nasse ri zia, C discrlo (in dui domestici , 
Caccialo di casa, e chiusogli ogni uscio ospitale por regio 
edilto: Inpino l'indilo prclalo aceallaodo un frusto Hi pane 
ed un [elio elle lo accogliesse. Durò (ulto con invittissimo 
animo per la libertà ddla Chiesa. Fossero stati molli ili 
questi prelati a reggere le braccia di Bonifazio nel faticoso 

Ed ecco una scandalosa persecuzione nella Chiesa In^lr- 
se , die non sarebho siala la simile ai tempi gentileschi. 
Ora veggono i lettori con quale gente aveva a Iruilarc Hn- 
nìfozio, e pensi se al laccio delle scomuniche anrelibu stalo 
bene unirne qualche allro. Poi, come eonleremo, Eduardo 
[linnso il mal fallo: ma Filippo non volle piangere. 

Anche in Germania trovo che la Costituzione scambili^ i 
pel Bello, fossi) rivercnlcmcnie accolta e pubblicala. [Velia 
Collezione de' Condii di Germania raucolli da Giovanni I 1 ' - 
derigo Sch annoi leggesi, nella Sinodo Camerace^c iwim 
fermato che quella Costituzione fosse Iella al popolo ben 
qualtro volte l'anno in lingua volgare (2). 

Afflìggevano Honifazio qucsle aperto violenze , e menlrc 
nell'uniiuo se ne doleva , non vegliava con minor cura 
all'interna ordinazione della Chiesa, ed allo cessazione de- 
gli errori che poleva contaminarla. Inlanlo non isfnsgiri)in> 
olla sua vigilanza uomini tristi , che ricoverli del fallace 
mantello della perfezione evangelico, mutavano come lui! 
serprndo a guaslare eli animi deboli e rozzi. L'Ordine di 
S. Francesco fu mirabile aiuto in questo secolo alla Romana 
Sedia; e non è dubbio che a quel Ponlìfìcalo, intorno a cui 
il settimo Gregorio, ed Innocenzo 111 tanto si travagliarono, 
fosse sialo singulare presidio. Fiorente era, ma tome in sa- 
na corpo pure s'ingenerano mali umori, cosi in quell'Or- 
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dine giovane ancora si furmarauo ila lui e scaturirono curii 
nomini irisli. Le carrullelo del cuoru e la superbia delta 
mente sono le prime origini delle umane fullic e tristizie. 
Da questa derivarono i disordini di corti frati di S. Fran- 
cesco. Non era un secolo che l'Ordine era , e giù calava- 
no gli animi dell' altezza di peritila povertà evangelica. 
Ciò mosse lo zelo di alcuni frati , che teneri dell' osservai i- 
za della Regola del loro fondatore, incominciarono a diaco- 
stnrsi dagli altri come puri osservatori di quella. Capo di que- 
sti pare sia stalo F. Pier Giovanni Oliva, di cui molli hnlI.-i- 
meule pensarono come di eretico, altri come di santo. Nato 
.1 Scrinimi nella ilineesi ili Uiì/iers 1" resero frate di S. 
Francesco all' dì ili dodici anni. Cosi per tempo educato 
alle austere discipline di quell'Ordine, gli si allogo nella 
cima dell'animo la rìgida povertà del fundalorc ; et poiché 
incominciavano i «mirali ad andare a rilento in questa 
vangelica virtù , si pose tutto a rattencrli nell'antica osser- 
vanza. Aere d'ingegno, collo nelle sacre scìcn/i: iulanhj 
da meritare il grado di Bacolliere nella Università parigi- 
na , fragorosamente censuro con parole e scritturo quel]' on- 
dar giù della Regola di S. Francesco in cosa, elio egli ri- 
putava sola scala del Cielo. Al solilo , alcuni , mn pochi , 
focosamente lo seguirono ; gli altri frali l'osteggiarono. Non 
so se l'impelo della riforma lo Iraporlnsso in errori, o di que- 
sti maliziosamente lo appuntassero gli avversi. 11 Wading (1} 
purga di ogni labe , o venera quasi santo l'Oliva : ma Gio- 
vanni XXII dannò le sue chiose al lihro dell'Apocalisse co- 
me pestilenti e pregno di eresio (2). Vero È che Giovanni 
Canonico di S. Vittore e Bernardo Guido nella vita di Pa- 
pa Giovanni consentono nel l'affermare, che l'Oliva sia stalo 



(1) Annoi. Min. T. S, li u. 1283. 1283. 128B. IJ0Ì. 1307, 
117. - Bcrnir. Guid. np. Biluz li. co!. J Vi. 167. ' 
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il capo de' Beguini (I]- S. Antonino (2) e Niccolò Ejmcri- 
co (3) alfermauo lo slesso. Verso l'unno 1278 scrisse le 
scandalose chiose Bull' Apocalisse (4) ; perciò precedette agli 
nitri italiani frati zelanti, elle fecero scisma nel l'i ini ine se- 
rafico per amor di povertà, quali furono Corrado da Officili, 
Pietro da Jloalicolo, Tommaso di Treviso, Corrado da Spo- 
leto e Jacopone da Todi. Ed è a conchiudere che come l'Oli- 
va in Francia, questi in Italia, sema volerlo, dettero princì- 
pio ni Fraticelli. Gli anzidetti frali scossero il Jrlh 
ubbidicnca ni superiori, si sbrancarono predicando qua e In 

il grano die seminavano (B). Era su quei testardi aperto 
l'occhio tlc'Ponlefici, tementi dì peggio. Estendo Papa S. Ce- 
lestino, conobbero la fiacchezza di costui, u seppero usarne, 
mandarono a Celestino duo confrnii Liberalo e Pietro da 
Macerala , pregandolo voler loro concedere vivere set-mulo 
la Degola di S. Francesco In lutto il suo rigore , liberi 
da contraddizione, e liberi della stanza clic si volessero, sce- 
gliere. Celestino loro risposo del si, e non più frali mino- 
ri, ma Poveri cremiti o romiti Celestini, volle clic si chin- 
niiissi'rii. !Siui iiuliiiiiarono a comparire i mali frutti di que- 
sti zelatori ; si trasformarono in setta , di cui fu capo in 
Ttalia frate Pietro da Macerata o Pietro da Fossombrone (fi), 
detta du'Fraticclli, dc'Frali spirituali, ed anche Deguardi e 
Beguini. Fu accresciuta da ogni rifiuto di convento, da 
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frali aposluli, the pativano scandalo della licenza data dal 
Pontefice a certi Francescani, delti poi Gmvenluali, di pos- 
seder beni. Incominciarono dal negare al Papa la facoltà 
di dichiarare la Regola di S. Francesco, dal dire cessata la 
potestà pontificia, e solo Ira essi rinvenirsi il sacerdozio e 
la vera Chiesa (1). La povertà della vita , certa apparente 
austerità di costumi trasse molli in inganno, die si misero 
a seguire questi matti , ma tristi ; e corsero anche le don- 
ne. Che cosa poi facesse questo deforme accozzamento di 
frali e di femmine è hene leggerlo nella Costituzione di Bo- 
nifazio; il quale non appena riseppe detatli loro, li raggiun- 
se con tutta la forza della papale autorità. Vale a dire : 
essersi intestati uomini c donne , senza veruna sagra mis- 
sione, a volere sciiigliere e rili'nere i peccali, a tenere di- 
urni ed anche notturni convenlìcoli ad ammaestrarsi ileyli 
errori che poi ivano seminando ; ail imporre le mani cre- 
dendo infondere lo Spirito Santo; nen portare riverenza che 
a Dio solo; tenere por più cliienci quelle preci che essi fa- 
cevano nudi lutti del corpi): dannare il lavoro delle mani, 
a vivere; muliebri sponsalizie celebrare le donne; e nudate 
inverecondamente le membra, incedere gli uomini innanzi a 
quelle. Bonifazio li dichiarò eretici , cldnmb i Prelati ad 
inquirerc su que' perversi; e volle tornassero in vigore an- 
che quelle leggi civili che Federigo Imperadure aveva tallo 
bandire contro gli eretici (2). 

Io non prolungherei il discorso di questo sozzo convento 
di ardici, se dalla loro storia non derivasse molla luce su 
la ragioni delle deforme dipintura che ai lum lasciati! :;li 
scrittori di questo secolo di Papa Bonifazio , e della petu- 
lante infamia con cui il nome di questo Pontefice ci e 6lato 
tramandato. Le eivsie chi! travagliarono la Chiesa, e che 
possiamo personificare in quella degli Allagasi, nel XIII 
secolo, ebbero una cerla Teologia mistica lolla dui M.iei- 



.1) 5. Allignili. 1. |...r. Ili il. r.p. 9. £. ]]. 
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nicliei, dio prima appresero i Francesi poi conlatto avuto 
con costoro nelle vorie spedizioni in Terra unita. Queste 
pestiferi; teoriche apprese in Oriente, ni manifestarono in 
Oceiderile shIIh quelle formo cui più i» diluivano gli animi 
di quo' tempi per le condizioni del Pontificato Romano. Questo 
era a cima di grandezza per lo imperio su le potestà civili, 
e per le molte ricchezze. Perciò odio alla gerarchia della 
Chiesa, amore di Buatertttinia povertà, obbedienza a Dio solo 
eretici erano le apparenze fallaci de' Valdesi preceduti dai 
Petroli usi ani e dagli llenrieiani (1), nella setta de'quali si 
fusero gli Albigcsi , terribile e mollo combattuta eresia. Dal 
che h chiaro, riforma avere voluto costoro nella Chiesa, e 
sotto questa veste di ri forum lori sconvolse ni e stati e Cbie- 
sa. In questa pensamento simigliarono a' Riformatori ultimi 
di Germania: ma oscuri i tempi, fanciulla la civiltà , in- 
colli gl'intelletti, ruppero, a differenza di questi, in multe 
animaleschi; sozzure (2). E tanto questo disprezzo delle ter- 
rene cose ed amore di povertà occupò la mente dc'Valdesi, 
che vollero anche chiamarsi l'ève ri dì Lione ed Umliali. 
Principi e Papi con ogni loro sforzo combattettero agli Albi- 
gesi; ed ognunu sa quello che s'ebbero sotto il Pontificato 
d'Innocenzo TU. Ma l'impeto della giusta persecuzione, e 
la morte del loro protettore Giovanni Conto di Tolosa, fu 
anche cagione della rapida loro diffusione io molle parti di 
Europa, e massime in Italia, come in Piemonte, in Sicilia, 
in Puglia, e fino in Roma c nc'suoi contorni (3). Gregorio 
I>l h perseguitò con immenso ardere, ed alcuni ne imprigionò 
anche io Houle Cassino (4)i ma i loro errori potevano facil- 
mente vagheggini-si in Itiiliu da' Ghibellini , che nemici a! 
Papa trovavano in questa eresia certo non so quali carezze 
alle loro opinioni. Come questi eretici condotti da spirito 
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perverso gridarono riforma, e si sforzarono di farla in essi 
con quella loro etnica povertà ed abbonimento di ogni cosa 
terrena, cosi S. Francesco condotto dallo spirilo di Dio feci', 
(piasi riparando nlla decadenza degli Ordini monastici , 
clic disordinavano nelle loro ricchezze. 1 frali minori e gli 
eretici di quo' tempi avevano lino scopo comune: quelli sun- 
lamiinlo vi andavano, questi fellonescamente. Per la qual 
cosa se poteva essere qualche disordine nella famiglia dei 
frali , coloro clic disordinavano ed intrislivano dovevano 
necessariamente accostarsi, senza loro divisamente, agli ere- 
liei: e come questi erano in mala fama, c nissuiio nel ero- 
der rcllo il proprio intendimento voleva coniami n arsi ilei 
loro consorzio , avvenne elio i fruii disordinali dovevano , 
rimanendo protoni, ingenerare nuovo sella, simile a quelle 
anzidetto, dislinla nel nome. Ed ecco porcile abbiano tanto 
discordalo gli scrittori intorno al vero autore della scita di 
Fraticelli, poieliè questo non fu ingenerala eia un uomo ma 
da un fallo. 11 fallo si furono le discordie clic eccitarono nel- 
l'Ordine Semi ito ijneVi'Iaitli, ohe scnndalezzali della remi salo- 
ne dallo aulico rigiro. ìu^lnti'aromi ni ' :-l:ì i li ! ri: superiori, su- 
perbì dì essere i veri figli di S. Fraceseo, uscirono dai convcnli 
o apostatando o formando nuova sociclù. Questi usciti indo- 
cili ai loro superiori ed ni Papi ottennero proiezione da Papa 
Celestino V, come si è dello, e nel 129G già era un con- 
vento in Palestina di que'Romili Celestini, ossia rigidi Fran- 
cescani, tra i quali Fra Jacopono da Todi (1). Ora avendo 
Papa Bonifazio, come fu narrato, abrogato quanto aveva fal- 
lo l'antecessore , vennero questi aboliti , e cominciarono a 
|>ortare pessimo animo vei-so Bonifazio , come diremo di 
.lampone. Gli altri frali zelanti si dellero a predicare cose 
elle non dovevano, ed a formar sella, che fu della de Fra- 
ticelli, quasi più frali umili, IV.-j h j li dello spirilo libero, quasi 
non contrastali nell'esercizio della perfetta povertà , ed all- 
eile con allri nomi conoscili li in Italia, in Francia, in Ger- 
ii) M.risl Ktmor. rKOtilin. li on.lSM. 
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mania, e nelle Fiandre, i quali nomi sempre Direnila vano 
alla Iraformazionc e guasto ili qualche virtù di 5. France- 
sco. Infatti quel disonesto nudarsi , e dire ottima la pre- 
ghiera falla nudi nati , era una idea guasta e corrotta di 
ciò clie narrasi di S. Francesco, che per esercito ili umil- 
ia uscì nudo in piazza a predicare con Frale Ginepro (1). 
Laonde se Antonio Hiqueo Irlandese Francescano , loda- 
lissinio dal Wading (2) , si adoperasse a lutt'uomo a dimo- 
strare noi libro clic intitolo Niicla Franciscanac llcliyw- 
tiri (3), non avere avuto autore Francescano la setta dei 
Fraticelli, non potremo non ammettere che il Tallo di quei 
Irati zelanti ma indisciplinati e resistenti all' autorità della 
Chiesa desse origine alla della eresia, 

Laonde la scisma avvenuta nell'illustre Ordine di S. Fran- 
cesco produsse due generazioni di nemici n llonifazio , t 
zelanti, delti Eremiti Celestini, ed i Fraticelli. I primi ne- 
mici alla persona di Bonifazio , da cui furono costretti a 
lasciare quella singolare c pericolosa maniero di vivere; gli 
altri nemici al Papato , che vigorosamente li compresse , 
ed il quale dicevano estinto (4). 1 primi come riputali 
perfetti frali dalla plebe , avevano imperio sommo su di 
ijucsln, e gli alili sul copioso numero de' loro seguaci e 
fautori. Maledicenli a IJonifnzio , trovavano I' addentellalo a 
certo dubbio della sua legittima creazione a l'npa , per la 
singolare rinuncia di l'npa Celestino; e mirabilmente riusci- 
rono a convertire in certezza ciò che era pendente nelle 
mobili fantasìe plebee. E si' ebbe jieniiei liinuiihliili, amie 

mI foiia ÀMUuiMml Brunirai « SiiHnMn ett. ed il Suina, Bwnh 
tSO.iD>mi canoro pcnuHtra-JVairum ftUu pMUfc.m tire ncurium Ciri- 
Mi, nin 101 ini pawpsrlalcm drilli inibii M -IVr,.!.'. l.juti, 1.. s . mi :J. 
Kit paini, si rrclronu Pipi ceno Fole. PriileBi.Ie ile DmUcìs elfi!» J> ci.v 
(ut Fnllulli I m rtgll • Indici Beguine. Heroin. Slar. dell'Ernie «e. XIII. 
cip. IH, T. 3. p. 4M. 
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n'ebbe davvero, Bonifazio, furono questi frali iiuiu'iini. jhì 
e ipiemii Fralicelli , che gli concitarono contro l'opinione 
popolare nel bel principio del pontificalo, aizzala anche dai 
Ghibellini ; corno gli mossero contro gli ordini superiori dulie 
città c delle corti que turbolenti Colonnesi , de' quali dire- 
mo appresso. Perciò non È maraviglia clic il nome di que- 
sto Pontefice arrivasse fino a noi assai brullo , non avendo 
avuto tempo a dominare le false opinioni , ed a mostrarsi 
nella sua chiarezza- 
Dalie cose dette pormi che siano ben distìnti quo' Frali 
poco prudentemenlo zelanti , che si dissero romiti del Signo- 
re Celestino dagli eretici Fraticelli. Gii) dico , perchè non 
mi si abbia da appuntare, aver voluto fare onta alla santa 
memoria dì frale Jacopono, che appartenne a quelli e non 
a quesli; e del quale è bene che io narri qualche coso, non 
essendo slato degli ultimi e de'meno potenti nemici di Do- 
nifazio, Jacopo, e poi dello Jaeopone per beffe, della no- 
bile gente ile Bcneilclloni di Todi, nacque in quesla città. 
Ilene esercitalo negli sludi del dirillo, si mise ad avvocare nel 
tòro*; e come dolio m ila scienza e valentissimo ne' negozi 
forensi, era riputato multo ed adoperolo: ed egli largamente 
si godeva dc'favori della fortuna e delle voluttà di questa mise- 
ra terra. Menò sposa una donzella, che per chiarezza di san- 
gue, eccellenza d' animo e di corpo era proprio ua gioiello: 
e per lui hi vero tesoro, anche pel migliore dell'omino sua. 
Imperocché costei sebbene usasse comparire esternamente don- 
na mondana per non disgrodare Jacopono, che era troppo im- 
pegolalo nelle cose terrene, pure chiudeva nel pollo un cuo- 
re tutloquonto di Dio. Ora avvenne che essendo convenule 
molle matrone a sollazzarsi ili certi giuochi, ed invitala da 
queste ad ondarvi, volente il mariio vi andò, ma nascosa- 
mente munissi di certi argomenti, a non cadere in qualche 
lacciuolo, che sono sempre a temersi da onesta matrona, 
in questo hrigate di sollazzo. Ed ecco che nel fervore della 
Tosto inconlonenle sprofondo la stanza, e non fu una di quel 
matronale convento che non restasse pessimamente concia del 
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corpo e con gli spirili amarrili. li cosi rimato la buono donna 
dì Jacopone ; il quale occorsi alla Irista novella, la trovò 
ancoro con un avanzo ili vilii; i: vuleuilidc iiinhiv gli spi- 
l'ili, isl Baciandolo la veste assai costretta, quella con le ninni 
resisteva, privo di voce; clic non volevo iscoprirsi innanzi alla 
gente. Allora se la portò tra le braccia in vicina stonai, e 
rimosse le ricche vesti, trovò avere il petto loricato d'un 
aspro cilicio. La quale vista con la morto dell'amala donna 
mise un cosi forle pensiero nell'animo addoloralo di Jaco- 
pone eli : I Tn l'ut;, ici [fi (lolle terrene cose, die pareva rapilo 

tulio si dello a Dio; c come prima ora sialo ghi olio de'pioceri 
del corpo e del snono delle umane lodi, pose ogni siodio 
.1 castigare In carne c ad accollare bene per ispuntaro la 
nucLipi.wjiza della vana gloria. Nel quale prò posi lo infocò 
Ionio, che spoglio di ogni sua roba, che dislrihuì ai poveri, 
si mise por lo vie ad infingersi folle per amor di Cristo ; 
per cui deriso dai fanciulli , non era più chiamalo Jacopo 
ma Jacopone. .Ma ora il comparire ad un trailo innanzi al 
popolo intento n pubblico spettacolo nudo del corpo lino ni- 
l'umilili™, carpone, con briglia in bocca quasi giumi-nln ; 
ora lutto nudo unto di mele , c voltolatosi Ira le piume , che 
gli si appiccarono per tutta la persona, cacciarsi quasi bel- 
va Irò nobile brigala festeggiente le nozze della nipote, non 
hviovniui gli animi ;t [cnorlii |ì(.t vero mallo, ma per sanlo, 
ammirando In sua umilia (1). Enlrò nell Ordino di S. Fr.ni- 
tosco, oda chiarire i frati, lui non essere vera mei. li; s'ol- 
io , scrisse e difc loro nn trattala sul disprezzo del mondo, 
clic dimostrò bene slargti in seslo il corvello, l'oli mollo 
tra i frati, e porlo tulio per amor di Dio (2). Aveva un'anima 
ardenlisslma e capace di molto affollo; acuta la menle, fan 
losia operosa. Era in una parola un uomo clic Doleva siila, si- 
fone sialo ni tempi dol (lunedio di Oernumt , muovere una 
Crociala. Perciò caldi que'suoi Cantici, sebben rozzi, arci- 
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bi quei ritmi , ma irri l'ormili ; mistico e qualche volta os- 
curo ne'irallali ascetici. Finora han sempre riconosciuto in 
Jaeopoac un buon fiale imì uno de' primi fondatori dell'i- 
taliana favella, ma più a " 
scritture, parmi cT 
di uomini che soli 
lica in que'primi moli delle g 
S. Tommaso nell'elevazione dell'angelico intelletto; Dante 
nella virili creatrice della tua fantasia; Gioito ed il D. An- 
gelico nella sapienza di un bello, che trionfando la rozzezza 
delle forme, non li sembra di terra ma di ciclo , c Jaca- 
pone nella calda Tavella del cuore , fortemente e semplice- 
mente ritrassero ai secoli a venire li Heliglnuc: •■ dimo- 
strarono come qiiesln sia madre di prodigi , quando animi 
ed incarni i concetti di questa nostra ragione. Detto di Ja- 
copone, ora mi accosto ai procellosi giorni di Bonifazio , 
che io conterò disfrancalo dalle catene del pregiudizio o 
guelfo o ghibellino. 

Popolo di fresco uscito ila abbonita soggezione è sempre 
Laido e poderoso ; clic la unità delle menti gli aggiunge 
forza; il timore di un male campato, costanza. E tale era 
quello di Sicilia, che nell'impeto della liberta elio credeva 
trovala , avanzava Federigo nel desiderio dì conservare 
una corona clic caramente gli era sul capo. Ed era quello 
di Sicilia sforzo potentissimo; perche Principe e popolo quasi 
corpo hen compatto e stretto propulsava d'un moto il comu- 
ne nemico; ed era ben condotto, perché in quei tempi non 
era chi avanzasse nella perizia della guerra il famoso 
Ruggiero di Loria , clic teneva ancora per Federigo. Carlo 
Il non aveva popolo da opporre al Siciliano , che come 
questo fosse concitalo da speranza o da timore : Bonifazio 
non allro che l'Aragonese , esauste le armi spirituali spre- 
giate dal nemico. Perciò quegli scapitava molto ne' suoi ne- 
gozi, questi perdenlc tempestava Jacopo a venire in Italia; 
il quale noiato da Murcia e Cartiglio , rattenuta da certe 
dubbiezze in clip pone vanto le profiWle di Ilonifazio, ed il 
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prò che veniva ad Aragona dal mantener Federigo sul trono di 
Sicilia, egli si peritava. Non dieo che il rnllcnesse qualche in- 
leroa voce di sangue dal guerreggiar Federigo, che quesla 
in animo esercitalo ai Faticosi studi della cruda ambizione 
t comò aurolln incontro a rupe. Tullavolla agognaceli;- 
non comparisse in Italia, con coverte pratiche ed ambasce- 
rio si studiava di cacar fuori della Sicilia il fratello ed al- 
lontanargli l'animo de'Sicilianì. Fin dall'enlrar dell'autunno 
ilei 1296 frale Pietro di Corbelles de' Predicatori erasi ap- 
prcscntalo Legato di Jacopo a Federigo ; blando ed aspre 
cose rapportandogli: facesse pace con la Madre Chiesa, clic 
lanto aveva esaltala la casa d'Aragona, creando suo Gonfa- 
loniere od Ammiraglio Jacopo; consentisse od un ahliocca- 
menlo col fratello nel]' isolella d'Ischia; si arrendesse ai suoi 
consigli, perocché, lui protervo, bastare un conno dei Papa 
a mettergli lo armi in mano, e farlo terrìbile contro ai ne- 
mici della Sedia Romana. 1 baroni clic circondavano il gio- 
vano Re scossi al parlare del frate, si guardavano in viso 
con cerio dubbio, cui occorso Federigo, licenziaudo il messo 
n rimettendo il negoiio ad un parlamento che aggiorno in 
Piazza (1). 

Frate Pietro era venuto apertamente messaggio , altri co- 
ver tornente per tentar l'animo disdegnoso del Loria , ed il 
materno di Costanza. Quegli tastata da Bartolomeo Macho- 
scs di Valenza, non che (colonnare, piegossi a parte Aragone- 
se , tra perche Ì molli gloriosi falli a prò di Federigo aven- 
dogli gonfialo l'animo, non era cosa che il contentasse , e 
quasi si voleva tenere da più dello stesso Re , e perché am- 
bizioso molto, lo adescavano le grasso profferle aragonesi (2). 
E poi già covava in cuore il veleno , dopo essere venuto in 
Calabria ad aperla rollura con Federigo (3) , la quale non 
poteva più racconciarsi. Aliti privali messaggi furono spedili 
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a Federigo ed alle principali città dell' isola , i quali nulla 
ottennero : per allro l'avere distaccalo da Federigo il Loria, 
e piegala n Roma Costanza fu meglio clic villoria. Nel par- 
lamento di Piazza ventilate lo proposte di Jacopo, lutti ten- 
nero pel do , e fu virilo il partito. La contraria sentenza 
del Loria non fece altro che confermare gli animi, essersi lui 
già tutto dolo ad Aragona. 

Logoralo il verno in questo vane pratiche, al cader del 
marzo giungeva finalmente in Italia il sospirato Jacopo d'A- 
ragona. Veniva pieno di speranze: Bonifazio avcralo tratto 
con ismisiirnlc promesse. Non è n diro se Bonifazio aeco- 
gliesselo bene; le accoglienze furono splendide assai (1). 
L'arrivo del Re trasse in Roma Carlo II di Napoli, e quella 
buona Costanza ultima germe della casa Sveva, alla quale 
certo che si doveva dividere il cuore nel petto, trovandosi 
Ira due figli che amava , prorompenti a fraterne guerre. 
Comparvero anche que' due famosi Giovanni da Procida , e 
Ruggiero di Loria, che abbandonala la parte di Federigo, 
venivano ad inchinare le superbe fronti, aduste d'invecchiate 
censuro, innanzi a Bonifazio , che li ribenedisse. Era slato 
chiamato anche Federigo, ma non volle venire. Grande con- 
vegno di personaggi, e grande il negozio che dovevano agi- 
tare. Bonifazio vedevasì innanzi umiliato il padre della Sici- 
liana rivoluzione, ed il terribile Loria che l'aveva fermala col 
Siro valore, o godevano. Vedeva la Costanza, che madre 
ora, o del materno animo usava a commuovere i cuori di Ja- 
copo c Federigo. Vedeva l'aragonese e l'angioino Principe, 
e con lutti i nervi della papale potenza si adoperava in- 
vigorirli e congiungerli a riconquistare Sicilia al In CIiks.i. 
Spiego l' altissima mente ai trattati. Erano vecchi gli udii 
tra Francia ed Aragona. Aragonese Principe fu quegli che 
raccolse la Siciliana corona dopo i sanguinosi Vespri. Volle 
dunque dapprima Bonifazio con le parentele amicare Jacopo 
con Carlo. Jolanda sorella del primo fu data sposa a Ru- 
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lierlo figliuolu del secondo. None regie, e pur regii; le leste, 
con ciri jiMjjmlu'iiuu.'TLlu vennero celebrale nella papali; cor- 
te. SÌ Tenne a più levali negozi] ed il Pontefice allargò il 
Beno od ogni maniera di favori verso Jacopo. 

Avevagli nell'ultimo dì di dicembre del 1296 (1), Ìndi- 
ritto lettere significandogli certi divisamonli che aveva (alti 
sulla sua persona, i quali in quest'anno si recarono ad ef- 
fetto, presento Jacopo. Era un bel trattalo, clie dal Surila 
anche e riportalo (2], per cui Jacopo diveniva Re di lien al- 
tra potenza, e stretto e quasi fallo uno col Pontefice. Ecco- 
ne la somma. I Papi tenevano come cosa loro la Corsica 
e la Sardegna. Dì questo possesso fu disputalo nell'anno 
123S, quando Federigo 11 fece ite di quell'isole il bastar- 
do figliuolo Enzio , disposandolo ad Adelaide erede de'due 
Giudicali di Torre e di Gallura. In guisa che Homo grida- 
va , ma la Sardegna non sì di scostava dall'Impero, ti» Ro- 
dolfo Re de' Romani nell'anno 1273, volendo essere unto 
c coronato Imperadore da Gregorio X , gli si apprescnlò 
nella chiesa di Losanna (3), legandosi con solenne sagrainen- 
lo a restituire alla Chiesa la Romagna , I' Esarcato di Ra- 
venna , a difenderle la Sicilia, non violare le sue ragioni, 
esserle ossequenlissimo , e finalmente riconobbe con queste 
solennità di maniere il dominio di lei non solo su la Sici- 
lia , ma anche su la Sardegna e la Corsica (4). Adunque 
senza contrasti nell'anno prescnlc Bonifazio poteva dispor- 
re di queste isole , e ne investi solennemente Jacopo e 
suoi discendenti con la coppa d' oro (ptr arppam auream). 
Erano poi le condizioni con cui legossi il Re con Roma , che 
dovesse prestore omaggio olla Chiesa come suo vassallo ; 
mantenere in Italia a sue spese ai servigi del Papa cento 
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cavalieri bene in arnese , avente ciascuno olire il cavallo 
bardato almeno olire due bestie cavalcare , cinquecento 
fonti hono approvìgionaii di armi , de' quali almen conio 
l'ossero balestrieri , tulli poi o Catalani o Aragonesi , e la 
loro condotta durasse un trimestre n coniare dal giorno che 
ponessero piede in Italia. Oltre il qual tempo Tosse in ba- 
lìa del Capa ritenerli a proprie spese. E se questi non ab- 
bisognasse di oste terrestre , ma di armala, potesse a suo 
lidenlo richiederlo a vece di quella soldatesca di cinque 
galee ben romite di uomini e di munizioni. 0 di terra o 
di mare che fosse l'oste, fosse tenuto il He a spedirla ogni 
annn al Irimestrile servizio ad un cenno del Papa. Egli e 
gli credi suoi pagassero al Papa ìn perpetuo annuale cen- 
so di duemila marcite d'argento, e di buona e provala mo- 
neta. Lui o altro erade lardo o nolente nel pagare, secon- 
do gl'indugi, procedessero le pene; la scomunica al Prin- 
cipe, poi l'interdetto sul regno, e da ultimo lo spogliamen- 
to del feudo. Mai la Sardegna venisse divisa dall'Aragona: 

rndore di Lamagna. Conservasse la libarli e le immunita 

palo curia; si tenesse dal taglieggiare le cinese; non s'im- 
mischi naso nell'elezione de'Vescovi; trovando leggi indecoro- 
se alla Chiesa, rosei ndessclc; non pensasse a prendere uf- 
licio di sorte in Roma , o in qualunque terra soggetta alla 
Romana Chiesa; proloslasse sempre venirgli in feudo la Sar- 
degna per vera liberalità pontificia; e pensasse non da altri 
che dal Papa doversi sciogliere qualche dubbio che sorgos- 
m> su quel nuovo |)OH-is.-o. olliiiKi lìi>iiif;izin legò Jaco- 
|"i con si>leri!ie ^iniaineiik) ad osservare le anzidetto con- 
dizioni , che dorerà il Re rinnovellore a ciascun Pontefice 

Ecco come allargava Bonifazio la potenza di Jacopo , e 
provvedeva non trasandato il contine che gli segnava in- 
torno. Le quali provvisioni lasciò [«Mie intendere in quel 
rlloL;IÌL'rc In Sardegna, venuto che fosso Imperadurc il Ito. 
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untili; in un' Ìsola , ma vitina all' Ilalii 
pericoloso un Impcradore ili già mollo pc 
Ed escludendo Jacopo e suoi eredi, esse 
ié ufficio in Roma, e nelle ror. 



conosciuto i pericoli e i danni in Carlo 1 d'Angiò Senio- 
re di Roma. In min parola bardo bene il cavallo , ma si 
(enne in mano le briglie par dnrgli II Iralto. Imperocché i 
sussidi militari erano corti, porchii di fatto da conferirsi, e 
i giuramenti inlorno n Sicilia; incerto nel fatto se non nel 
diritto il regno di Sardegna , dovendosi questo prima con- 
fjnislarc sui risani (1). Inoltre con altra scritta significai a 
llunifii/in poter lui ritrarre la con ressi un e della Saalejfira 
lino al di d' Ognissanti (2). Ed in questo ora chiaro che 
voleva prima vedere se davvero agisse Jacopo, e con qua! 
frullo, in guisa clic la corona di S.irili^iiii t;li stesse in hi- 
lieo sul capo : se linon servidore della S. Sede, aiesscla ; 
se no, avesse egli la facoltà ili ritirarla. E poi se avesse trion- 
fato di Federigo, ncppnr voleva che la Sicilia ricadesse nelle 
sue mani , perciò si telino aperta la via a negoziare, e a 
minacciare, o rilasciasse Sicilia, o ]>crdesse Sardegna e Cor- 
sica. Bonifazio sapeva comporre i trattati e non perdersi. 
In questo trattato , come anche nella Bolla in cui creava 
.Incopo Gonfaloniere ed Ammiraglio di S. Chiesa , compa- 
riva il negozio di Terra santa, in modo clic il Papa appa- 
recchiasse l'Aragonese solo per liberare il S. Sepolcro, Multi 
seguendo il Surita (3) scorgono in questo cerio artifizio di 
Bonifazio di accennare al levante, avendo lultn l'anima e 
le forze o Sicilia. Ma questo non era coverto artifizio, egli 
operava all'aperto contro Sicilia, uè aveva mestieri di que- 
sti coverclii. Mirava davvero al levante; ma non potendo 
convertirvi le forze, disordinala e non doma quell'isola, vo- 
leva prima assicurarsi di questa, e poi osteggiare i Turchi, 
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l,i quale impresa presente e fulura tu Ila confidava all' Ara- 
Mieti.' fallo campioni' ili-Ila Ciliegi, Adunque eoaì fermale 
le cose, ciascuno se ne andava alla propria deputazione. 

;n iijh) nudo in Catalogna od allestire l'armala; Ruggiero 
ili Loria, postosi solto l'insegne di Carlo, iva nelle murine 
ili \aooli ad imperare sul mare, ma con altro colore, con- 
tento della terra e castello u'Aei, elio di dette in feudo il 
Papa (I); Giovanni da l'roeida ristoralo nel possesso delle 
sue terre nel reame Napolitano se ne rimasi! in lloma con la 
sconsolata Costanza , la quale non è cerio se quivi morisse 

l'en^nnn alenili, die finisse lavila iti llarci'llmia dopo cin- 
que anni, ed avesse sepolcro nella chiesa dcTrali Minori 
di quella cillA. 

Mentre Uonifazio sforzatasi a far cadere di Irono Federi- 
go , questi non dormiva ad eccitargli nemici con nascose 
pralLi lit'. Sapeva che cosa fosse quel potentissimo patrizia- 
to Romano , sapeva quaulo fastidio avesse sempre arrecalo 
ai Pontefici; ricordai ;i di que l''r;iTi!;i|iaiii lurludenli e mnne- 
selii quando Arrigo VII! osteggiava Roma; ricordava e Frangi- 
pani e Colonnesi ilci iili a Federigo 11 e suoi ministri delle 
intestine calamilcl della Chiesa; pensava, in tempi peri- 
colosissimi quanto potessero essere mortali i colpi avven- 
tati al Principe da mano domestica. Perciò si mise a spia- 
re quale di quo' maggiorenti Romani avesse polulo Irarrc 
nella propria parte e spingerlo ai danni di Bonifazio. Era- 
no i Gaetani , ì Savelli , gli Orsini , i Colonna ed altri po- 

clic e castella vicine olla slessa Roma, cosi l'amimi avevano 
superi» e pronlo ad ogni folto di mano, o clic il Papa 
iliiarnasscli a giustizia , o che gli stimoli dell' audizione li 
tacesse prorompere. Delle utilità clic lauto o quanto no bassi 
lem|ii si ollennero dalla fiicdnlilà furono questi baroni sem- 
pre avari: vassalli avevano, ma affaticali non nelle dolci cure 
dei campi, bensì in quelle ingiuriose e selvagge di lurpi ai- 
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iin'jjjiameiili. kssi i.» volgevano nel corpo dolio sialo pes- 
simamente, corruttori del popolo, perchè ilroraonlo allo loto 
libìdini o d'imperio o dì roba; infiali al Pontefice, perchè 
scoglio ora Torlo ora fiacco alt' impeto delle loro tristizie. 
Ogni Principe onesto min latratore di giustizia per esterna 
guerra poteva rliiiidiTti in-lln sialo , quietar donlro e ve- 
gliar fuori: m;i il Papa slii'lln ili lumi, aveva sempre a temere 
denlro. Infilili miri ila «Ilio è a derivare quel leuersi ora 
in Anngni ora in Orvieto mi in Vvllelri ili Honifazio: egli sem- 
pre si guardava dai que'poknli , clic ad ora ad ora pote- 
vano rome vento sollevinoli omini la plebe. Tra i|uesli po- 
tentati [inolile ir» a no i Colonna, i <|iiali dagli stemperali 
favori di I'apa ÌViccolò IV Coloimese crono slati [lorlnli a 
inolia levaiczza ili sfalli, e di cui erano sostegno l'ietto e 
.I,i.D[uj C;;i di tulli di S. Ciiicsa. Ila (lerelié oi dinaliiinenl^ pro<v 
diamo al racconto delle cose passate Ita Bonifazio ed Ì Co- 
lonna, e a prendersi più alto la inusia. 

Net 1201 Giordano e Oddone, die a distinguerlo dagli ald i 
eliiumeiò 11, l'orse libinoli di aldo Oddone signore di Pa- 
leslriua, erano i principali della genie Colounese , padroni 
di Palnlrina, della Colonna, di Capranica, Zagnrolo, Gal- 
licano, e dello terre di S. Costanzo, di S. Giovanni in Cani 
porario, le ijuali erano in que tempi nbilato (1). Il prinm 
ebbe un figlio Pietro, l'altro ebbe Oddone 111, i quali fi- 
gliuoli, essendo cugini Ira loro, ed a parte del rela^in p i 
li'nm. l oniìnciiirono ad esercitarsi in ire fralcrnc aivi^ium: del 
patrimonio. Nell'anno I2o"2 (2) il Prefetto di noma cercò 
ili quietarli , [isseimaiido a ciascuno la propria parte: ma 

non furono conienti, e seguitarono scandalosamente a t; ■- 

recarsi. Alla perfine sceltosi arbitro nu cerio Fra Giovanni 
Domenicano, comune parente, stettero al suo giudizio e si 
divisero le lene, l'ielni ebbe il dominio di Gallicano, di S. 
Cesareo e di Cainponn in , Oiblnne 111 quelli) di l'ab nli ina. 
di Capranica, Zagarolo, Colonna ed allri feudi. Ciò si tac- 
ili Piitioi Hrm. PttHsil ill'ii noi, f. 132. 
(3) ih, ITTI». HI!, p. IH. 
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foglie da un ish'umenlo elio pubblicò il l'elriiii dall' Archi- 
vio del Con Ics lai li li' Colonna. Ed È chiaro, clic Ira i Colon- 
na i potentissimi erano quelli di Palestina, de' quali possia- 
mo considerar come capo Oddone 111 ; e sn la sua discen- 
denza eì fermeremo. Giurdano figlio di Oddone III ebbe cin- 
que figliuoli, de'quali il prime era Jacopo già Cardinale, 
il secondo Giovanni, il terzo Oddone, il quarto Malico , il 
i|iimUi L'indolii) , i:d ebbero ricche signorie, l'alcslrina. il 
.Monte, Cam-unica, la Colonna, Ziigarolo, olire la mela della 
lilla ili Pie Ira porlo , e della lenula dell'Algido. A Tur le 
tose in pace scelsero f;ue' fratelli per comune sentenza ad 
.mimili;;;] latore di quo' fendi il Cai diualo Jacopo con islru- 
mcnlo rogalo addì 28 di Aprilo dell'anno 12H2 (lj, che il 
Petrilli Inni) nell'Ardui io ilarlierino, dandogli Iroppo larga 
balia. Nel tempo che corse tra l'arma 1292 e 1297 so ne 
mori il secondogenito Giovanni , lasciando eredi del suo 
Ultimili Pici ro già Cardinale, Stefano, Giovanni, Jacopo 
dello lo Sciarra, Oddone e d Agapito. Ora avvenne che Ja- 
copo Cardinale per l'anioni;'! che gli avevano dato i fratelli 

dio elie padrone di questo, od unitosi con gli anzidelti nipoti, 
spudestò quelli di ogni loro roba , e li condusse a vivere 
assai sollilnicnlc (2). Adunque questo Jacopo tristo usurpa- 
tore c que'suoi nipoti figliuoli di Giovanni furono i soli pa- 
droni de'feudi Colonnesì, c perciò anche di Palcstrina, c 
furono coloro che vedremo alle prese con lo stesso l'onleliee. 

Cume e porcili; cominciacelo i mali muori Ira i Colon- 
na e Bonifazio è chiaro ; né Saprei dire di quelle discur- 
ilissime sentenze di vari scrittori intorno alla ragione di que- 
sta discordia. So bene che l'amor dello parli sia il più 
grande nemico della storia; perocché quando non piace il 
vero, si oscura, si torco a viva forza, iiilin che diventi fal- 
so; oppure si ondeggia maliziosamente nelle confetture, per 
liane giudizi a proprio UdeulO. Cesi bau fallo molli per 
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insidila, umili pi-r eieca imila/imie , ileMTtveinlo la ramosa 
1 1 i h c ■ 1 1 1 ■ l [ ì . i iN'Xlnliiriiin itji i liiHiila/io, (lonlano Furrcto iln Vi- 
cenza e Pipino, accesissimi Ghibellini, seguiti da [ulti co- 
loro, cui e gloria il vitupero ili un Papa , Bonifazio avere 
poliate diinso iicll'niiinio grandissimo odio contro !a genie 
Colmine» 1 , perclié. Jiicii|iu ed il nipote Pietri] ili;lla Untemi;:, 
gli avevano negalo il suffragio nulla sua elezione. S. Anlo- 
nino ni contrario mirra (1), essere siali i primi a volare 
per Bonifazio i ilue Calonnesi: delle due sentenze vcrn è la 
M'i-si;ida siilfrngalii ila un fallo ; impero celie se nemici Tos- 
sito siali ila quel tempo per si forte ragione [loilifa/io e i 
due C'urinali (y.iloniio, que:;li non sarebbe andato nporsi in 
mano ile suoi nemici, quando eletti) Papa e Irnendo a Roma, 
lolse ospizio nella lena ili /.ugarolo signoreggi a In da Jacopo, 
né questi avrobbelo etirdialmenle ospitalo (2). Non fr argo- 
mento die tra la geulu Gaetana e Cnlonnesc- fossero in quui 
lenipi i;el(ifii: , esereilale noi d'ranncseamentc de Bonifazio. 
Non vera In sentenza di Novennio da Imola, che chiosando 
Il veiiii'ISesiinti eanlo ilell' Inferno , conta avere acceso il 
fuoco Ira i Culunnesì e Bonifazio, le insidiu clic pose all' o- 
ucstA della donna di Jacopo dello lo Sciarra non so qual 
nipolo del Papa. Questa ribalderìa dì un Gneluni non 
s-iivliln; siala taciuta dagl'infuriati Culonnesi quando empi- 
rono tutta Europa delle calunnie die sparsero contro Bolli- 
tila quesla disonesta lentaziune la matrona Colonnese. 

Illa intendendo più l'animo nc'documenli di quel tempo, 
ci pare, clic, stando alle anzidette opinioni, se tutta dn Bo- 
nifazio sia a derivare la prima cagione .Ielle ten-iluli di- 
scordie, da quelli è chiarito, piuttosto dal Colonna che dal 
Papa essere venuto il primo scandalo. Ed infalli avvejinae- 
tlic in pace anzi amici si stessero Bonifazio ed i due Car- 
li] Ch.»n. til.in. IKt. par. 3. li!. 34. 

12) Kf fiat t lcrli.pnf.il ... in ru.dT. dir»: IjiMriiin ;' Silumin ni! > 

lar,t\,v\ H. ilur, ti fr,„,J r ir .rVliim J.lr.itam rcjnr'eiii l«llt>liilir . . . 

I...., r ,i.r(r r, lc r.Mi..i H-vp.lt «III: Dilli, ip ti M. 1107. o. 39. 
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[limili Colonna per la spinta elio dettero agli allri a sce- 
glierlo Papu ; pure tra gli slessi Colonnesi era uria Invita 
guerra, clic non prorompeva forte per In debolezza di una 
dello parti e la prepotenza dell'altra. Vedemmo come quel 
Jacopo Cardinale di S. Maria in Via-lata legatosi co'cinquo 
nipoti, ed abusando la fiducia che avevano massa in lui i 
fratelli, confidandogli l'animi nisJrazi une del loro patrimonio, 
messoli messi in povero stato, rubando ciò che doveva custo- 
dire. Ora queste domestiche ingiustizie non potcvnim ambir 
lanlo eelnlamento clic non ne sapesse Bonifazio , e perchè 
In gente Colonnese era troppo levata in allo, e perchè egli 
era severo mnnlcnitorc di giustizio- Non sappiamo che i ru- 
bati fratelli piatissero nella papale corto ; ma è certo che 
il Papa frappose paterni uffici a porre un termine alla li. 
rannida del Cardinale, ed olla miseria di quelli. Ordino 
che ciascuno prendesse In sua parie sul comune patrimo- 
nio; cessasse l'amministrazione di Jacopo; qualche cessione, 
olire il dubito, s! facesse ai nipoti, onde più facilmente si 
arrendessero a lasciare l'altrui. Queste cose ordinava Boni- 
fazio al Cardinale ed ni nipoti presenti : ma questi inizic- 
ene riconoscere in quelle ordinazioni l'amore della ginsli/ia 
a la turpitudine della loro ingiustizia, non punto disposti a 
lasciare il rapilo, torbidi e frementi se ne andarono dalla 
pontificale presenza, e mai più videro la Taccia di Bollila- 

Tra i nipoti dell'irato Cardinale Jnci>|i<> era- l'altro .lampi) 
soprannominato lo Scìarra, uomo aspro e manesco , al quale 
forse più degli nitri cuoceva sentirsi trarre dagli arligli la 
roba degli zii. Costui spirando vernicila cnntiti il fon finire, 
che tanto rettamente aveva sentenziali), e unii verg.igiiriiiilii , 

ladrone , si pose in agguato con satelliti, che in quo' (empi 
non mancavano mai a questi violenti signori , per rullale 
ni Papa la sua ricca suppellellile p orlala da Aungni n Ro- 
ti] Rljn. 1M7. 20, 
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ma. tirami bene oliatila some d'oro e d'argento (f). E ng- 
giuslò lieno il colpo : imperocché le papali masserizie ren- 
derò in sua balia, e se le porlo n casa. Questo iscclleralo 
tolto , della vorilà del quale non è a dubitare (2), non fu 
operalo ila uomo ohe disperato di mezzi a vivere, o per co- 

noliilc e ricchissimo signoro non uso a ladronecci ; perciò 
in quello era una furiosa vernicila conlro Bontlaiio, che ac- 
cecava e traboccava il Colonnese in lauta infamia. Tultavol- 
la è bene avvertire come di si grave ingiuria non fece ver- 
bo il Papa , lamentando nella bolla Praeierilorum lempo- 
rum (3) tulle le male opere dc'Colonnesi, quasi a dimostra- 
re lo privale offese non curare, bensì quelle, che lui feren- 
do, alla Chiosa dannificavano (4). 

Perciò visto il pessimo animo dc'due Cardinali Jacopo e 
del nipote Pietro, e degli altri nipoti, e chiaritosi pel la- 
droneccio di Anagni , quella non essere genio da lasciarsi 
inosservata in tempi in cui per Roma si ravvolgevano molli 
messi di Federigo di Sicilia , spediti a tentare la fede di 
qualcuno, si mise a vegliarli assai gelosamente ed a prov- 
vedere. Spiò allento i loro passi, e vide come ni messi di 
Federigo facessero buon viso, si accostassero ad essi, li fa- 
vorissero. Non volle aspreggiarli con debile pene: si tenne 
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seguitarono pel (or- 
sa. Alloro Bonito; 
impolcnle Carlo di 



risposero ni papale ma 
nomo clic ignorasse li 
ti .-l'i: per coi Bonifaiio 



Milla validità della l'iiiniii-ii) in Papa Crlrsliiio i- perei ò su 
la valida sua elezione in Pontefici!. Qoeaia era una vele- 
nosa zizzon in che poteva frullare immensi moli alla Chiesa. 
Allora lemnlle i Irisli rasi di utili scisma , noti ignorando, 
per Ih presenza del nemico Federigo di Sicilia, l'impelo 
ilella parie Gli il «.'Ili ila, rinlollcraiua deTrincipi del rigoroso 
suo difendere la lilierlà della Chiesa, (piatilo fossero ben di- 
sposte !c legna a ricevere le prime scintille di quei fuoco, 
l'ore si (enne dal punire (redi (emperanza di spirili!); lolle 
rerla la cosa per darvi conlro piìi forle. Mandò a dì 4. di 
maggio a luì Giovanni tla Pnlcslrinn chcrico di camera, ili 
limandogli che vcnìssegli innanzi la sera dello slesso gior- 
no, a rispondere, preseuli alcuni Cardinali, se credeva lui 
essere veramenle Papa. Pielro s'avvide clic ipieslo era lirnr- 
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lo all'aporlo por megli» colpirlo, e non ubbidì (I). Ann non 
si tenendo sicuro, so no usti di Roma eolio zio Jacopo od 
alcuni fratelli minacciosi e parali ad una pessima opera. 
Era qucslo il momento di procederò alle pene : lo voleva 
In ragion dell'uffizio o di Papa e di Principe. Tenne con- 
cistoro a dì quattro di meglio: sposto le colpe de'Colonno- 
si, la loro pertinacia e durezza ad ogni sua ammonizione 
e preghiera, tolto il consiglio di tulli i Cardinali, sentenziò: 
.lncopo della Colonna ili S. Maria ìn Via-lata , e Pietro di 
S. Eustachio Cardinali Diaconi fossero privali della dignità 
cardinalizia , dell'uflìcio sacerdotale, colpiti di solenne sco- 

nl papale Se^in r si snmFimllessero ai suoi voleri; venis- 
sero lussato tulle le loro suslniize mobili ed immobili , che 
rriino Imito nello stalo della Chiesa quanto nel reame Napoli- 
inno: i discendenti di Giovanni ed Oddone nipoti de' Cardi- 
nali lino alla quarta generazione fossero esclusi dal sacer- 
dozio : dello stessa scomunica implicarsi coloro, che presu- 
messero tener per Cardinali essi Jacopo e Pietro: e se al- 
cuno, anche Cardinale o di qualunque altra dignità, osasse 
tener mano a questi nella Fellonìa e nella scisma , andas- 
se spoglio di ogni ullicio e sostanza; ed interdette quelle 
terre che li accogliessero (2). 

A qualcuno sembreranno stemperale queste pone, e crederà, 
noli' animo del Papa l'imperturbabile ragiono di chi giudica 
essere stala soverchiata eia subila piena di sdegno. Ma se 
noi dal processo di questo storie conosceremo meglio di che 
tempera fossero gli animi dì costoro, Bonifazio già conosce- 
rli. Non ora solo ad infrenarsi la superbia dì un Cardinale, 
ma di una genie potentissimo per ricchezze , e molto ben 
iiimiil.'i di ci.li'lhi |)os!c pruprii) alle porle di Roma, e dì 
quel che avessero fallo in simili condizioni era fresca la 
memoria. Non erano corsi ebo seltunt' anni dalla pericolosa 



(i) nliloirt du itili, tnlr. Bonif. YTIT. ci Philip p. 3J prruo tt Thnd Ap- 
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fellonia dell' ali™ Cordinaio di S. Prassede Giovanni della 
Colonna, die In Pai osi ri ivi accolse il presidio dello Siero, 
e tribolò assai malamente Papa Gregorio IX: e da quid lem- 
po non avevano i Colonnesi rimulalo l'animo loro infocalo 
nella parte ghibellina. E ]mi quello spargere pietre di scan- 
dalo innanzi ni fedeli intorno al legittimo suo pontificalo era 
un voler proprio insidiare alla Chiesa nel suo cuore. 

Consapevoli i Colonnesi del terribile concistoro, nello stes- 
so giorno 10 maggio sì strinsero od infernale concilio con- 
tro il Papa in Lunghezza territorio di casa Conti (1). E vi 
prendevano parie Giovanni ila Gallicano Scrittore apostolico, 
Domenico Leonardi da Palcslrina Kolaio , e due frati mino- 
ri Fra Diodato Rocci del mente Pronesliuo, e fiale Jaco|)o- 
nc da Torli. Non so perche il Nolnio e lo Scrillore si ac- 
costassero a questo conventicole; l'oro avrebbeli potalo trarre. 
HI.ivavi.dii) ili .lampone e dell' nitro frale ; ma non k vana 
coliglieli uro l' affermare , che il non aver voluto Bonifazio 
approvare quella nuova Riforma de' Homi lì Celestini, di cui 
erano membri questi frati e tenerissimi , nvesseli trascinati 
ad entrare nella scismatica compagnia. Stretti cosi ira loro, 
e bollendo gli sdegni, fermarono Ì Colonnesi, che il Leonardi 
Kotaio componesse istrumeiito alla presenta degli altri lesli- 
moni , in cui dichiarasse , non aver voluto il Colonna pie- 
garsi a venire innanzi a Honi Fazio per timore di violenza : 
alla dimanda falla loro dal Cberico di Camera rispondere, 
lui Bonifazio non essere Papa , e perchè Celestino non po- 
tevo rinunciare , e perchè la rinuncia era stala con arlilìet 
estorta (2). (Merico Rinaldi ebbe nelle mani questo famoso 

(i) Hi«oitr ia Ut. eni« Bonir. vin ,■; Philip, p. 31. 

(1] tinnì qui intuire the coloro Clio non univano Bonifacio, o per fil- 
ili Innocui» 0 per cnatlili ■■eviri i Isolili mio 11 cionologli de'faul, edlmo- 
felitlo come primo fosso imo BoniOnlo • venire elle lepreue. colli Bolli 
FnXUrffonM InrnwnMi. Avevano Jla aleniamo i Culonncii Bontfaiio iiilipa- 
pl , per cui ijneMI minilo loro II Chetici di Camera per saperne II nello. Que- 
lli miniere fu filli il <H « ni Mw" : H Bolla fu emanala il di IO qn.n. 
ilo «Mimali I comparito, cooiumici, gii crai» fuggili da noma. Adunque fu 
Bolla lincili" i»n "oln colpevoli, ma conno Scismatici tontunuri. Alla Bilia 
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librilo : reeulo Jall Archivio Avignonese no] Valicano, e che 
pubblicò nell'appendice ni HI vaiamo de'suoi Annali (1), e, 
elio noi togliamo brevemente ad esaminare. È in fronte al- 
rislrumenhj In salutazione che i Cardinal Jacopo di S. Ma- 
ria in Via-lata e Pietro di S. Euslacliio dicono a tuia co- 
loro che erano per leggere quel pubblico islrumento. Poi 
incominciano volgendosi a Bonifazio : rispondere netta' 
mente alle ultime parole del suo mandamento, liti non es- 
sere Papa legittimo. Dinuncinno questo fatto al collegio 
ilednriliiiiili, e li chieggono ili provvidenze e rimedio, per- 
chè falso Papa non rubi le veci di Crislo, patendone nelle 
fondamenta la Chiesa per In illegittima ed invalida mi'ni- 
ttlraiionc deflagrameli li, che si f.irrliln- per illegittimo e fal- 
so ministro. Poi impiantano così la loro tesi. « Spesso ci 
» venne fntto ascoltare da molti personaggi autorevoli messi 
s in dignità e laici e oberici, sorgere dubbia alquanto fon- 

> dato (2) se regga o no In rinuncia folta da quella santa 
t memoria del signor Celestino Papa V, e se legiltimamen- 
» le ed n nonna de' canoni sia slata fatta; e poiché vero- 
) similmente sembri che no, da che il papnlo vien da Din 

> solo , e ciò che da Dio o dn altro superiore vien cnm- 
i messo , da veruno inferiore puole distogliersi , cosi In 
a papale potesdi che da Dio solo si confida , sembra, nis- 
i sano inferiore poterla rifiutare. Arrogi: dappoiché alcuno 

> non può togliere potestà spirituale che non può eonfcri- 
■ re, e la papale non può conferirsi che da Dio , dunque 
i nissunn, può tfiejlierh. .Ila se i.'ilc.s,' l,-i limmriii, si lorrcblir 
t In papale pulestn, dunque non pule farsi la rinuncia ' (lì 1 . 

E così sillo{rÌ7Kiiinlo slretii e ^iLirilin^lii per bene Irediri 
capi, concluudono l'ordita battaglia, sculcniinndo. Boni l'adii* 
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caduto di saggio, od appellando al fuluro Concilio. Il Iro- 
vato dell'assunto fu tutta cosa degl'irati Cardinali: temo die 
Jacopone noi rivestisse di quest'annali ura aristotelica. Ed 
è facile argomentare come c perche l'infellonito Colonneso 
.-illriTassu i| lhj-^L" :n :n;t ilrll' invalidi divioon ili Bonifazio. Il 
(ondumenlo di quel vemiiùmìiler dubitarì della legittima 
i'l «io ne è nella rinuncia di Celestino , clic dicevano non 
jiolersi fare. I\è credo inverosimile il dubbio messosi nella 
mi'iiic ili qualcuno intorno a quello die i Colonne*] diino- 

nifozio, ma pel singolare riiìuto dì Colettino. La rinuncia 
cosi solenne del Pontificato era caso non mai avvenuto, c 
trasse in grandissima maraviglio i presenti ed i futuri, ed 
occupò li juIl. j \i: nii-oii di iju.:" lenipi ; alcune delle quali 
uun poterono piegarsi a credere , che la dignità quasi di- 
vina del Pontificalo polcsscsi gilfar via da omeri ontani. 
La quale difficoltà accrescevano i seguaci di Celestino, mo- 
naci santificati agli occhi del popolo per riforma, e perciò 
autorevoli. Quindi gli animi più erano volti a Celestino di- 
scesi) di sep^io, che a Bouifaiio clic li sedeva. Infatti pri- 
ma che i Culunnesi rompessero in questa superila libelliono. 
non trovo ragionassosi da alcuno sulla validità de! I'ontitì 
tato di Bonifazio. Se ne ragiono dopo che i due Cardinali 
Importarono gli animi attenti da Celestino a Bonifazio , e 
dal rifiuto di quello, die dicevano non potersi fare, dcri- 

i rir(iin) l'ille^iìli iunal/amenlo (li quesiti ,il Itmnario Si'ig-Mi. 

Vero h eho il libello Colonneso non fu infecondo de' desi- 
derali efTelti. Gli animi infermi sì turbarono, dubitando; i 
nemici se ne rallegrarono, affollando ccrlcz;a. Ld è dilani 
dai Talli dio conleremo, e dall'ardenza con cui si posero a 
confutarla dottissimi canonisti, Pietro della Palude strinse a 
due a: pi l'(j|i|ioslo ila Colui uic;i , ed ^regiamente confutò {!). 
Lo slcsso fuco Giovanni Andrea dtt Bologna famoso giuapc- 
rilo (2); ed Egidio della Coltimi,! Itiiuiauo Arcivi'scuni Iti- 
ti; intimo iltRrjulai «riluti IPccumlium. 
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l urite rise, che con «scoila iloltriiin, c buon nerbo di ragione 
difese Bonifazio contro gli attacchi deColonnesì (1). E quando 
coitili viene a ribattere la falsa imputazione, che 6 al eapu 
duodecimo ei! ultimo del libello, avere cioè llonifaiio con- 
dono con frode Celestino alla rinuncia, messo da banda ogni 
altro argomento, appella "Ila testimonianza di coloro che 
fjrono testimoni , e nienti ancora , i quali olTermavano, il 
Cardinal Gaelani essersi fatto n Celestino esortatore a star- 
sene Papa, amicene a rinunciare!, sopperendo il) lui la fama 
della santità al diletto della sdenta del governo (2). Illa t 
Itene osservare come al tempo in cui i Colonnesi compila- 
winu l'infernale libello, Celestino era già morto da un anno. 
E se Bonifazio non era vero Papa perche invalida In ri- 
nuncia di quello, non potevano più dubitare del Papato del 
Caetani quando si era dimesso davvero dall'ufficio, wivliè 
morto, l'antecessore. Ed nneoreiiè fosse sialo Bonifazio fals» 
l'apa fino a) giugno del 1290, in cui morì Celestino, dap- 
poi fu vero Papa pel consenso dc'Cardinnli e di tutta !a 
Cristianità, che lo riconobbe lale, riconoscenza che valeva me- 
glio d'una elezione. Da ultimo que'due Colonnesi che fu- 
rono testimoni e parie nella elezione di Bonifazio, volendolo 
Iruboccaru di seggio, min ebbero altro argomento a farlo 
elle a dichiarar nulla la rinuncia di Celestino. Povero di 
infermo argomento. Ora che direni di coloro, e proprio dello 
Alighieri, che irriverentemente accagiona Bonifazio di simo- 
nia e di aver compre le Chiavi di S. Pietro? Se fosse sfato 
il BBgrilcgo baratto, i Colonnesi l'avrebbero afferralo come 
arma a duo tagli a ferire l'avversario; e non avrebbero 
avuto mestieri di sudare a tessere sillogismi. Bastava il pec- 
cato di Simone a rapire a Bonifazio le Chiavi che iniqua 
mento impugnava. Di simonia non e verbo- nel famoso li- 
bello. 

Dalla compilazione del libello anzidetto trascorsero ai! 

.; ..Jiii.t.u ..jltjm tfirnil mmen mus MIcfiMUI iiuwnrflur 
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opera più impudente: per cui Bonifazio noci durò làliea a 
siipiTii defilili loro. Imperucebè la infamo scrittura venne ar- 
ili tamdnlo affissa alte porle di S. Pietro, e fino culi aliare 
ilell' Apostolo (1). Maravigliarono tulli di lant'audacia , ma 
non si levò voce a favore di quegli scismatici. Provvide Boni- 
fazio Nel di dell' Ascensione , elle in quell'anno ricorreva 
nel d'i 23 di maggio , non essendo più quelle circostanze 
che patissero incertezza di parlilo a prendere, confermò so- 
lennemente le peno fulminale cernirò i Colonna nella Bolla 
del (0 maggio, pubblicando l'ai Ira die ba principio Lapit 
abicitma (2). In quesla locealo di quel libello famoso e 
del l'affissione alle porle ed all'aliare di S. Pielro , e della 
contumacia loro a volersi tenere nella dignità cardinalizia, 
usando l'anello ed il rosso cappello, brievemente risponde 
anche intorno al suo Papato; affermando come subiti e sen- 
za fondamento fossero rampollali nelle loro leste quc'dubbi; 
aver essi per ben tre anni usato con lui come con vero 
Papa, aver participato con lui de' santi misteri, averli avu- 
ti ministri all'aliare, compagni nelle deliberazioni e ne' con- 
sigli, nelle solenni deli ni z ioni; essersene in una parola siali 
con lui sempre come non dubbiosi della sua dignità : ciò 
non aver fatto per limare, stante die quando egli punto uon 
poterà mettere temenza, cioè innanzi Tosse fatto l'apn, essi 
con gli altri Cardinali avcvanlo innalzato all'Apostolico Seg- 
gio: ciò con tutta l'anima avere fallo, dicendolo chiaro quelle 
amichevoli accoglienze ricevuto a cosa loro , e proprio di 
Jacopo in Zagarolo , e lutti quelli uffici di riverenza e di 
ossequio che a Papa si fanno. Poi spoglia Jacopo e Pietro 
ruri nitri nipoti d'ogni loro sostanza, li bandisce da lutto 
le terre dello stalo, vieta a tulli di accoglierli, o di tener 
pratiche con loro, chiude loro l'ingresso ad usui piihblini 
ufficio, e li colpisce ili mnggimv scuri uni k-a. Terribile Co- 
stituzione, che poi volle che a perpetua mcmoriii s'inscriss" 

It) Bull B«. vili. B»f. n ». >i in. 1S0T. - Blu. ila Dir. p. 31. 
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libili* IleiTelali jl). Narra lo Spondono, rorJmdo In Tonio della 
notizia (2), conio il collegio de' Canili] ali mossi a sdegno 
dell' imperli nenie libello, eoo pubbliche Iutiero avesse ribut- 
Inlo lo false imputazioni ed alleatalo della legillima aulorila 



sentire ni l'apa 11 a 
fosso sialo quel III»? 



do tra i popoli e nelle roggie de' I 
inente vi agnuavauo snprri ^11 mi: 
come quelli die uialaiiu'iilu porli! 
volevano armi , che in tempo i 



lori della Sorbona intorno al Papato di finn.fmio. Fin dal 
Ifinpo della rinuncia di Celestino , pi e h ragioni che abhia- 
mo sopra acccnn.ito , l'Accademia s'era desia, e colpita 
dalla novilo del fallo , rolesn proprio sapere se polfva farsi , 
e perciò te Ronifazio ora l'apa. Certo ehi- non era forin a 
rallcnore que'DoIlori dal chiudersi in campo , e tenzonare 
pel si e pel no. Ma furono di quelle dispulo che non leva- 
no rumore , e che puro sono necessarie nelle Aeendomio 
per aver che fare. 1 due Colonna Cardinali in quel lanciar 
clic facevano di que' libelli non potevano dimenticar delta 
Sorbona: fecero cadere in mozzo al eonvenlo de'Dollori (4) 
una lettera Boriila a di Ili giugno con quc'sillogismi ami- 
ti) Su. Dicr. cip. AJ ,««;j t ~i°.. 
— 1 HfA. ili. 
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metili più letale , altre correvano Ira la plebe. Jacopone 
scrisse i suoi rilmi in lingua vogare, coi quali crudamen- 
te- sferzata. In questi e molla rozzezza di favella, la quale 
non solo proveniva dal perchè quella era ancora fanciulla, 
ma anche da certa arie del frale per farla meglio penetra- 
re nei popolo (2). Cosi il Romita Celestino elio pativa gli 
scrupoli della povertà , andava a golfo lancialo a cozzare 
allo scoglio della scisma, c vi Minuta per accenderlo. E 
clii mai lia bene decifralo questo libro clic chiamali cuore 
umano? 

Intanto a Bonifazio, vibrati colpi cosi mortali ailn gente 
Colonne», turbava i sonni il timore del Romano popolo , 
i-In' iiii'liilissiiiio <• ni.'iiH'^i'vnl,' da tjiic'jiiiiri/i, nnobbelo po- 
tuto noiare. E se sunti Papi temettero e patirono molto per 
esso, Papa Bonifazio non poteva tenersi sicuro. Aggiungi, che 
si serravano a difesa le castella Colonncsi, si commotevano 
molti 0 parenti o parlegiaui dei Colonna. SÌ ritrasse in Or- 
vieto. E di là incominciò a provvedere onde domare col 
ferro la superbia degli scismatici. Assoldo militari compagnie, 
c ne diede la condotta a Landolfo della Colonna cugino 
de' ribelli. Preparatasi ad unirsi a costui Inghirsmo conle 
■li Biseuzo con la soldatesca Fiorentina, com'è chiaro dalla 
teucra spedila da Orvieto ad esso Landolfo addì 4 di set- 
tembre dal Papa, pubblicata dal Pelrini, originalo nell'ar- 
chivio di Castel Sant'Angelo, e copiata nella Barberinìa- 
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di presente guerra. E: 



i le quello die per fellcrc e con panile «li ai èva rappeir- 

; Colonnesi, avessero promesso venire ai suoi piedi, para- 

i li ad eseguire i comandamenti della R. Chiesa, e come 

> pregassero a perdonarli. Lui (eiicr le veci di colui, cliu 
; non ha crealo la morie, elle non si alitela della perdizio- 
i ne devivi, e ette i ligliuoli sviali, rimessi in via, umili 
3 e pentiti ili huon grado accoglie a penitenza: perciò ove 
s quegli scismatici e rilielli volessero piegarsi a penti mento, 
■ iilla eonlissiour lie'loru falli, a venirgli innanzi personal - 
a metile senza tempo in meno, e dare sé e le loro castel- 
s la nelle sue mani, non serrare il suo cuore , accoglierli 
i c Irallarlì con ogni dolcezza, in guisa che la pietosa opera 

> sin graia a Dio, a sé ed alla Chiesa onorevole . e vada 

(1J vedi Dw. T. 

|9).„ m fMMUal. m m*)kt. 
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> ni posteri laudabile esempio ili dementi. Non voler poi 
i esser portolo per le lunghe con quegli andirivieni, e ad- 
, dormilo con promosse: no., volere intanto tenersi 4,1 pro- 
» cedere contro i ribelli e loro fautori. Grato tornargli 

> limilo a starsene in Roma nel prossimo verno: sapcsse- 
j io, non amare altra stanza più di quella, in cui era pian* 
. 1 Aposlulicn Seggio, ove non solo vivo ma morto nn- 
i tura volersi rimanere, avendo già lavata nella llasiliei 
i del Principe degli Apostoli uua cappella eon la tomba iu 
t cui doveva riponi il suo corpo. Ma nulla di eerlo del 

t forte > E cosi doveva fare. Ma ie promesse de' Colonna 
erano Unte ed argomenti a pigliar tempo. Sou si arresero 
al Papa, e peggio fecero. Accolsero in Paleslrina Francesco 
Cresceu/i a ÌNumIii l'urli riiruiiWi nomici ili Honila/iii e i;li 
ambnsciadori di Federigo , macchinando trattati centro li) 
stalo. Por la quid cosa scoppiò quella terribile Bolla, per 
(■ni con t'eri unii' lo nillilie pone, corso il haiulu di mia cro- 
ciala conilo i Colonna, come contro a scismatici contorna- 
ti, o turbatori del l'unità della Chiosa (I). 1 Censori della Fede 
erano deputali od iuquirerc in ossi ed i loro seguaci, i po- 
poli concitali allo armi : si promettevano indulgerne agli 
armeggiatili. K fu no Culmina Malico l'rcposilo della Chie- 
sa di S. Amtomaru della Diocesi ili Muriciiiia che si crociò. 
Recava le papali indulgenze per lutto Italia il Cardinale 
Matteo d' Annasparla Legalo, che operosamente stimolò i 
popoli a prendere hi Croce, ed a combattere i Colonnesi. 

I,a deposizione , hi scomunica , e la guerra bandito con- 
tro due Cardinali di S. Chioso , nvvegnaechè slaluiln dal 
Papa , e per legittima causa , l'erero forse inlendere a Ho- 
uifimo , che la granile/za dello pone non iseeiunsso ira i po- 
poli la riioroii/n elio iliivoviiim prestare al Collegio ile'C:u- 
ilinali , the pure n' erano degnissimi , e come soci e con- 
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giglieti dui Papa nel reggimento della Chiosa, eil i-li^bili 
al supremo sacerdozio. A rilevare l' opinione dall' abbassa - 
menlo in ebo aveva potalo cadere dopo tanto sfolgorar di 
censure , pubblicò una Costituzione ta quale era tulio fuoco 
contro coloro die avessero perseguitalo c messe le mani ad- 
dosso ad un Cardinale. Notava d'infamia gl'irriverenti, 
spogliatali de' Benefìci, se ne avessero avuto , pubblicava al 
fìsco le loro sustnnzc , smantellava le case. Questa poi fe- 
ce porre nel Sesto de' Decretali (1). E dippiù a mondale 
quel venerando Collegio ili qualche mal colore di elio avreb- 
bero potuto lordarlo] fatti de' Cardinali Colonncsi, stabili che 
andassero vestili di porpora come Re. Privilegio che prima 
avevano i soli Cardinali Legati a Lalcre spediti a qualche 
corte principesca (2), quasi a dinotare che chi deputavi! , tu mi 
solo portava , ma anche dispensava quelle regie divise. 

1297. Era Bonifazio in Orvieto con rulla sua corte, allor- 
ché condusse a termine if negozio della canon inai ione di 
Luigi IX Re di Francia , avo de! Bello. Aveva Luigi de- 
siata la maraviglia di (ulti i contemporanei per la difficile 
temperanza di se stesso nel governo del reame Francese in 
tempi , in cui i popoli lucevano , e la Religione perdeva 
spesso della sua forza, perciò velia in rozza supflrstiiionc. 
Nìssuno più di lui aveva amata ed osservata la giustizia ver- 
so ■ suggelli : e questi trovarono nella onestà e piota del 
suo cuore una guarentigia, che assai di rado ralfravasi nella 
slessa cnslilnzione delle leggi. Non la sete del polere, mn 
l'amore ilc'suggelli, avevnlo couilolto, serii-a volerlo, ad in- 
fermare a! tutto it feudale reggimento , ed a concentrarlo 
nelle sue mani. Ma ai signori de'feuHi solle nlrarono i legi- 
sti, i quali furono soli autori di lutto quello che operò Lui- 
gi nella sua amminisl razione in rapporto alla Chiesa. I.a 
Prammatica Sanziono (che i Francesi tengono qua] fonda- 
mento di quelle che dicano libertà Gallicano ) fu pubbli- 
cata nel marzo del J268, toccante la collaziono do' bene fi- 
li) Vtdi Figi B.cri. l'onlif. Bon.f. un. ». Jl. ». i-.ì. 
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zi , g porla in fronte it nolnc ili Luigi. Brevissima costitu- 
zione la quale non si compone die di sei orticoli (1), ma 
l'i'LTiiiilissiiua ili CL>nsei;iieiizc die le lucuhrazioui dc'legulci 
le fecero rampollare nel seno. Qucsla Tu po' Princìpi e pel 
clero di Francia come un baluardo fortissimo, con cui si 
njuiinvririo guarentiti da quelle che essi chiamavano usur- 
pazioni della papale curia. Per cui il Pontefice usando 
della sua poterla sulle chiese, o nella punizione de'colpora- 
li, o nell'uso dc'sagri patrimoni, doveva prima suhire il sin- 
dacalo dc'lcgisli. A questo conseguenze il liuon He Luigi non 
pensava: ma vi pensavano coloro che nuuvi nella corte, e 
nel favore del Principe , rubavano alla Chiesa , per accre- 
sci'ie le forze di colui da cui ripetevano il loro innalzamen- 
to. La pieli del Santo, ed il vero amore che portava alla 
Chiesa, oltre alle tempestose cure che occupavano gli ani- 
mi pontificali, non fecero alzare in Roma lamenti. Ma quel- 
la semenza sparsa da Luigi IX, maturala sotto Filippo l'Ar- 
dito, recò il frullo sotto il Hello; e Bonifazio dovette assil- 
li Bonifazio levò agli onori dell'altare Luigi IX. La me- 
moria di costui andavasi oguor pili santificando per mira- 
coli, che gl'inquisitori de'suoi fatti trovarono veri, dopo au- 
stri giudizi: ed ove questi non fossero siali, non avrebbe- 
ro potuto i fedeli di quo' tempi raltenorsi dal cullo di un 
nomo, nel cuore di cui, purificato di umana infermità, di- 
vampò e si spense In ;ird.TiU; spiritn della cavalleria. La 
prigionia presso Dannala, e la morte tranquillamente aspet- 
tala sulla cenerò presso Tunisi , per liberare i luoghi nu- 
li, eia qi.-'i una ragione a venerarsi dal popolo come mar- 
lire. Il Papa non poteva rimanersi dal prendere le mosse 
n consegrare con ordinalo esame la memoria di un Re , 
che fu esempio non solo di domestiche virtù, ma anche di 
di devozione al Romano Seggio, e ili ardentissimo zelo in 
quello cose in che piacciasi la It L'I ig ione a que'tcmpi ffiliiiirc- 
starsi ed appigliarsi ai cuori. 
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Mollo eransi travagliali i Pontefici a raccogliere sufficiente 
copia di milizie delle opere di quo! Principe e de'miracoli av- 
venuti per sua intercessione, Niccolò III innanzi morire so- 
leva dire, clic ove due o tre miracoli gli fossero stali no- 
li, non avrebbe indugialo a levar Luigi agli onori dell'al- 
tare, tanto sapendo della virtù di lui. Sotto Papa Martino 
IV ed Onorio Ire Cardinali turano deputili alla inquisiti» 
i\f di questo m'^iKio i- r.i| 'puf In n uh) « Doma molli miraculi, 
i quali tennero nul^r.ini. iiii- csniuói.ili ed apnroiali d.il 
collr-gio ile* Cardinali. Da Niccolo IV ad altri Ire venne 
nmiiii.^o l'ollari' i- Ira ipieiii III- nule Ilo G.nrani no» e Ili osa 

li», nmelle nppmvaiioin. l'.ini Inni ile llmul.it rll.i i.-iki 

di S. I^ircnio, e nel di appressi tenue due sermoni 01 Carili- 
nali in Ionio alla salitila di Luigi IX. <rdellai.ua volontà ili 
proporlo alla vcneraiione iteTi-deli, (J'iesli due sermoni pi>- 
iliissiiini eonosciuli vennero trulli dalla Biblioli-ra do' Cano- 
nici di S. Viltoie di l'arici, e pubblicali dui Duchesne (lì. 
E bella recare queste parole d> rkinifajio nel tecondo sei 
mooe, le quali, rumi' nru'e», pongono in bi'l rili.-m l'animo 
mio ■ Dapprima (• da notare , che colui il quale bene reg- 
ge se stesso ed i suoi suggelli, desso ■■ vero Re. Ma cln 
i non sa reggere se slesso ed i suggelli , a fronte aliala 
s e. a dirlo, fi falso Re. costui al certo fu veramente Re , 
» perchb duvvero reggeva sè ed i suggelli giustamente e 
i santamente. Si: stesso, poiché tenne sotto allo spirilo la 
i carne, e lo commozioni del senso a ragione. 1 suggelli, 
i perchè n'era gìuslo ed onesto custode... Ma quelli chi- 
li con lo opere malamente governano, affo mia clic Ile^i m" 1 

Neil altro seni min ■ cifri ^rMirrnrEilc spimi'va le cnilele ani 
rul procedeva la Romana Suite nel Tatto della cauonizta- 
zìonc di alcun fedele pi, minili- trapassalo. = Poiché , dice- 
» va , questo alto dello ascrivere allo albo de Santi per la 
> papale canon illazione è ripulii lo di peculiare prestanza 
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nella militante Chiesa , è ila operarsi solo dal Romano 
Pontefice: perciò volle l'apostolico Seggio in questo singo- 
lare negoiio andare con molla prudente. Avvcgnacclie | a 
sua vita (di Luigi IX) Tosse siala cotanto conosciuta, e mol- 
li miracoli veduti , come ò stalo dello innanzi ; e molli; 
preghiere del He de'Laroni e dc'prelati ci fossero venuti, 
pure volle die le già fatte inquisizioni privale solenne- 
mente si prolungassero per non breve spatio di lempo ». 
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DOCUMENTO (A) 

ni MM 1LESMNDS0 IV * FAVORE 
DI HEntOPlTO QAET4W 



Alciander Episcopus Scrvus Server uni Vai Di ledi» Fili!, p r j 0 . 
ri ci Capilulo Ecclmiac Tudortinac salutoni ci Aposl,,!™,, [„.. 
nedictionem. Volente* Dileclo Filio Bcncdìcto C:ijplan[ Canonico 
Attagliino graliatn lacere spccialcm recipi lindi [um io Ecclesia 
vostra, in qua praebendarum colletto ad vos per liner? dicitur, io 
Canonicura et fratrcni, eL [irei iiluuli ci dn i.r.iebciKla, 5 i vate! 
ibidem od pracscns, ni quamprimum ad id obluleril si> fstullnt 
non obliarne 5 la luto ipsius Ecclesiae de cerio Couonkorum nu 
mero, ci ilio quo ordinalur quod nuUum rocipiatis itisi sii in 
Sacris Ordinibus consiitulus, cliamsì stallila liujusmodì si ni m- 
ramcnlo conGrmata Scdis Aposlolicac, sire quncuuiquc Grmitale 

vallata per alia scripla nostra quibuj 

nolumus ante pracsentem scu si vobis ali 

cadem Scile indollum ciistat quod ad rcccplioncm vd prorisio- 

nem alicnjus minime lencamini por lilcras [iracdiclas 

qnac de indulto liojusmodi pienoni ci «pressarci non Ceceri! racii- 

lioncm sccundum . indulgenza diclae Scdis, de qua 

circa lenorem oporleal in noslris literis plenum et cinressain 

falcai rei diflcrri , libera rniclorilalc nniri-iliinut imi.- praiwiid'in 
facilitatali statulis per recepii onero ipsius 11 ih i lu- 
minai roboraù's. Datimi Attaglii VI. Mus lunii Pontificalus 110- 
slri Anno VI. 

DOCUMENTO (li) 



la Nomine Uomini Amen. Anno ejusdem N'almtale I2(i0 In- 
diclione III. tempore U. Aleiandrì PP. IV. die li eiccdenlis 
oieiniì * ninni i in Climi 1 r\ i-li'.i.|.ci,raiii 1)11 li i.[TdJ;, \r. Udimmo 

2S 
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TuderlùiD D. Barigli Juri* Civili* |irofcssore , D, Iaculi) Cajo- 
trwi et Maccabrino Cane. S. loannis de Platea, D Juslinus Frinr 
11 Bonaelìtlania Archiprosbjlcr S. Tcrcnliani, l>. Ugulinus Buni- 
raii, D. Bonavera, D. llgolinus Cucii, et D. Ilflredutius Cano- 
nii i Crrli'si.in Tuihirlinui' vulcnk's veiinr. patri D. Pielro Epìscopo 
Tuderlino gratiam faccre sp!TÌali>iii 'ir siili, piati-re Bcncdielum 
Ncpolcm ipsius D. Episcopi, Priiircm S. Illuminale comniunilcr 
i imi-. n.l i i .-i ;n- lilii-alilci ii-ripiniil in ìpsa li-vli'-iu in eorum cano- 
iiicuni ac fralrcm, et per paci* osculiim ac eliam per jwnnos. 

iiehanlur ili: non recipieiido aliijUeiu iiìsi empi in Sacrili Ordi- 
iiibus iimsnlulus, M supra ali il. quao i» ip.n [.{(.tjs Apnslnli.-i'. 




Narrando della 1. paiono ilil (.isolani a stornare Carlo dal duci- 
lo che voleva ferire con Pietro il Aragona , mi renne inumili 
il libro del Polle», erodilo nelle storie, ma ili pessima fede. Cosini 

;a ila propagare , panni , non abbia avuto l'eguale ucll' irle di 
tin.iiiii;iii'. imI suffragio ildl.i storia 1 tulio che denlro gli cuo- 
ceva contro la II, Chiesa ed i Pontefici. Ma appunto questa igno- 
l.ili-siliiii pnssiniic !.i i' ri/li'lla clic fili fa Vi'lo alla rag i une , clic 
tutta si inebrili ili saporita u mlclla, allorché giongc alla Gnc dei 
.spillili, e vittoriosa riposa su le mille cilaiioni di scrittori , 
le quali digiune di sana critica , fanno veramente pioli. Discor- 
ii-ndo egli di iiucl duello , ridermi] njili :i .srlim Ics ccrivains di- 
celle Epoque » ( non i altri che il Villani ; (" the eli aiubastia- 
duri di Piulro giurasse™ pi I Ini' Signore alta prescilia di Papa 
Marlin,] I' iisserv.'ili;:i ilt'i pulii i.l i-I liili'llu l'i.il-.l.uma I' annalista 
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Oderico Rinaldi clic afferma il conlrario, e dire, aver Papa Mani- 
na biasimalo quel durilo, e vietalo Milo pena di scomunica 
Finalmente a prenderà nella relè i gonzi , ci fu sapere , che il 
Li i ii.i I ili siiivova un quatlroccnto anni dopo quell'avvenimento, 
e parciii riforma la sua autorità , cui , dico egli , contraila la 
Bolla di Martino contro Pietro di Aragona appunto perchè falli 
alla promessa dì convenire al luogo slabili lo per la temone. A 
sentenziare con fronte cosi magistrale , doveva questo Pollcr ap- 
parare qualche altra cosa che non sapeva. ■ ■ 

Non e dublio che r autori là del Villani non e. a spregiarsi 
in ■ 1 1 1 <j 1 1 l- coso clic avvennero a'tempi suoi, ma d' altra parie non 
sono da chiudersi gli ocelli e credere le umane lesti nionianzo 
ove siano argomenti contrari. Gli autentici documenti, ove siano 
genuini, sono sempre superiori a qualunque autorità di scrittore, 
essendo quelli come falli , a pollo di cui non regge o;ni opp- 
ila sentenza. Ora l'epistola di Martino IV a Carlo, che abbiam 
sopra recala, e tale da non confortarci fl credere alla narrazione 
del Villani. Il giurare i palli del duello alla presenza del Papa , 
il confermarsi questi dai medesimo non può punto conciliarsi con 
quel itutUum . , ■ reproAomw , tVnramiu oc penilus catumnTi j . 
il qual duello afferma il Papa ehc non tit ninnino oi Ecdts-it 
fùtmndwn , e linalmenlc con quella suLita missione del Gattoni, 
o separare quei due Principi duellanti. Fino a che il Potter o 
altri non giungano a dimostrarci falsa la epistola e la missione 
del Gaelani, non potremo, assistendo la mente il santo lume del- 
la ragiono, abbracciar la semenza del Villani. Il Rinaldi odati- 

ilopo il detto avvenimento , ina va piuttosto .'saruiuala l'epistili 

Aggiungi il silenzio degli altri scrittori coevi intorno a que- 
sto giuramento di duellare fallo alla presenta del Papa, e da lui 
approvato. Guglielmo fiangio francese, cheviveia a quei lempi. 
conta la disfida, m» non l'approvazione papale; ne tacciono 
Matteo di Wcslministcr , il frale Trivello inglese nella sua cro- 
naca ['), Tolomeo da Lucca (") , Fcrrcto da Viccnta ('") , Nic- 
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rulli Sociali' . linr Mutuai il.i Xeocassro , il f'ai'/illo ;iiili:mi 
avversi a Papa Mattino , e clic pure avrebbero fragorosamente 
■•Salilo, se lo avessero troiaio approvalorc di duelli. 

Forse il l'ollcr non si arrenderebbe a quale ragioni; ma in- 
nanzi alla lellcra ili Martino soprarrecata dovrà chinare la fron- 
te, ove non la voglia dichiarare spuria. Ed ancorché giungesse 
a colpirla eli falsità . giunge rettile a togliersi l' impronto testimo- 
nio di altri dncunu'iili ' Si renili nelle mani il Potter il volume 
35* del Burmanno ["„ si arresti alla pagina 151 della col leiionc 
tirile cose siciliane, e leggerà questo titolo: Ada di Aijna flnr- 
drgalcmi indino mfer Pttrum ^rnjoniae ci CanJum Sicitiae Be- 
gli. Incominciano questi alti con una solennìssima epistola di 
Martino IV a Carlo llr ili Sicilia, che a capello risponde a quel- 
l i [Hilililii-atii dal Hinalili in i[uanlo al senso, clic e di riprovniio- 
oc. Questa epistili» mia fu Irati a .lai Papali Archivi, ma da un MS. 
■ Irll.i IlililiiitetMi Cullvrliaiiii iii P.irÌL-i. [.t'inaili. [• dica Potter so po- 
liva con piò energia udire. Mattimi il disonesto duello; e se 
ilchbasi tanto ciecamenle punire - 1 1 1 1 .i lr;liuKitiiaiii.i di un solo 
(crillore , quale fu il Villani , narrante l' approvatone papale 
ilei lincilo; ( ci dica finalmente con questo esempio, se l'itifal- 
bilità di chi scrive storia stia piuttosto nella moltitudine delle 
citazioni o nell'austero giudizio della critica. 

E se ciò non basta a persuaderlo , che gli dice la ragione , 
volgendo l'occhio alle letlerc che siegnono pure nel Burmanno 
di Pietro di Aragona e di Carlo d' Angift, copiosamente trattanti 
di quel duello, non trovando in quelle sìllaba del Pontefice pre- 
sente ed approvante la personale temone de* due Principi'' 

del lineilo, si raiirmavaim in distinte ciuìi; quegli in Messina, 
questi in Reggio di Calaltria , e perciò per pillili li tilt e. scrii- 
ture si provocarono a battaglia. Quella di Pietro finisce - Da 
n lum Messanac lerlio Ralendas Januarii anno al> lueamolione 
» Domini millrsiiiiii iliirciiti-siriiii oi liiiip-iioi" -ti mido, Rcgnorum 
i- noslrorum Arugoiiian amiti st-ntimi), Siiilìac vero primo. » 
(lilriìa di r.irl" « fiatimi H .- .- i i |ieuiillitu,i tlii- un'usi* IVrcmbris. 
a undecima iudictioiie, anno domini milloimo duceulcsimo fer- 
ii TAuotiriu Juliju.lnl. tic, 
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u [io, rcgnorum nosirorum Jerusulcm anno scilo, Siciliae icro 
11 decimo ottavo. » Nè il giuramento fu predato da Carlo e da- 
gli ambasci adori di Pietro , ma bensì da quaranta cavalieri de- 
putali da ambo le parti o Noa aulem profeti quadratola Mili 
» Ics, videlicet eie. ad pracces et requisiti onem ditti Regis Pe- 
li tri ( e nell'altra, Caroli] bona et spontanea voluotalc nostra 

• promiitimus et juramus laclis Evangcliis sacrosanetia noa lo- 
n galiler ac bona fido prò possa factaros et curatore» qnod ipse 
» Bei Petrus ( e nell'altra, Carolus ) praedieta omnia per cum 
» promissa et jurala lìrmilcr adimplcbit ci inviolnbililcr obser- 

• Tabi!-. Vcdesi chiaro che il giuramento non fu punto prestalo, 
presente il Pontefice. 

Narrando il Villani ('] come Pietro fallisse alla promosia del 
duello , dice « E sapula la nocella Papa Martino della dittili* 
» del Re Pietro d'Araona, rome scomuoicalo, spergiuro, et ru- 
i bello et occupalorc delle possessioni dì S. Chiesa, et privollo 
u et depose del Reame d'Araona, et d'ogni allro onore, et sco 
i municÒ chiunque V ubidisse o chiamasse Re » Da queste pa- 
role raccoglie il Potter che Papa Martino bandisse Bolla di sco- 
munica contro Pietro, per aver fallilo alla promessa del brama- 
lo duello. Falsissimo. La Bolla contro Pietro , come avverte il 
Rinaldi ("), fu bandita nel mano, ed il duello doveva combatersi 
nel giugno- X 

Sul fondamento di queste prclle menzogne eleva il Pol- 
Icr la (corica del duello approvalo dalla Chiesa Romana , con- 
ducendo il lettore ad una nota che scrive alla fine del 2. ca- 
pitolo del lib. 5. In questa certificato sé ed i lettori del duel- 
lo approvalo da Papa Martioo , incomincia , sentenziando a Los 

• combaia siuguliers faìsaicnt parile dea jugemens do Dicu , el 
» ila ont èli, nou seulcment lolércs et approuves , mais memo 
n conscillés, proebés el ordonnés par l'Église. » 

Non maravigli il lettore dell'erudì itone del Potlcr: i falli che 
reca in pruova della sua sentenza sono stati da lui Irovati ( se 
non vado errato J sema fatica di consulla, 1' un dopo l'àllru 
snocciolali in ccrla opera che ha titolo n Coite de rAnmamlé ii 
alla voce Duci. Quali sono poi questi falli? A mù d' esempio ; 



. ho Oltane II noli' anno 983 astiatilo dai grandi Prelati dell' Im- 
pero , pubblicale leggi sul duello ed ordinasse che l' autentici- 
tà dei titoli si provasse culla inonomacbia ; che al principiar del 
secolo XI chiedessero ed ottenessero i Monaci di S. Dionigi dal 
Re Roberto poter difendere ì loro beni col duello giudiiiario ; 
clic nel 1020 gli Arcivescoii dì Ravenna dì Milano e di Treviri 
approvassero le leggi dell' Impcradore Errico intorno al duello; 
rhc certo Cherico della Diocesi di Saioles avesse duellalo con 
Guglielmo Monaco di Vandome. E qui mi arresto, facendo os- 
servare al lettore come quell'ultimo fallo Irotalo nelle lettere di 
Goffredo Abate di Vanionie e Cardinale è seguilo dalla condan- 
na che ne fa esso Goffredo e che Potter reca a ce que Gode- 
» froi condanne doubltnent, d'abord camme etani . dit-il. con- 
» Iraire aul lois occlcsìasliqucs et aui decreta du Saint siége , 
» qui defcndenl lo duci ecc. » Doveva il Potter lasciare start 
questa condanna di Goffredo, che gli re 
del duello oppro>a(o,eonjÌj" 
Ed infatti l'aver duellalo due Cherici, l'aver consentilo al duello 
anche molli Vescovi separatamente, l'aver difese con qucalo mci- 
10 le proprie ragioni le Chiese e le Badie non basta a dimo- 
strare che la R. Chiesa abbia approvata e comandalo questo cru- 
dele e bestiale costume. Il Potter nella molliludine delle cita- 
la del Du Gange : ma non credo che abbia Iella l'articolo Duci- 
ium e MonomacAia, Avrebbe in questi trovato che il duellare 
fu pruova nei giudici nata dalla barbarie, a santificala come leg- 
ge non da alcun Papa o Concilio , ma dai Principi ancor bar- 
bari. E poiché a guarentire il proprio ed a documentare la ra- 
gione del possesso non era altra via a tenere nel foro laicale che 
quello del duello, nou farà maraviglia che anche le persone sa- 
cre facessero battagliare altri, che erano appunto i msl delti Yi- 
M'dtmiiui (■]. Se poi i Cherici profanassero in tempi di barbarie 
universale la santità del proprio carallerc con la ferocia di que- 
sti duelli , nissuno è che possa dedurre dai peculiari ad anche 
universali falli il principio che la Chiesa li abbia approvali ed 
ordinali. Quante altre pessime ci 
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Llitriii come il concubinato e b simonia? eppure chi dirà que- 
sta scellerati labe essere stilla approvala dalla Chiosa* 

Il Pollcr nella mij< mil.i MijipliNiM-ntarc discorre anche del di- 
vieto fallo dalla Chiesa dì queste singolari battaglie, ma non M 
perche egli « (forarne uno arrivi al (ardo concilio IV Latera- 
neiise tenuto nel 1215. Egli clic pare aver lenulo soll'occliio 
l'articolo Duei del Codi Ae F Umaxilé , ha dovuto leggere in 
queslo, ci» nell'anno 855 fossero stali dannali i duelli nel Con- 
cilio di Volenia. Perche non ricordare questo divieto cosi amico? 

E per nudare a (empi anche più remoli bastava leggere il ca- 
none di questo Concilio. Eccono il princìpio a Et quìa ei hu- 
» jusmoiìi j ura montonini, iremo perjuriorum , conlenliano clinro 
» usque od armorum eortamìna solct prorumpì , et cradelialmo 
» speclaculo elTunditur cruor belli in pace, slaluimus jmia nn- 
» liqmm tcdttiatiicat aiurnoMmu monm, ut quicumque lam inì- 
h qua et christianao paci tam inimica pugna nllerura occiderii, 
ii sen vulneribua debitem reddideril, velul homicidn nequissimus 
» el latro ernentns ab Ecclcsino et omnium fidclium ciiolu separa- 
li ius, ad agendam legilimara pocnitenlìam modis omnibus compcl- 
» lalura. Veda dunque ilPoller.cbe laChiesa Romana non ha predi- 
calo, consigliato ed ordinalo il duello , ma ha sempre rigettati dal 
suo seno i duellanti come scellerati omicidi e sanguinari ladroni; 
<■ che questa scnlenia non fu bandita coi) tardi nel Lalcrancnse 
Concilio , ma bensì fin dal IX secolo nel Valentino ; e che final- 
mente quell' ani iquum «tltrÙBIicne oiftnmlicnii tnorrm riconosciu- 
to nel IX secolo, vuol dire eie sempre la Chiesa oblia abbomi- 
nati e dannali i duellanti. 

Dallo quali cose deriviamo una dolorosa consegucnia pel Pot- 
ter, che è come capestro a due nodi , vale a dire , che egli o 
peccò di mala fede 0 d'ignorania. Il primo fallo è imperdooa- 
bile, perdooabile l'allro, ove ne voglia avere la coscìeoH , e 
prometta fermamente di non poni mai piùa scrivere storie sen- 
ta saperne. E sappia Potter che non solo come Cattolico , ma 
anche come Italiano indiriiio a lui queste parole. ImperocchÈ es- 
sendo questa Romana Chiesa da Ini infamala singolare presidio 
e gloria dell'Italiano paese, egli nel vitupero di quella convulse 
la innocente patria. 
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iittojuiq al DOMirns wrue oato di iolimko da Lire* 

* BENEDETTO GAETA M 

Fra Tolomeo da Luce» negli Annali narra che i primi Car- 
dinali ad accorrere in Aquila fossero siali Jacopo della Colonna, 
Pietro degli Orsini , «I Ugo Seguin-, e poi aggiugne che dive- 
nissero signori della Curia , Interim auicin Dominai Jacobus 
» de Colunina, et Domini» Petrus) non altri che l'Orsini dua- 
li mavasi con tal nome ) et Dominus Ugo de Bellioneo Aquilani 

■ vadunt, factique sunl Domini Curiae (') a Sieguc « quod alia 
» Cardinale» videnles, Aquilani properant. Tunc veni! Aquilam 
» Dominus Benedielus Cajetani, qui poslea Bonifacius sequens, 

11 quod Hegcm Carolum Pcrusiis pluriroum eiasperassel. Qui lla- 

iro ì Signori della Curia, il Colonna , l'Orsino , il Francese e 
il Gattoni, che arrivò tardi per signoreggiare, padrouegguiéo gii 
que' primi arrivali- E poi non si signoreggia in molli; e i molli 
almeno debbono estere d'accordo. Il Colonna e l'Orsino ricordi 
il lettore, che erano capi di duo parli opposte nel conclave di 
Perugia: chiaro lo dice il Villani « Et dopo la sua morte ( di 
Niccolò Pepa ) vacò la Chiesa per discordia dc'Cardinali 18 mesi, 

■ che 1' una parte voleva Papa a petilione del He Carlo, onde 
" era capo Mrssrr 11.il:bcn ììuvm Ji:lli Or-ini; di-Ila cullimi,. ;.r:C- 
» te era capoHcsser Jacopo de'Colonnesì i (")0n come potei ami 
accordarsi nel signoreggiare con un Papa accetto all' Orsino, poi- 
ché costui aveva rolulo Papa amico di Carlo, e non uccello al 
Colonna? il Colonna dunque non i a porsi Ira i Domini Curine. 
Per le stesse ragioni non pulmini pumi il Gnelaiii. Coslui per 
la dimanda btdarda clic indirizzò al Cardinale Latino nel con- 
ciavo di Perugia iulorno alle visioni di Piclro di Morrone, chia- 
ro addimostrò il poco pioterò suo a vederlu l'onteliee, lo che 
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confermi col lardo r quiii tornio muovere per 1 Aqoila E cal- 
do ancata le inimi.iilr (■■'.In '/• ppo. ili' rrciietà the run quei mi. 
unirmi ri n«„i..i rilrrfiivw repentinamente Unto amico «lei me- 
desimo, ila Ulti mlrrf b <iarnr.. Mli furia? Carlo era il ile- 
mmui Cora» r nnn il GmUoì l'iù da seguirsi parmi il rar- 
ronlo dillo Sl'fai'-sln Koli dico duv furnon i Cardioali primi 
a lenirò ali Aquila 

Getninus e\ ordine Fralrum. 

Non missos gratilate Pairum ted sponto mento 

E furono Ugonem 

Seilirel Alvei-rum ac Ursino stipite Jialum. 
cioè Ugo il Francese r- Malico Orsini. E nma quel mn ntuoi 
itti iponlt ruenlM, eli? affanna a discordane con gli altri restali <: 

rrgginre ; jioìth* il primo fallo Vescovo li' Oslia. È dello cliiaro 
1Ì.1II.1 Sl,-r.mcsclii , che entrasi uri segreto di Carlo intorno ai 
Cardinali da crearsi, e gli allri due Romani Cardinali, non pa- 
re dubliio , che fisterò i dui' duini . cioè Mail» e Napoleone 
partigiani dello Zoppo. Ma non mai il Colonna Ira questi per 
li' aniidelle rapimi. Nulla dice lo Slefanesciii della curia presa 
dal Gaelani. n^ di pace falla con Carlo. Conchiudi a ino adunque, 
Planilo ni dello da Tolomeo e dallo Slefaneschi, die in due divi- 
demi la Papale Curia; una parie signoreggiala dai primi renuli 
all'Aquila, Ugo il francese e Pietro Orsini, l'allra signoreggiala 
da Benedetto Gaelani. Cosi si accorda la molliludine 4e Rumini 
(■un'ut del Lucchese. Ma quel faeftu amicai Brjù di cosmi, e 
a dire essere siala congellura del medesimn . consiglìjla ihll'u 
piniimc abbracciala, che il Gaelani fosse Papa per opera diCarln. 
Doveva il Lucclif-c premcilen: li paco falla Ira loro , per Iro- 
rare poi l'uno aiulalore dell' allro. Ma i falli rhc seguirono ri- 
pugnano troppo, oltre le aniidelle ragioni, a questa pace. 

So era un negozin a rondoni il;i dii era :>ii!n.ir della Curia, 
quella era appunto la creazione de nuoti Cardinali. Ora regga 
il lettore come narri In Stefanelli poi Cardinale ili S. Giorgio 
rhe procedesse qucsla hi sogna: 

Venerai cere rlir., ironia mi rnlmim toltemi 
Qua Caeleslinus Proirrcs jugere Senalin 
Flngital. e( rolum rnmplel: nam bis rcpelitos 

2» 



SUO NOTE 

Sci creai, et Galles septem, p.iucosrrnc taliuos; 
Quìnquo (amen: binos Fralrrs sub lege morantes 
insliluit propria ; nullum quem sulidila Sedi 
lmmcdiala porìl Iella», ci ordine Palrnm 
Murra dcdil. Quae causa fuil, quae forma creatidi 
Hos Proccrcs, si nosse rupi?, drpromere gralum est. 
Ferrar, ci aonuimus, Carnlura scripsissc futuro* 
Pene omnea Proccrcs; Hegiquc piacere volenlem 
llos Gallos statuisse viros splendere Galcris 
Murroncm, reliquosque Duce* celasse rubenies 
lloc ; Iribus exccplìs, quos jussil nperla tenere ; 

l.vlili'r.if rum Hege palre, ducibusque iluiiliris 
Romani*, Alìos Proccros non cerlus babebot 
Itumor ad usque diem Vcneris , quae proiicaa cursu 
Saldala praccessil. Tunc omnes advocat una 
Postor : ci, ut struclus fucrat, suadente ministro ("] 
Astuln, processi! Herus, dans nomina scriptis 
Certa siiti Procerum, votumqne requiril in illis 
Conulinmque Palrum Bcmolum. Gaudct ab inde 
Se fecisse duos Bei: mire lurbidug «utero 
Reddilur Alvcrnus, ("'{ dum sperai ad ardua ccrlum 
A6Sumi, ncc scripla iegi, probi nomina cernii, ec. 
Se l'improvvisa e sconosciuta clciiono di colora che si alia- 
vano alla dignità di Cardinale dovette indispettire gli animi de- 
gli altri Cardinali; non è a diro se più fortemente muoresse a 
«legno quello del r..iulaiii, die vedeva conduttore di quella ca- 
bala il ite Carlo, da luì tenuto a segno in Perugia. E poi quanto 
più era li notili a che egli aveva dalla sua scienza e perizia dei 
uegoii, tanto più gravemente doveva portare il non essere stato 
dilaniato a parte della occulta elciione, quasi uomo da poco e 
<],] iiiTt'lInrsi con gli altri. Adunque in Aquila, lungi dall'arco- 
starsi a Carlo, il Gaelani vieppiù diveniva arcrl-n r,m lui. Tulio 

CI n intuito™» oV Capi». 

( '•} tinm Islo Hugo fremi ir.ircii -.uir. nminin: munì ìi.Ut slii* qui fa- 
llici .■imi Cjr,!Fi,:il(t: .i rìililn , rum fida ma pubi Ini in iliucurr. ridir,. 
Ilgm, ni iudl.il luum nominiti; d< quo (nii diclui tingo filile uuptticlui. 
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ciò dito, a preparare l'animo di chi leggo a quel palleggiare 
narralo dal Villani che fecero que' due, dopo la rinuncia di Ce- 



NOTA CE) 



Non avendo qualche lellorc trovalo nella mia narratone quel- 
la [romba o altro ingegno ado|ierato dal Cardinale Gael.mi p.rr in 
timorire S. Pier Celestino, e indurlo alla rinuncia, avrà sospettalo 
arato lo passato con silenzio ad arie. Ecco come conia la cosa 
Ferreto da Vicenza (*), risaputosi dai Cardinali il proposito in 
che era venuto Celestino della rinuncia: « Quod prudens et 
» astulus Beucilictus Cajctanus mente concipiens , e( ad id dc- 

■ miliarcm P o[ P gralum solilo maps cihibuit, et, ul pirhibcnt, in 
* obsequiis sludiosum. Alquc intcrca, dum saepe siili laudatami 
« vitae Eolilariac otium intelligcrcl, rito judieasse Crederai, ip- 
» sumque mngis ccremoniis ci (emplorum mìnislcrio, quam rei 
r. susceplac vocilahat aplissiraum : cujus persuasione major sii- 
li liibat impeti» resignandi. Fenati etiam ci huiie virum dolo- 
u suni, qualonus ad hoc illuni flagrantius incitarci, dutn somnn 
11 maialili noclu Dcum contumplaretur, per forame", quod arie 
, Ijlmcivcril, voce tenui saepe dìilssc , se Cucii iumliuin ud- 
ii venisse illi, ut illecebris falsi mundi reliclis, soli Dco senile 
n disponcrcl. Quaraobrem idem Papa degeuer ac Irepidus, ci in 
>p proposilo concento persiste ns, eoram fralrum suora m a«]vi-(us 
ip Claves sacras spante projecil , ci chlamjiiem sacram eiuens , 
ii honori summo renimela* il ». Cosi scriveva Ferreto un trni la- 
due anni dopo gli avvenimenti che conta ("), lontano dal luogo 
in cui sicompirono. Ora vediamo come narrassero la cosa scrillori 

I'} S. R. I. i. II. p. m. 

i") Vali Murilori ntllt pirfsiioD! alla Storta di Fentto. 5, R. I. un. 

tt- sa». 
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più vicini dì leinpo e ili luogo, c Ira questi i (cslimoni di ve- 
lo una «ila MS. L ho è ne' segreti Arenili Vaticani (') coiti- 
Celestino, cosi i partalo l'abhoccamonln del Gaelani cui Sanlo... 
« coepit [Cocleslinus) cogitare de onera quod porlabal , el quo- 
■ modo possct illud ahjiccrc absque pericolo ci discrimine suae 
ii auimac. Ad hos suos cogilalus advocayil unum sagacissimo 
ii a1i|ue probalissiniuin Cardìnalem Bcncdiclum, qui n« liocao- 
i> divil, gavisuscsl nimìuro, ci respondit ei direns, quod posscl 
« papalui libere [-enunciare, el deijil cideni cnemplum alìquo- 
» rum Pontincum qualìler olim renunciaverant. Hoc ilio nudilo 
>< quod polisti papalui libero [enunciare, ila in hoc firmavi! cor 
y suum , quod nullus illum ab ilio poluil romovorc. » Questa 
consideralo ne che il consiglio del Gaelani inchioda»! ii S.inln 
nel proposilo della rinuncia è falsa perchè comballnU dal Tallo. 
Se Celestino l'ossesi raffermalo al lullo in quel pensiero p;-l solo 
avviso del Gaelani, non avrebbe chicslo, come coola lo Slcfanc- 
n:hi, quello di un al Irò consigliere 

...Voeal inde aliuiu. quo ccrlius cssel, 

Consili uni 

ne quello di a Uri Cardiuali 

Allainen alisintisi pjndel secreta cubilis 
Sommili* Procerum, quorum consulla rcposcit 
His super. 

Laonde il Gaelani non fu che un chiamala consigliere come 
gli aliri. Pieiro d' Aìllj da Compiegete , certo non rimosso nc- 
mko di Bonifazio Vili, cosi narra ìl fallo della rinuncia: a Ibi ergo 
11 assidue cogitare coepit qualìler hujusinodi pontificali honore , 
11 vclul ioijiortal.il] niHTC dt-pinilu, aljji'claijiii! 1 1 ■ 1 1 1 [ . . . r.j 1 i solìciludi- 
ii ne, ad anliquam soliludinem «pelarci. Cumque pcrilorum coli- 
li silio id jurc ac sino animac suae discrimine fieri possi.- coni- 
li potino», ila in hoc cor suum aniinumquc firmavi!, ul ali ilio 
» proposilo nullus bunc dimovcrc polueril » (") Qui neppure è. 
nominalo il Gaelani , Isolo In simile il suo loii.iulio e il modo 

(*■) Afta* Bnllira lom. 3. aie 1S. lljji. 
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di darlo a quello degli altri. L'autore delle Storie Fiorentino (*] 
narra cosi: « Questi [il Gactani) si mise d'inanri al S. Padre sen- 
tendo che «eli nm voglia dì rinunciare il papato. » Il Gaelani 
dunque non mise la voglia in Celestino , un l'appreso da lui. 
E perchè questa voglia entrasse Mirammo di Celestino 6 det- 
to chiaro dall'Annalista Milanese. ("1 « Qui «deus suam iusuf- 

proprìa pochezza! Leggi anche la Cronaca di Genova di Pietro 
della Vuragino ("*) oQnocirca ipso video* suam et 'inoxperien- 
b liam, salubri duclus Consilio, Consti lutioncm Fecit, quod si ali- 
li qtiis ttipa insuHìeicns invcnirelur, posset Papatum libere rest- 
ii gnarc. Quo facto, clini Papatum per ani naenses vel circa re- 
n linuissct, in fcalo S. Lueiae libere reaignavil-.-* TiuUauclGao- 
iani. Adunque se questa notili» che sempre ebbesi Celesti- 
no nel Papato, si reso più manifesta dall'infelice andar dc'nego- 
zi; se il timore della propria dannazione consigliarono il Santo 
alla rinuncia, non dovrà certo dirsi autor del consiglio il Gac- 
lani. Piuttosto Jacopono con quel suo ritmo , mentre più ago- 
gnava il Santo al ritorno al suo eremo , potò spingerlo a farlo 
anche più presto. E vegga ciascuno come scrivesse il frate ad 
impaurire il Santo- 
Che Tarai Pier di Mortone? 

Se' venuto al paragone; 

Vedremo il larorato 

Che in cella hai contemplato; 

Su il mondo è di te ingannalo , 

Seguir! maledillionc. 
La tua fama alto è salita 

E'n molla parte n' d gita; 

Se ti sozzi alla unita 

Ai buon sarai confusione. 

Come segno a sagilta 

Tutto il mondo a le s'affilia; 

Se non tien bilama ritta 
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Torna io cenere ci carbone. 

Se l'officio lì diletto. 

Nulla più malsania infoila: 
Bene è fili maledetta 
Perder Din per lai boccone: 
Grande ebbi io. per le cordoglio 
Lo le uscio di bocci vaglio; 
Che l'ai poslo giogo in coglìo 
Da temer tua dannaUionc- 

Ouando l'uomo virtuoso 

Poslo £ in luogo tempestosi), 
Sempre il trovi vigoroso 
A portare il con Pallone. 
Grande £ la tua dìgnilate. 
Non minor U tempestale, 
E grande è la vanitale 
Che averai in Ina magione. 



Cho amor spuri» non è degno 
D'aver tale prole lione: 
Spurio amor ha pagamento 
Giù dì eolio al Drmamcnio, 
Che il mo falso intendi menta 
Sopra ha fallo bbandìgione. 
L'ordine del cardinalato 
l'osto ha in basso sialo 
Quei che suo parentale 
D'arrkcar ha inlcntlionc. 
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Che lanl'è lor'bicci Itale 
Non ne va per potagione. 
Guardali da barattare 

Cba il ncr bianco fan vedere; 
Se non ti sai ben scbirinirc, 

Questa era una brulla caniona eie Jacopnc andò a intonare 
all'orecchio del Santo, il quale purtroppo sentiva addosso quel 
peso dei prebendati, di cui parla il frate, de'lia ratti cri, e di al- 
tri , dai quali non sapeva il Santo schermirsi. In fatti chiara- 
mente lo addimostro con quello parole , che gli uscirono dal 
cuore, stando rinchiuso nella cella edificatasi nel castello di Na- 
poli. Le quali parole non creda il Iettare avere io coniale , o 

10 Slefancnchi, che bo citalo; ma le disse proprio il Sanlo , il 
quale le ripetè ad esso Slcfani-schi; come questi lo alTcrmn: 

.... Et mcdilans siili mei lacrimabili» inquii 

( Ut nos viva Patria docuil vox ) 

Sposto il racconto di molli autorevoli scrittori , e le ragioni 
che vernmento mossero S. Pier Celestino alla rinuncia del Pa- 
pato, panni, che la narratone di Ferrcto avidamente accolla da 
molli , non sia da tenersi come veritiera. E da ullimo avverta 

11 lettore, che il racconto Ferrelliano poggia come su fondamenta 
sull'ili jwrAiicnl , sul ftrunl ossia su lo voci che correvano ai 
suoi (empi. Ora questo dopo i liliclli Colonnesi , ed il Processo 
fallo fabbricar dal Bello , non potavano essere al certo testimoni 
di verità. E poi ai Colonnesi , o massime al Cardinale Iacopo, 
che era in Napoli e presente alla rinuncia di Celesti no wirubln- 
^fii^iu l.i m.tiziii ii..,<ii iirtili/i ilei (Vietimi: r> tanta carili avrebbe 
avuta verso l' implacabile Bonifazio da lecerla quando lo pubbli- 
cava falso Ponlefico? 
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In Nomino Sanclap, ci Indiriduac Trinilalia, Anno Dominicae 
Incarnalionis 1291. Indizione liij. Ego Beiiediclus Caielanus Pre- 
sbjler Cardinali*, et cleclus, ul lìain por Dei grsliam Uujus sali- 
tine Scdis Apnslolicae humilis Minister, profileor libi, B. Pelrc 
Apostolorum Princeps, cui Uates Regni Cocleslis ad ligandom, 
alalie solrendum in Coelo, alque in Terra Creator, alque Redom- 
plor oinniain Dominus Jesus tradidil, inquicns: Quaecumquc lijn- 
tm'j mptr Irrmm, «UHI iijola (( in Codù, ti fuatcumJMe infer- 
ni iuprr («Tarn riunì infuto ti in forili, sancleque luac Eccle- 
tiac, quam hodio tuo praesìdio regendam suscipio , quod quan- 
diu in bac mìsera rila conslitului lucro , ipjam non deseram , 
non abnegatici, non abdicatili aliqualcnus, neque ex quitcumque 
cilici, <"^iu^i<Li h un'In-. jHrInili occn fidili' liiiiiilliini. vi'l :'ii 
Si-frrrg.ibn ab ca; sed verac Fid*i rcrliluilinem , quam Cbrislo 
auclore tradente, per In, et bcalissimum CoaposLolum Pauluin, 
[urque suciewuns vrslros titi(ui! ad e\iguilalein meam periata™ 
in Ina lancia Ecclesia reperì , lotis conalibus mei) , ««quo ad 
nnimam , et sanguinem euslodiam, tam de sanclae , et fruirti- 
duae Trinitalis Mjsterio, quae unus osi I)™*, quam i!is|>cn«il io- 
ne, quae secundum cani™ est, Unigeniti Filii Domini Nostri Jr- 
m CriMi, et do celoris F.ci'li^iup Tiri iln^inj-.iliui sito', in imi- 
versalibua Conciliis, et Consti tu Unni bus Apostolkorum Ponlifi- 
lum, prolialissìmorumquc Ecclcsiao Doclorum acriplis sunt com- 
mendala, idesl quaccumque ad ree li ludi noni volrae reetae Or- 
ttindoxac Fide! a te Iraditioncm recìpiunl. consonare. Sancii 
quoque octo uniiersalìa Concilia , idesl Kìcenum, Cnnstanlino- 
politanum, Epliesioum, Primum Calcedoncnse, Quinlum, et Fe- 
rire , el pari bonoro , ci reneraiìonc disila bahere , et quae 
praedicaverunt, ci slalucrunt, omniinodc sequi, el praedicarc , 
ci quaccumque condcmnaverunl, condemnarc oro, el rorde. Dì- 
ligenlius autem, et vivaci us quanHiu visero, omnia Derrela Ca- 
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nomini Praedccesse-rum Apostolico™ in Nostrorum Ponlilcuni . 
quaecumque Sjnodalilcr consti (uerunt , el probaia sunl, con fir- 
ma re , el in de min u la sonare , et sicul ab iis slattila sunt , in 
sui vigoria sublimitele custodire: quaeque, vel quos condemna- 
verut , el abdica veruni, simili condemnare sentcnlia, vel «Mi- 
rari': disciplinimi, vel Rilum Ecclesiae sicut inveni a sancii; 
l'raedecassoribus meis Irnditam, et servnlnm reperi, non diminuerc, 
vel miliare, sul aliquam novìlHem admillcrf , sed ferveiitor, ul 
corani bic vere discipulus , ei sequi pedi.™ (olius memi, uicar 
roualibus, quac tradita canonico comnerio, servare, ac vonerari. 
Si quao Fero cmerserinl eontra Canonicam dìsciplinam filiorum 
meorurn S. H. E. Cardi nalinm, cum quorum Consilio, consen- 
tii ,' dircclionc , et memoro lio ne minate rinn iticum gerani , et 
pcragam, Consilio emendare, nul palicnlcr, oscepta tidei , aut 
Chris li anac Religioni» gravi oRcnsionc , tua, oc beatissimi Coa- 
posioli lui Tuuli patrocinante inlerccssione lolcrarc , sacrosque 
Canoncs , ci Canonica inslilutu Ponlificum , ut divina, ci coc- 
Icslìa mandala, Dco auiuWe , custodire, utpok Reo, et libi 
■ciani reidilurum me de omnibus, quae prolìleor, et quac quau- 
dìu tiicro, egero, vel oblilus fuero , dislriclam in divino j li- 
di ciò rolioncm; cujus sancii ssiiuae Sedi diurna dignatione, (c pa- 
trocinante, praesidco, ci viccm luis interecssinnibus adimplco 
l-u. anioni in illa lerribili die propilius haec eononli , ci dili- 
senler servare curanti. Adj u lori uni quoque ul praebcas obsccro 
in hac corruptibili vita minti ini" , irrcprelicnsibilis ante cou- 
speclum Judicis omnium Uomini Nostri Jesu Cbrisli, dum ter- 
ribilìter de conimi,^ a<lv<'iiL'iii judicare , ut faciat me deilrae 
p.irlis panicipem, ci inter fidelcs Uiscipulos, el Suecessorcs con- 
wrletn. liane ameni Professione"! per Solarium, et Scrioiariuin 
S. B. E. me jubenle scrìptam, propria manu subscripai, et lilii, 
bealo Aposlole Pelre, Aposlotorum Principi pura mento et de- 
vota conscienlia super sanrtura Corpus, el Altare tu um since- 
ri ler onero. 
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■XCICITU DI BOilIfAZlO INrOHTO IL StO POUTTHCITO 



U.iuit'jcius. eli. vener.'iliiliiius JV:ii i i L'U-- iiri-liii'i-.ifiniìii Svuinuii 
..i ci cius suuragancia salutoni, eie. 

Gloriusus el uiirubilis in upcribus sui? Deus, qui min sii ili 
i ni seri cord ia copiosiis, in hnjus orbis orbila piena mali) , con- 
li-rla ilissiiliis, innumcras miscralioncs enerccl ; Ecdcsiam suam, 
■juani ipso siimmua opifei reruni ìnsliluit, ac supra lìdei lir- 
ntam pelraui alla, ci sulida fobrica siali [ir il , opporlunia favo- 
riLus pcwi'qni nini ili'sislit. AshsIìI euiiu illi miwriilur et pru- 
liiiiniiir jissiduu», non obdoradeni , nec dannila») in ma- 
rum opporli] ni [altro fnreulibtli psrflgìl cusloa eiua. Ipse siqui- 

'lem «ibi p&l in lurbaliouc |ui;Ui'> h in 1rili'.il.Liìinu' ^I.nu 

in limici! il al e succursua. Tuncque maxime in jiljiil.iriiiui i-jns 
(Ila piclaa larga dilTuiidilur , cum adversus ili a ili inuniii nubila 
lampo» calunnie levanlur, uuae Inter molestile ci aulìcliones 

ria eoiiyalcacil. Nani divino sciupcr Dannili pracsidio, nec com- 
niinalii'iiuin r lre|iilu (letn-rclur, nec advcrsilulum supcratur in- 
• ursu; sed in Icrroribus tuliur, ei conslanlior in adversis, pres- 
ili pracvalcl, passa Iriumphal. Ilare csl arca, quac per con- 
flucnliaa ctmnlliplicalìones aqunrum olcvalurin alluni, clsubaclis 
lululinibul monlium, libera ci secura prolundaa importuosi ui- 
luvil calcai undas. llacc csl ulique nani, quac, vento contrario ir- 
ruenlc, slrcpcnlia maris furìbundia niolibua ngilalur; firma lanicn 
ci solida Tragoribus non dissipalur aequoraa, ncc marini fureria 
rapidìlale sorbclur; sed claloa proccllaa obruciis, ne spumosa ci 
lumiiìn frcla Siemens, Iriuuiphanlcr cieijuilur suae natigalionis 

! -i inln^ii.lr muuui peln^us j.'T^ral, co qiuid secura Indici 
scduli gubcrnatoria auxiìium marinili praeceptoris. Undc rcgcnle 
ilio et dirigente aalubrìtcr, ac Spirili! sondo Danlc, ad versi lalum 
ijiiarundilet nebulis dissipili, vicloriosa peregri nalionis libcrum 
agii iter ail palriac cacleslis pcirlum supernis nulllus felieiler 
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porducouda : cunu)uc sii 1 ndvrrbis innumcris prcuiuljir, ci turbc- 
lur Ecclesia, illa in inlimis ipsam acerbius sauci.il, Juriusqm' 
ferii advcrsilas , cum pastore ullll el provido tiduatur. Std li- 
cei saopìus Ecclesia cadem , pasloris regimine dcslilula , longe 
viduilalis lanJcnla perlrasrril , etpcclnndo gemcbundo dìulins 
conioklioncm plcnariam successoria; in hujotnodi lamen moe- 
roris nubile* dignanler illì clemenlia divinac piclalìs illulìi, io- 
loribus ci ncecssilalibus suis opportune subicniens por subslì- 
lutioncm optutnm el dclecUibilcm novi sponsi. ne eam do amis- 
sionc prioria inlerdom inutilis per promolioncm mulccbrem ac- 
commodi sucecssnris inslaurans. 

Sane vacante Romana ecclesia per liberam et sponlaneam diletti 
fìlii fratria Pelri de Murrone, ulim Romani Pontificii, ccssioiicm 
e'iraiti vi'iicraliililiui 1V.ilrLl.iis i'jiiw.>[iÌ4 . r.l ilileelis liliis austri-i 
preabjlerlj ci diacouis Cardinalìbus , de quorum numero tutu; 
eranius , et cerili ra lionati! libus et legilimis causis faclam ab ip- 
so in festo beulae I.uciac virginia proiimo praelerilo, el a Car- 
dinalìbus praciliclis adniissain ; cum illuni posse sic le^ìlime (ie- 
ri, et priro >rum gcsla Pontilìcum, ol conslitulio declararenl aper- 
lius , el od eam eliam facienjam eipressus accessori! Cardina- 
liatn pnodlctattini assonsus; Cardinale; ipsi, considera nlcs alte li - 

plcroa volis ardcnlibus cupìcntes per efficacia et accelerala rc- 
™dia liujusmodi periculis obliare , die jmis X. kalen. januarii 
[n«I feslum subscqnentem praerlictum , missuriitri sdcmiiiis ad ho- 
norem sancii Spirilus cclebralis , hjmnoque solilo cum Evalio- 
ne cantalo, so in quodatn comi. li i spini Ct.lrmu wnum civilali 
Nenpoliianae conliguum , ubi lune idem frater Petrus cum sua 
raùdrfm familia , incluserunt , ut par mutui commoditalcm col- 

cclerius provenirci. Die vero veneris immediato scquenie praefalì 
Cordinalcs , mentis oculis credi» ad Donunum, pia desiderio be- 
nigniuj prosequontem , in electiunìs miglili.) fciL'iiiilio-. stwlii.. 
ut pracdicla vilareulur inconunoda, protedeutes; el Uudem, cum 
divina clemenlia ecclesiae praelibalae compatiens, eam Dolici ul- 
ifrioris vacationis periculis tubiacerc ; ad pi-rsonam nostrani, li- 
cci inmiiTit.im, i nitrii uni'.ini ninni il ili fili':-, qit.iiiiqinm i [ilei- •:<■- 
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quamplurcs magli idonei , ci digniore* Pliant babcrentur , not 
(une liluli S. Martini prcsbvlcrum Cordinalcm in eummum l'on- 
liliccm canonico elcgerant , gravìs oneris sarcinam noslris dcbL- 
libus bumcris imponendo. Nos aulcm profonda T ci seduta medi- 
lattane pensanlcs dilliculialein oflicii pastoralis , continui labori* 
angustia*, Fi procrei Ito lìam apostoli MO dignitnlis, quno sicut bo- 
iinris lJ lui tis alluni* altollil, mignitudine ponderi? deprtmit grs- 
vioris; attendente; iri-uprr cwslrai: mulliplins imperfeeliouis in 
slnnliom, «pavimus et haesilniiinus sene incuter, nimioque con- 
cussum ostiti! stupore cor nostrum. Nani curo ad tulcrandas par- 

snlis spcculae wliciludinom vocamur, et inli>!iT.iliil(i apostolici nii- 
ni.ii-ii jnjimi in.iantiT debilitali* nostrae cervici, jugiler suppor- 
tando , ac merikjruni non sull'ulti prncnidio , ad stiscipiendo* 
aposlnlurum principi* l'etri rlavcs, ti gercndum super omnes II- 
ii.iruli i'i ><)l vendi ponti DciuDI angebamur. Vcrumlamcn ne difi- 
nae providcnlìae opus impcilirc forsiian videromur , oul nollc 
«"■Iran volontali* arliitriiim suo beneplacito conformare; necliam 
ne- eorda elerluriiin mm-orilia per noslraa dissensioni* olijcctuui 
ad iliwiinllnrii vi'rtrrcinuH, mlimliitibin tandem acquicviniu* co- 
runiuVm , ad sobeundum jiigum bujusmodi noslros impotente* 
bmmirii. «nlnnilli-iitlo: lum ijiuiil de aliqua noslrac probi la li* rir- 
Milc liibni.irn liaOL'atim- , -fi! quia in ejus speramu* clcmcntia , 
'[ni ciiniiili.'orL'. in a- non di'-erit ; sed eis propilius opportuni* 
.iuaìIìì* -cmpcr odest , quique de sublimi polorum solio Eccle- 
siali) sjirmsaro suaro intuelur miscrìcurditer et luelur , suacque 
ÌLI» in multare nou desini! copiosi* beneficai* piotati*, 

Vcstris iiiilur et aliorum sufirogiis propter imporfcclum no- 
strum propcjisius indigentes, tiniiersilatem veslram alTccluoso ro- 
-.iunis, liortiiimir allenimi, et ref|uìrimus eonfidcnler, qualenus 
assidua nos njwil .u-litiiì Kepi? clemcnliam inlerceuiono jnntUi, 
(iij mi I Et.itr.-jii iios[f,ii!i siln ili.-v.ili- uppllcElioTiiliii!. cura memi a ni lo . 

Milil:ir l.miuiiilatis olTiindat, ut aclua nostro* ad ipitim devotissi- 
ma ilii-ijeiile- , Ecclesia™ ««ani , quain nnliis commini roluit, 
<.ilubri ter ridere, ac de universo ipsius grege, nmlrae rìgilan- 
tiai: credila, r.uraiii mcic iMiilatn, situi i'\pcilil, valeamui. Noi 
vera sl.iliililer in anima gerimus vubis et vestii* eccleiiis beni- , 
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gii ii adtjsc praesid*iis , ir, teslruni e( tatuili profecluoi condi- 
gnis faioribus firomovcrc. Dat. Laterali! IX. kal. febt. poni, 
noalri anno 1. 



Cclsiludinem re gì.im rogamo] ci linrlamur adente , ac ohse- 
rramua In Domino Jeau Crislu , qualemis «l i I i l; ■=> 11 1 ■ rinnlilalimu; 
• tnsiiterans, quod judìcìum diligi! Regia houor, melas jusliliae 
ciirioaua observea, illamque sincere diligere aludeaa, «equitalem 
non deaerem, clemeuliam non ooiitlens; ul subjetlm libi popu- 
lus copiosua in paci* pulcbriludino «deal, ti in requie opulen- 
ta quìcscal. Ecclcsiam insuper malrem (uam et ipsiua praela- 
Ins, nastri nliquo Sanatoria minislros, caclerasque pcrsonaa ec- 
clesiaslicua ejua obacquiis dedicatasi quin polìua in illia Regom 
eoelornm el dominum, per quem rcgnaa et regcris, inceaaanler 
et solorler fconorans , ipaos regii favoris opo confovoaa , ol in 
plenitudine libcrtalum, aliommquo snorum juriuia eflicacitcr 
protegcro sludeas et lucri, sicque in iia, tamqaam filius bcnc- 
diclionìs et graliao lo geras ci diriga» , quod clarao mcmorìao 
progenitore! luos , qui erga praefatam Ecclesiooi summao dcro- 
ìimii.; ut nviTi'nii.ir liiuiis, dum vivcrcnt , clarucrunl, non al- 
luni imitari sili ci le , aed clìam ciidcnlcr ciccdcrc dignoscaria ad 
laudem et gloriai» Dei Palris, el celebre raagnumqnc lui honoris 
el nominia in creme nlum. De nobia aulem utpolc palrc benevolo 
et sincero , qui (e in minori clìam officio consliluli aQecluose di- 
lejimus, et clifip.T.i non u-ssamus , spem ccrtam , ci fiduciari! 
firmai», gerens in tuia , et ejusdem regni negotiis, et opporluni- 
lalilma quac occurreut, ad nos recurrere non poalponas. Nani tu 
iih super quibua ci parte regìa fuerimua rcquiaili, libenter, quan- 
tum cui» Dco polerimus, volia regi i a annue raua, luamet ejusdem 
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-olieilii, ini «lino jilfilis ■ 




1 solum eludila conseriaro 
faroribus intenderne». Da- 
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Lo Slcfanesclii [fallinone di vista, cosi conia il faUo della pri- 
gionia di Celestino*.... ut liltoribua Vesliao civilalis mari» adrìa- 
» Irici inventuro ( twlcilinum ) forte comperi! ( juafemii eriii 
u sui Ecdniacqat incrimina vilarcl ) soletnnioribm a se Siciliae- 
■■ quo Carolo setundo Rege Iransmissis nuntiia, c«iucnfùnfen Ana- 
li gniam meare facili blande suscipit, lauilcmqae eihibuit acquie- 
» scenti Praesulìs monìlis Castro Fumon'u Campaniae provìn- 
» ciaa morari. Ubi assuctani, sicut prilli, vilam agcns Eremili- 
• caro , nolcns lai lori bus , gartui poltra!, nti, anno millesimo 
» ducenlesimo monagesimo scilo aancte et religioso defunclus... n 
Tolomeo da Lucca scrittore coevo e testimone ili risia « ... in 
u custodia ponilur ac louelur prò camdo teandaìo fiownnai Er- 

> eltiiac, quia apud aliqnos dubilabatur, an cedere poluisset, ti 
» tic polirai icAù™ in Bcdaio gmrari. Teulus igilur in custo- 

> dia, non quidem libere , hontttc tamen (*) ■ Giovanni Villani 
coevo scrittóre i e privatamente nella rot- 
ea di Fumone io Campagna il fece Icnere in coricu prijww», ("[ 
Nulla dica di crudcl governo, nò del chiodo. Giorgio Slella ni- 
mico a Bonifazio «■ ipsum ( Cocleslinom ) jnbena 

» custodirò ad eri/onda «ondula n ['") e nemmeno parla di 
serviiìe e di chiodi. Ora con questo suffragio di autorità dì 
scrittori coevi, non so con quanta buona Tede si vada appresso 
da alcuni anche dotti, ai racconti di scrittori lontani di molli auni 
dai falli che recitano. Lo crudeltà esercitato da Bonifazio contro 
■I povero S. Pier Celestino tengono con larghissima vena di elo- 
quio coniate e rimpiante da Pietro d' Aillj , che nacque cin- 
quantanni dopo la mnrte di Celestino, e che era prole Gallicano. 
Ora costui che voleva saper di nclln e di vero di queste cose, 
stando nel paese di Nogarcllo e di Filippo il Bello? A suggellare 

I-) uiit. Etti, cip. 3f 4 
(") &p. ¥. 

|~J ani. Gtnj, S. H |. p, IO». 



Digiiizod &/ Google 



E DOCUMENTI 113 
il ittico su li rinuncia, prigionìa finurle-diCelcslino.il lellore 
subbili un bel documento della innocema di Eonifniio in alcuni 
capitoli della vita dì quel Sanlo , non ancor conosciuta per le 
stampe, la quale è nella RìMioleca Vaticana. 

E questo un bellissimo libro scritto a mano , segnalo 3192 , 

nel XV secolo. Dal Prologo e dalla stessa narraiionc è chiaro, 

10 scrittore essere un discepolo dì S. Pier Celestino. La vita t 
dilisa in tre partì « ad honorem S. Trìuilalis. cui vita Folri pia- 
» cuit, e( conlusioiiem hoslis triplicis, quem idem Petrus Iriun- 
» pbando vici! ». Sieguc appresso, o Primam vero partem ipsi- 

11 US libelli idem Pater sanctus (Coelcstinus) propria manu scri- 
» psil ad acdiiieulioni'm proiiini et Chrisli laudi™, cujus gloriae 
militari! » Ècco i capitoli che toccano gli antidelli fatti, e giu- 
dichi il lettore se abbia a prestarsi fede ad un discepolo del 
Santo; e se le trisliiio di Bonifazio avrebbero potuto celarsi da 
chi certamente piangeva la discesa dal Papato del suo fondatore. 



Ce ? . XVII. 

■ Erat ei (omporalis «ita fastidio: deformis et squalida ride- 
11 hatiir specìes terrenorum: et ai) solam pulcbritudinem Jesu 
» CUristi conleniplandam pariter el habendam, loto mentis rapie- 
» balur eiccssu. At vero beatus Ine vir mirae si mplì citai ìs, et 
ii in speclanlibus ad regimen Ecclesìae ìneipertus, ulpole qui 
» a leneris annis nsque sd senìum eloruralnm a mundo cor suum 
» mundanis rebus non aceomodaverat sed divinìj , prudente! 

r ir 111: civili siine consìderalionis inlime oculom ad seipsura, co- 
li gitavi! oueri Pnpalus et hooori cedere; ne ob praedicla possot 
» ci regimine suo quodeumque universali Ecclesiae periculum 

« provenire ; et ut vacare posse! 

» sccni podes Jesu conlempbis odo cum Maria. Ad suos ergo 
ii cogitilui quondam Cardi nalem nomine Bencdiclum , litterali 
ip scienti! valde redimitum couioearil ; cui tantum secreta sui 
u cordi» sub sigillo pocnitcnliac rovelaril. Cumquo respondissel 
» diclus dominui Cardinalii quoti libere rennneiare posse., dans 
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ci ciempli ahorum Poulificum qui rcnunciavcnnt, ila cor 
eju.s lo hoc conErmaluin est, quoti uunquam ad ipso propa- 
lilo per diclum alicujus omo veri potuissel. linde cum islii Car 
•Liliali omnia praedicln occulto ac so licite Iractons ol ordin.ins, 
fccit sibi rcnuncialioncm scribi ci doccri. Qui lanilcm ad ta- 
lli preparali] s, consiilorìura ingredìebalur; ci sedens in Ihro- 
no pontificali aummum silenltum, ne sibi contradiccrcnl, om- 
nibus imponebat. Et accepta charla, iegcm statuii decretai™ 
ut quilibel Papa possi t Papatui libere renunciarc. Hoc aulem 
ip« prìor volebat obscrvarc. Deposilo namuue ornalo Pontifi- 
cali, pronus in terra sedens cessil Papalus oneri ol bonori. Vi- 
dente! aulem Cardinalcs quac numnuaiu nntea vidernni, in fle- 
lum et suspiria singuli prorumpebaul. Cujus cairn voi cor ar- 
rogane vel durum ìstius humililas ad bumìlìtalii et mansuc- 
ludinis non Acciai oicroplum? Consideravi! namquo difficile 
esso tino cordis clalione nliis praocsso, ol lerrcnas occupatio 
ncs absquo peccali fornito ministrare. Malnil antera in Do- 
mo Domini objeclus esse, quam in diversoriia hujus sacculi glo- 
rinaaa lubiUrc. Noe poterai ipsum loto» mnndus erigere eiicni 
se ipsc dejeicrat solus. Porro sicut ejus elcclio cs divina pro- 
rìdcniia noscilur evenisse, non roiuus credendum est de il- 
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n Ilac ìlaque renuncialione persela , Petrus non posi mullns 
dies ad celiaca ejus, ad quam anle rcnuncialionem redire pro- 
testalo! fueraf, regressus est occulte. Slalim aulem ut illam 
ingressus est, proslravil se corani altari, gralias Dco refercns 
co quod ìpsum laliler rcduiissel. Qui projeclis tcslibus deli- 
cali! , induil se vilioribus iilÌ! quibus anle papalum vt-slilu- 
[aerai; speroni de celerò ìllic pacifice remauerc. Quod audi- 
enles cìyes Sulmonlini occurrerunl ci omnes, el illum videnies. 
nimio replcli «uni gaudio ; gralias Deo referente! eo quod 
ipsum reyidere meruiisenl, El illuni ad icllara perduicruut. 
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Cap. XIX. 

n Bonifacius qui posi ipsam ed «immuni Ponlificalum p rombi! 

v merarium suum mini, prneclpicns ci ul ubicumque illuni ime. 
a nini, licci invilum, ad se rcdurcrci alisque inora. ■ A dir que- 
sto comanda mento dì Bonifazio di condurre a le, arvegnacchè ri- 
loltame, S Pier CaWiooT N.. il., dicemmo, fondando la «emen- 

l< sua pini, e la fami, decolli miracoli, «Cam ergo ille abi- 
- em. apprepiaqotrn ad celiare Peiri, ittlinMan e* hoc tiro 

■ De.. Qui limoni ahscondit te in qoadam latebre .11. u) («lise. 
■■ ut al' ipsu minime u>*set invenin. » Il timore i-J il n-isrnn. 

■ -tri g-f--, .. J.ll, 14. ..i p.. ,f (t 

piiginoia in rui voleta porln fonila t in , o dalli opiniore rhc 
I inijinivvisi] iivienln di quel messo (osse per (ornarlo al Papa- 
to. Della prigionia nnn poteva temere, perchè al parlilo di rin- 
chiuderlo nella rocca di Fumoue fonifniio si appigliò dopo che 
lide essere pericoloso a se ed alta Chiesa il rilenere chiuso tiri 
papale palagio il Sanlo . come sari narrato appresso da questo 
Anonimo. Adunque il Santo intimorì e ti nascose pel pensiero 
ili novello Pontificalo e di allontanamento dalla beatissima soli- 
tudine, clic aveta posposto agli onori del Papato. « Cum aulem 
ilii:ins Uamerarlm cclkm essel ingrcssus, etnee ibi nec alibi 
» Pelrum inrenisset, ami alo s est in eo spiritus cjus et perlur- 
" balus , quia mandatum domini sui ad ancctum perducerc 
pi non posici: el furore rcplelus qucmdam fralrem simplicem in 

» cipaiìt. Qui sic in carcerem cuin compedibus reirusm defun- 
n clus est. n Le furie del Camerlengo non erano di Bonifazio; 
e quanto quegli malamente opero imprigionando l'innocente mo- 
llarli, lontano il Papa, non pare debba a questo attribuirli, in- 
filili Principi odi mi possono arere pestimi atnminislralori ed 
esecutori de' loro comandamenti : ed ore sìa una morale Ìni- 
31 
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polenta a prevenire ed impedire le loro lualiiie, Tanno inumi- 
li L della loro colpa, Bonifaiio «ver» comandino che gli fosse con- 
dono, aneto contro sua volonlà, il Santo ( e di ciò era certissi- 
mo per gli anzidetti timori ) ma non ordinata la prigionia t la 
morte di alcun monaco. Adunque il Camerlengo volle farla da 
bargello, e non Bonifazio. E poi non voglio darla proprio per 
verissimo all'Anonimo che il monaco se ne morisse cosi presto 
por una semplice prigionia ; ove non voglia ammettersi che il 
Camerlengo nello tue furio da lupo ( cosi lo chiama appresso ) 
avesse o meliate o fatto menar le mani. L'Anonimo non lo dice. 
» O magna crudclitas! In sanclum patroni lupus desaevire non n- 

n rorem de beali Pelri omissione placare!. Et quid forte fece- 
)i rat fraler Elle ul (ali poena pleclerctur? Numquid sancii Pelri 
v amissio causa filili Ycrum non est ambigendum quou pena itla 
» sino causa merìlorum irrogata in meritorum augmenlum con- 
» versa fucili. De Petro aulem Celebris inquisilio facla est iu 
» diiersis mundi parlibus ». 

Dt fuga cj'uj ci irò «i/rtlnf ioni 

Cap. XX. 

e Sanclus Igitur iste cura per spacium duorum menaium in ejui 

■ cella latilassel, Tugam iniil do uocle uuo cum socio versus qunn- 
» dam sjlvam in parli bus Apuliae, per dics quatuor a Murrone 
» dislantcm, u( ibi solilarìus ab haminìbus ignolus permanerei, 
n Sed audi rairum. Quanto magie per vtam occullnrc se sluduil, 
» eo amplili! cunctis Gebat plutiibus notus. Retulit namque fraler 
ii illc qui cum ipso ambulabat. Dum scro quodam bospitium que- 
» rercnt in castello quodam, pucri in vicis et plalcis suliiu Mini- 
li tino tempore ludcnles, viso Petro, prolinus eiclamavcrunl: Ec- 

■ co fraler l'ctrus de Murrone. Tandem ad memoratalo sjlvam te- 
> niens ingresso» osi cum socio in collant duorum fralrum. Qui 
» cum in cura rospi cereo I, quem nunquam anlca tideranl, opli- 
» me cognovernnt dieenlcs: Vere tu es fraler Petrus de Murrone: 
u et rcpleli gaudio gloriiieaverunl Deum. Erat aulem lune lempo- 
i. ris Quadragesima major. Pelrus ergo in quadam sella illius ne- 
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b moris se indudens, iinclum l'ascia jejuniis arclis et nrationìbus 
» assiduis cipcctabai. Al «(niente dominici in ramis Palrnarum, 
« quidam abbai Monasteri!, quod do Cora!» nuncupatur, Ordinh 
» S. Benedirti, ibal cum sepiem sociis per syltam bue atquc il- 
- lue, ipsum quanto dcrolius lanlo leloclus Ini] ui rendo. Yidens 
ergo sanctus ille so abscondi minimo posso, ad parici ullrama- 
rinas porgere lenlabal. Idcirco fralrom sunm quondam ad prio- 
rem monnslcrii sancii Joannis in plano praecipiendo raisil, ut hoc 
factum cum nauclcrìs, mora poslposila, clam pcrlraclarcl, Quod 

i ci faclum est. Parata igilnr naie 

... pater sanctus ad praefalum eoenobium ad rcquiiillonom domi- 
nicam venit. Qui cum iilic spalio unius mensis nioram Ltteolcr 
Iranisscl, navigandi congruum lempus pracslolando, atiiit ad ma- 
ro navigaturus. Et cete subilo maris procolla valida lniurgi>n- 
lo, ac si npcrle maro palcfnccrct so illuni rccipcrc nollo, coa- 

btn navigare coepcrunt. El ilerum lempcslate non esigua immi- 
nente, vii ilto ilii' miliari. i quiiiilci iin fin icnlcs. cjfcli sunt ad 
liUus maris non multimi distans a ciiitalc fluac Vcslia nnneupa- 
lur. Qui in Eodem loco novcm meusibus manserunl, venturo pro- 
sporum cxpoclanlcs. Sic revera divinac placuit dìspoeiliniLi , ni 
patria lam prcriiiswn lalentum sibi creJìlum non araillerol, sed 
polìus dMnilus inde lucrum mulllplei rcportatei. 



v llis ìlaque moram ibi facicntibus, inlellciil Capitane^ piatili- 
ctae ciiitatls per quoruodaui relilìonem, virimi Dei tali adesse lo- 
co: abiens cum pupuli comi lira dmil illum ad civilalera praedi- 
ciam; ci leiiuii, donor rem gcalam Bonifacio Papae significarci. 
Quod cum radiassi pracfalus Bonifurius, omni dilalionc posl- 
posita, missis enrcilibtu, lenii praedicium Dei famuliun ad se 
Anaguiam , ubi lunr. moram traicrat , accorsici , et in quo- 
dani domicilio jiixla ipsius rameram clans includi. Quanla» 
quippn mÌMculonim viilulci alniis cjii' mcrilis, dum por ^iam 
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» duceretnr , estenderli Dei» in competili populi , ncquanuain 
» pOleril paucis Ci[>ÌHiin HTmmiibuj jjllcm tjrjicu .iltquj ip-u 
■ rum quac Patri arenaHierosoljmilanus, Prlor sanclac Miliiiae do- 
» minili Ludovica», et dominili Slendardas , ipsum deduccnlcs 
» oculata fido viderunt ci scritti fcceranl, in lerlia hujus libelli 
» parlicula declarabo. Mulli aule ni lam de Card inali Lui quarn de 
n aliii in curia esislentibus ipsum videro desidoralianl; *ed prohì 
.. bcnle Bonifacio, nd illum ìngredi non valcbanl, Tania namque 
X plebi* deiolìo in cum dicilur viguissc, ul ipso vivente, Boni- 
« facius verus paslur Kcclesiao a muli» minimi; crederelur esse 
Dum per viam duceretur ad Papam , sequebatur rum multi- 
.1 ludo gonliuui clamali! ci tuadens ut omnino sibi resumerel 
» Ponti licalum. Quilius Min constanti rcs[iondit animo: Absit hoc 
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scisma. Bonifazio rinchiuse il Santo in un domicilio prossimo 
alla sua slama , per toglierlo alla scandalosa devozione del po- 
polo. Ma poiché anche molli Cardinali e della papale curia non 
si volevano contenere dallo accostarsi al Santo , a persuaderlo 
onde ripigliasse il Papato; e poiché la dirorìnne della plebe pro- 
rompeva anche al nello giudizio che Bonifazio non era il vero 
pastore della Cliiesa , questi mise in più austero sequestro il 
Santo, traudendolo nella rocca di Fumone. E poiché questi era 
convinto della sua pochezza, persuaso della validità delta sua ri- 
nuncia | e perciò della validità del papato di Bonifaiio , non 
solo dagli scandalosi contorti torceva l'animo come incomodi alla 
sua modestia, ma anche come per retti; cosi alla volonl» del Papa 
che lo voleva chiudere nella Rocca di Fumone egli consenti con 
piacere, come fu dimostralo. « Poslquam aulcm praefalus Bolli- 
li fauus Papa ipsum fere duobus mcnsinus apud se tciiuìsset , 
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» fruii rum ai! r asinini Fumomi lineili trasportar! ; ci in lurri 
" cjui lalilcr includi, ul imlliis ninnino, printer cuslodcs ad hor 

■ potilo*, clini Tiro Dei loqul polulsset, aul eliaoi illum inluc- 

■ ri. Petrus i Ialino sic inclusili gratias ngil Duo dicci» : Chri- 
11 ite uotcens occulta conlium, mei noali lu òesiderium. Pro le 
« pali sii mihi gaudium, mori luccum: haoc vili laedìuni. Ei ejus 
" quippc fratribus duo ad ipsius petilionem dabantur ei , quo- 
» rum ailjulorio diccro posso! oflìcium Dei, B«d fralres illi ar 
n clalioncm turris ci carecris aufferre non valcnlos infirmaban- 
» tur saopiusi ci eiiraclis illis, alii in eorum cambìum sani da 

i hanlur. Tania onim crai illius inrris arclalio quod uhi pedes 
™ ipso tcncbal dum missam dicorut , ibi ccrviccm capilis rodi 
» nabal dum dormirci. « A cho questa prigionia cosi tirella? Fu 
palila questa dal Santo, porche proprio la torre era cosi siri-Ita c: I . • ■ 

ilei puntai, e i /rniriinj duo. Dunque dìo dire clic Bonifazio 
i-lriiipcssc il Sanin in qualche angolo della rocca da soffogarlo, 
o clic esso Santa si ponossu per amor di penitenza in quello au 
Ruslic. Se fra per soffogarlo, Uonifaiio avrebbe usalo di mei 
zi più pronti, che le tenebre della rocca, c i scllanlacioque anni 
ili Cclusliiio, ii lo ('sii' ira alo suo corpo dalle penitente potevano 

■ ■■-rullare. Se fu dunque lulla questa angustia di spaiio, dorrà 
lunerti rome scella ila colui clic lauto aveva sospiralo alle ali) - 
lorose strcllciie della caverna inurronesc. Infatti il soprarrecalo 
pisso dello Slefaneschi co ne chiariteli: UH nwiufam, «Vid pii- 
ii., rifinii iiji.'ih rf.iiiiii.'iin, n-Jnn luriorioMS, 7111*111 patirai, itti. 
re. Ora su il Salilo voleva digiunare, dormir per terra, pernio - 

nare il capo innanzi al ninnano ilie conia quel succedersi dri 
suoi confrati a«siiii'iiii al Santo m ila len iliile ni™, cho ad ora 
-i ora li «traevano semivivi per la inlollenliile vita dui vi un 
natami. Come? freschi 0 pieni di vila vi entravano ; moribondi 
ne uscivano? E il sanlo vecchio di seti alitaci nque anni , logoro 
dalle austerità, scopo alle ire bonifaziane, sano spettatore di quella 
successione di giovani e robusti? lo non posso crederlo, a Ve- 
li rum quìa fralrihus crai uimis difficile sic mancrc, sompcr ii- 
11 los admoncns confortabalur ut palicnlcr suITcrrciil Jesu Chri- 
u sii ]ko amore. El sic 
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Di ironiilu r'NiUi ti minutila tSi furto 



Cap. XXII. 

» Opporlunu.ni tempus advenil in quo suderei vel labores cjBJ 
u rcponereiilur in requie coelesti; el quotidiani agonei il lini, quoj 
» io palestra monachalui milk bel li gerii lof eicgeral, dignit deba- 
» baili a Domino coinpensalionibus pracmiari. Missa namquo per 
» ipsum devotissimo celebrala in die domioica sanetno Pentecoste», 
■ cocperunl membra ejus debilia Languore ingravcsccrc: et prudi- 
• baoa animo rocolcqoc dcgasUim dulcedineqi sainluahum giù 

- diomm, oicriis fniura. prar;.us e>l-t facicoat ci tremaci un- 
» ctiooeiu cnnlem. lo dentro mquideoi lalero iptiu» qood- 

- daio apo«tema pullulateroi, qumi ip»um graviler aluigire noo 
» (eutbii • Lo fedele ebe S. I . • Celestino morì di postema? 
Nnn di Tame. non di pcrcoue. non di soffoga tiotw. Ora dove 
sia il (biodo che lo ammano? E cornai eoo uo chiodo? E man- 
(siano itleni e rapwlri a q ne II tucul mimo Bnaifatio. da usar 
di chiodi ad a moia rum un uomo* I sopraccilnii KriUorì, e 
ocmoieno l'Aillj, ban parlalo del chiodo: ne [acquerò t Culon- 
nesi, ne tacque il Bello. Chi dunque l'ha trovato ? Forse si con- 
gettura dal forame the è nel secco cranio del Sanlo , e perdi* 
Bonifazio ateva animo capacissimo di tanta scclleranza? Ma que- 
sto non sarebbe un farla da storici, ma un farneticare da folli: 
e noi non Togliamo far panie, ma storie. ■ Aspirala! ad neter- 
» na solatia qui lemporalìnm lucrai conlemplor. Iniirmus jacc- 
» hat in sola tabula qui mundanos oderai honores : et ad mes- 
» sem pereonis gaadii eapiendsm sanctus ilie medullitus aeslua- 
ii bai. Per lotam outem iltam hebdomadam nsque ad sahbnlum 
« ab oralionc ferventi spiritimi non rclaiabat. Trahcbatnr ad 
■> odorem eocleslium ungncnlorum; ci quantum poterai armìs eoo- 
n leslibus muniebat Gnem suum. Sucoensa quippc fucrant ejus 
» praccordia Jesu Christi dulccdine pariler ci amore: et cupìens 
» jam dissolvi el esse cum eo , ad sabbalum , in quo ab omni 
» labore quicscerct, pieni» desidcriis ferebatur. Dio ergo sabbati 
■ bora vespertina, acgriluiiue eorporii invalesccnlc, inter verba 
i> oralionis , ejus anima de moerore ad gaudium, de labore ad 
» requiem mtruit transire seinpitcrnam 
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Itonifacius tic. universi» borni ni bus Panormi , aliisquc per in- 
sulam Sicìliao consti [ulis , spirilum consìlii sartoria. 

Inler caelera Iroclotus ah Aragonum Hego compieta juila ipsiua 
Iraclalus sericm insulara Strillai, quao Bomanao Ecclcsiac juris 
el proprietalìs esisti! , rum omnibus juribus et pertinenti» mia 
praefalus Rei per suoi palcnlcs lilcras nobis el Ecelesiae prec- 
lare restituii, c( ad cautelani noslram ci ejusdem Eresiar tiri a 
hoc se nobis forlius el finniu'. nbli^i, Ili rum fuerit in ipso 
Iractalu, ol sii cordi noslro cura praccipua do rcparatione ila- 
lus vcslri, el sminiate plenaria, moro consolli l'alrisfamilias, el 
superìoris domìni . ad qucni special praecipue de vobis , sicut 
.)>: Milijc.li, Eccli'iìiH', jiniiideri! «i nuslrae praccmiiieiilia polc- 
slalis , c|uain babemus sicul superiur , obsolcfacla corrigerc , et 
liberare confraclos ab angusliis , ut quicscant , occ minus ex 

ler libralo judicio lencro vos in marnimi nostrìs , el ejusdem 

Verum cum populus de fatili comial, ubi dcDcil gubernator, 
pra reslra gubernatione utili ci bumano regimine Cardiiialcm 
unum vobis graluni et placilum ai) diclam insulam , annuente 
diiina proyidenlia , disponimus destinare : propler quod quia de 
Fratribus nostrìs per hoc sit vobis acceulus , nobis describile : 
eurabimus enim de ipso vcslris etTeclibus compiacere. Et procut 
dubio redeunlibus vobis ad devolionem sanctae malris Ecclcsiao 
sic in tos , qui longo demeriti fui sii e ab olim , ubera rnatcrnas 
dilcclionis cITundcl, ac si prope gratae devotiouis impendiis fuis- 
selis; pc-ccalorum ecim laudanda eontersio in coolis cliam jusli- 
Dcaliouc juslorum gratius el jucundius acccptalur, eie. Dal. Bo- 
rnie apud S. Pclrum IV. non. jannarii anno 1. 

ALIH.1 A FEDtfilCJ d'aucoiii, PETiCHE' LASCI LA SICILIA 

Fridcrico nato quondam Fclri olim Regìs Aragonum spintoni 
contilìi sanioris. 



moti: 



De sìau palris in la iprgenda iciuina prndcunl, fiuiluin grr- 
nànatura multìplicem commodi , honoris et gloriao , si deiolus 
ìlta susrepcris , et ad Busceplionem ipsorum relut agnini purga- 
tum spinis ci Iribulis parayeris nientcrn luara, Nosti (|uidcm, ul 
mdimus, el latendi locurn non ìnvcnii lantac vcrilalis cuculia , 
quod posi aposlolatus apieem assumplum a nobis, licci immerilis, 
inlcr caelcros noalri cordis affectua, fui! i Ile profundus, ci ferrens, 
quod elarissimum in Chrislo filium nostrum ]acolum Aragonum 
Rcgcm illiulrem germanum luum , tuuc in deiio posilum , el 
lo in umbra morlia sedenlcs 01 tenebria, noslra prorisìo reiocarel 
a lapsu , ci paterna ebarila» cura pracsidio faioris ci graliae «il 

reducerel unilalem. 

EI ul bujusmodi riosler alTcclus Toliium eonsequcietur elTcc- 
lum, monilis ei boria licmibusque palrrnis le ad pracscnliam no- 
strani pcrdu\imus, imiluoquc Irarlai iman, ul diarissima in Cliri- 
slo lilia noslra Calhariua 1ni]ieralrix Constali tinnitoli tana cum cer- 
lis sulitidiis faciendì) per noi, libi mairi mori iati ler jungerelur , 
ad Imppralricnn ipsani venerabile™ fralrem nostrum C. Anìei- 
enwni Episcnpum, ri diltctum Glium religiusum riruiu 1. abba- 
ioni S. Germani de Pralis, speciali/a nuncios noslrns, destinare 
f uranica, inducluros camdem ad complemenlum malrimonii me- 
morali. Qnae per eoa proiime rcdcuulcs ad nos super boc rc- 
sponsum nobis ciliilniil , quod eum In lerram non liabeas 1 , el 
ipsa palrimonìi aui ail possessione primla , incongruum sibi vi- 
doretiir el indeeens, quud laaiae nobilitarti hmnincs carercnl do- 
micilio proprio ci opporluuis oliia, qualitale ballila personarum: 
sed li fiero! libi in lerra provtdo, nuda tu et ipsa Ballcm usque 
ad recuperai ionem lerrae suae OMTBnienUun titani poasctis ba- 
bcre , circa perfcclioncm pracfali Iratlalua libcnler se noslris 
ìndudianibng et licuepliirilis <'o.i|ilaret. Kos icro nostrum salu- 
bre proposiluin proscqucnlcs, ci quod coeplum csl jam forti el 
fundalo principio , uiiem prosperum et Deo placilum cupienlei 
liabere , cum ipsius pacis Auciorc , cujm ricci porlamuj in 
lerris, pericola sinl opera Ecelcsiae, ar nobis onus adjicinius ul 
rum effeclu perfetti operi) le ad gregali doininicum reroccinus; 
■icque orluin e* bello Sitalo rancorem el srandalum in omnibus 
-ni. pariilms succidamu) ci loto, qund ci eorum rcliquiis nal- 
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un superili residuimi , ci lacla pai ti Iran ijuilli lai iu locuni 
^■nlvcni .il mliurum. Ecce quidem ad diclam Imperatrice™ tertoi, 
ci sjmtìjIcì nuncioi nostrna inglsnler Iransmillimus, ul cum prae- 
fali sui voli toncorilia prr oinnes, quo» poiaumoi, Iramilcs ojus 
aTcclum txpeditum ri liberimi perfcclioni dicli malriimmii ™- 

Considera igitur , (ili , coDadtra paternae pielalis atTccluni . 
el proicnlurum libi ci ipsius monilione prnfcclum , ci palcrnk 
jiiiifivlii nmiulij acquipsMns. Non cnim nairis charilas mniin,-!.; 
so polesl quin praecipilem lilìuin , sìcul fama , immo infamia 
volitai , a manifesta ruina rclrobat , in qua , ul dkilur , post 
ecssionem el alidi caiioiieni occupationis ci deleuUonll IHiduH 
prudidl germani lui , laudabiliter ad premium redeuuii^ b'i-ili' 
siac , assumendo falsuni tlluluro otcupalionis . fnjuslc, ralionis 
melos exilicns , prosilirc proponia , el a Crcatoris lui gralìa , 
graviler ipsuni offendendo, decidens praeceps codia. Cobilic igilur 
moina tuoi , elpecla pafrii salubre consilium , el obronlurum 
pi co libi prao foribus Frucluosae se honorilìcae rcparalioms cf- 
ft'Cluin: net ulta le maligna suggeslio rclrahat, vel averlal astulia, 
quin nostri! monili» aurea intornili adhibeaa , el realiinr liliali* 
accomodes prò rapii ludi nia inlcHcclum. l'rocaldubio quidem , si 
semina Doslra sìcul verni cullor eicepcris, fructui libi ufccres 
gralac prosperitaiis adduconl. Sed si ul adveraus negligendo sai- 
km suicipcrc Illa conlempscris , sìcul errnnlcm et perdilmn ei- 
|io*ilui» le lidemus periculìs , ut in lo laraquam praeleritarum 
cul]iarum eicessura suecetsorem vibrans gladium ullionis divina 
«niellila spiritualibus et (emporalibus jaculia tardilalem poenae 
(ompeoset judicii gravitale. El ecce quud venerabile"! fralreni 
nostrum G. episcopum Urgellensem el dilcclum (ilium rcligiosuoi 
ritmo iralreni Bonifacium de Calamandrana generale™ l'r.iuri; plii- 
rem sancii Joannis Hjerosnljnjilani in [parli bus cismarinis ad le 
prnpter ea providiniui dcslilianiios , quos in praemissis devnliu 
lua humanc recipial , palienler audial , el relala per ipsos ad 
lermìnoi volivae eicculionis adduco . Dal. Roinae apud S. Pelrum 
IV. non, Januarii anno 1, 
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DilccliK Elius nobilis vii Guida Comes Monlis-Feltrii lam per 
-i-iji.iiiu, qua ni per fide- dignas personas, aperiens rolum suum 
inibii [ilurics in li ma re euravil, quod ipso reveriU! ad eoe , de- 
siderai ci proponil prò dilucndis pcceatis suis , quibus Deum. 
ei Romanam Ecclesiali) malrcm suam olTendit , sub Religìonis 
Labitu finire in Dei scrvilio dies suo? , maiime eum conjugis 
tuae, proui dicilur, volenlis votum emillero perpcluoe caslilalis, 
ad hoc accedat assensus. Nos itaque dcvolionem suam, quae pru- 
dentcr spiritimi cousilii velie vidclur admitterc, in Domino cont- 
mendantcs, ul volum suum hujusmodi libenliua proscqnalur, to- 
lumua u( de lionis moliilibus quae nunc habet, suam passil re- 
munerare familiare, el do immobilibus conjuRÌs suac lanlum so- 
pra Borlcm suaruni dotium assegnare, quod cenlnm libraa Ra- 
vcnnalum, quoad rixerit, babcol ammalili); prius intcr ipsum 
et eamdem eonjugcm, ul mori» est, ea solcmnilnlc. qua docci, 
[n-'Sl luiuni caslilalis cmissum, divorilo «debraio, prard reta vero 
mobilia quae remunera timi i familiae suac superarmi! in quacum- 
que materia, ve) forma, in aliquo loco sccuro, el apud Gdeles 

aliuil luierimus ordinandum. Volumi» elìam, praefalam eonju- 
gcm suam propler annosa iimispiruliilis iichilis suae tempora , 
posse in stalu , in quo nunc est , sì ad Rcligionem induci non 
vale.it, licito permanere. Quocìrca dìscrclioni luae praeseulium 
tenore comniillimus et marni amus, qualenus ad cuindcm nouilcm 
le pcrsonaliter, si in hujusmodi preponilo, sicut eredimus, per- 
scvernns rcligionem velìl inlrare, rccim'as et faciai in minilius, 
el per manus tua* omuia, quae circa emìssìonem YDlorum , et 
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itli'ljrjli'jutm Jitiirlii jiratJicLoriiiii ccnjllgum . rocepliouem ip- 
gius Guidonit ad ilclifriouem, pvjcilklorum di^wailiononi, ipso- 
rum mobilium rcquircnlur, el alia quoc circa id videris faeien- 
<fa, nobis per iuas lillcras rescripturu», quod foclura ti ordina- 
timi fucril in praomissìs. fiactcrnm licei siLi in nostra [irrie>i'iiii.i 
tonsliluto dìicrimus, quod sii u in l-'ralrum Mililaiilium, lite in 
MiDorum Ordiceui telici inlrare, opporlunam sibi «inni et au- 
liliuin praeberemus, el in ulroque ipsorum salularcm et doio- 
lum Domino pesio impenders fiiiiiulalum ; do Minorum tamun 
sibi polius, quam HI il ilari lì uni Ordinimi pur te nolumus suaderi 
quidnuam; quia, quanvtii Minorimi Reputa dignoscalur aapcriur, 
personarum laitieii cu [idi tirali . quulilali inenlis et aelsli, plcuìui. 
melius. in orunitm ci pi r omnia integra libtrlas cond esce odi I. 
Dalura Anaeniae X. Kal. Augusti, Poulilii iilus .unni li. 
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Clericis Laicos infestai oppido tradii antiquitas, qiiud et prac- 
tenlium c*perimen(a temperimi manilcslc dcclarani , dura suis 
finibili non conienti nilunlur in relitnm , ad illicila frena ro- 
llini, ncc. prudenttr attendimi , quam sii ois in Clericos Et- 
cì eiiailicasvc persona! et bona, inlcrdicta poleslas: Cede si a rum 
i'raclalb , Ecck-^ii^ , iìi:i-lf ■iijslidsqm! pcrfoiiis ìli^iil.irihii- , t 
Seeoloribus imponimi onera gravia, ipsosque (allianl, ci eis cul- 

dùnidinm, decimam, seu viecsimain, »el quamvis aliam portiu- 
nem ant quolnm cuignnl el eitorqucni, eusque moliuntur mul- 
lifarìc sulijiccrc scrviluii, iiiaequc submiitcrc ditioni; ci (quod 
doionler referimus) nonnnlli Ecclcsiarum Praclali, Ecclcsiasii- 
cacquac personac Ircpidanlcs ubi trepidandam non est, transi- 
toriam piceni quacrcntcs , plus limeules MajcsUlcm Icmpora- 
Icm offendere, quan aclc-rnam, talium abusili in non lam teme- 
rarie , quam imprimile acqnicscnnl, Sedis Aposlolitac auclori- 
tato seu licenlla non oblcnl», 

Nos igilur laliiius iniquU «elibus obliare volenlcs, de Fra- 
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Irum nuilroruiii cousiliu , Apostolica a ut Lori lata In slaluimm . 
yuod quicumquc Gradali, Ecclesiaste acque pendone , Religione 
vcl Secularcs, quorumeunque Ordìnuoi, conditiuuis seu staius, 
tulk'ctiis vii lalliaj, decimarli, viecsimam, seu cenlesiiuam suo- 
nilo el Ecclcsiaium provenluum voi honorum Laici) solvermi 
tal promìseriolf vel se tolalnroa con seri scrini, sai quamvis ali™ 
quantilalcm , porlionem aut quotaui ipsoruoi provenluum vel 
honorum acs Umilio uis vcl valoris ipsoruoi suli adjutorii, mu 
lui, subvcnlionis, rabsidii vcl doni nomine, scu quoti) alio li 
lulo, Diodo, vel qoacsilo colore, absque ouclorilnlc Sedia eju- 
idem: nccnon Imperatore!, Hcgcs, scu Prìncipcs, Ducei, Comi- 
lei, vel Daroncs, PoUMalcs, Capitane], vcl ItcclorOJ, quocun- 
que nomine censcanlnr, cmlalum, castrorum, seu quorumeun- 
que locorum constiluiorurn ubilibel : ci quivi» atii, eujustuo- 
i[UC pracctnlncnliac, coodilionis ci slalus, qui [alia imposucrunl. 
negerint vel receperinl , aol apud aedes sacrai deposila» Ec- 
ilcsiarum, vel Ecclosiaslicarum persooarum ubilibel arrcstaie- 
rinl, aaisivcrint , teu occupare pracsumpscrinl , vcl arresigli , 
jaisiri aut occupar! mandavcrinl ; aut occupala saisila scu ar- 
rcslata receperinl; nccnon monca qui scieotcr dederinl in prae- 
dìclis auiìlium, consilium, vel faiorcm puhlice *el occulte, eo 
ipso sentonliam eleo nummi cali™ incurrant. Uuivorsilalos quo- 
r[ni' in hi* culpabile* fueriol , Ecolesiailico aupponirulli 

intcrdiclo: Praelalis et personis Ecclcsiaslicìa aupradiclb , in 
virluto obcdieoliac , et sub dcposilionis poooa , dislrielo man- 
daules, ut lilibus absque cipressi liceo li 1 dictao Sedia nulla- 
tcnuj acquìcscaol: quodquc praclcxtu cujmcunqua obligalionìi 
proni issionis, et coofessionis faclarum haclcnus, rei ficiendurum 
in autoa, priusquam bujusmodi eoostilutio, prohibilio, scu prac- 
ccpluro ad uotiliaui ipsorum pervenerit; ni UH solvanl, net iu- 
pradicli Sccuiarcs yuoquo modo recipianl, El ai sol verini , vel 
praedkll receperinl, in eicommuuicationis jcnlcnlìam ìncidanl 
ipso facto. A supradictis aulcm cicommunicolionum et ialerdi- 
cli senloutiii nnllus absolvi «alcol, praeterquam in niorlis ar- 
liculo, ab?quc Scdis Aposlolicac aucloritatc ci licenlia specia- 
li; cnm nostra e inlcniionii nijliU lira orrcndum Sccularium 
noleslaluo) almsum nutlalenus sub dis;imuhliOnc Iransirc. 
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Non ubslanlibus quibuscunquc Icnoribus, fuiinis, seu modi*, 
aul vetborum concepitone codccssìs loipcratoribus, Rigibus, fi 
nJiìs supradiclis , quae conlra pracmissn in nullo volumus .iti- 
mi tei aliquibus suffragati. 
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quivi In causili» iìo d^tti bili duclus, ul crodìtuua, ci maligno, 
cunjliluliojHMn Ifllem ii» diebus, ut «Sicriltu"> édiduli, cujni ti 
si paltnlor *erba non eipriiaaiU , suadeulinm tamen eam fieri 
( ulinaru non cdenl» fuisse vidclur inlcnlio ) impiagare in Ec- 
dcsiislicam liberlalem, ipsnmquc in regno tuo, ubi vigere sa- 
lci ab olirò quoad Etclesijs ci litrL-iia^icarum pcrsaqarunj bou.i 



{ til de nobis el Cralribus nostria sub sileolio la 
sens f.TOluIiM «ubvcrlcro, non lina gravi Ina i 
«incrimino, m luorum gravaminc subjectorum, et aiiorum attua 
qui snlcnt in regno praedlclo baclenus conversari. 

Cura igiiur hlerall veri palris consilium prò nliis cancri:, 
bouinuc pastori* crranlcs ora a devio revocare, diligenti! amici 
madore salubria, el in summo militontis Ecclcsiao julitUe so- 
do praosidcnli! , non solum omnc malli™, icd 01 mali specìom 
in subdilis dissipare; nos qui Pasloris pasloram, el Jesu Chri- 
ili Filli suriuni Patria aelcrni, licei numerili, cjus favonio cle- 
meotia, gerirai» t.ces iu lorris, el in deciso solio, sumrai spo- 
Molai ut v.d. liccl, pracsidemus; Icq-je praecipua sioce/Haie pro- 
s.Quimnr ci prosceni sumus ab olim , dura ,, , mino, „»,„, 
nateci; beruio circa lo ..fllcia p.o offcclu , «I efficaci s iudi„ 
prn.id.mui eicquenda, prò lo Glio piaedilcclo salubre capieod.. 
coosiUnro, |e, oc ab iovio rcvocaudu, io qui-] consilii le def- 
asse creJilor impubi iraudoleolit, oc I ■■■■!■ omne nullità 
ti mali (pecora , quod comulem.um mali^oorum lemerariut 
ausns induiii ; pracsenici ti ad hoc toosliiailonli praetnissae 
rcferaloc ioleallo, ad quod lata credilur, seromlora crom in. 
Icalura. qui cani fieri dolose oc improiido suascruol. 

Non debuil. filiì, anima laoii Kefis io Ula venire cocuilium, 
nnn deroil eicellenliao loae nrudeniiam ab.ee in coojil.n i»\ iaai 
impiorum, qui ut fluclucs flagilanl, ci lo ni demergaris ini- 
pingunl: sed saUcm poslquam super hoc tnos oculos paler- 
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Inrum; sed nltonlins praccaroro le cnnvcnil, ne impnlsu pravn- 
rum acluum Ini solii cathedra peslilentiae dici pnssìl. Noe li- 
euit, nec oliam oinedìvil, quod ad luam consìderalionem pale- 
rei ingressns , (ua et di eli regni moderni tempori) qualitalo 
pensala, lam insnlitae quam indebilao norilali, per quam do 
regno non oriundis oodem ennversandi in ipso, mercimoni» li- 
cita, el aclus non probibilos cum liberiate solila eiercendi via 
praecludilur, et aditila dencgalnr in mullorum et eliam lubdilo- 
rum tuornm nnn levo dìspcndìum ot gravamen. 

Ipsi quidem subdili adco snut diversis oneribns aggravali, 
quod corura ad (e solili lubjeclio- mullum putalur refriguissa 
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doioiio; ci quanto amplius aggravanlur, latito polius In pnslcram 
refrigesccl: noe parum amisbse censelur, qui corda pcrdit sub- 
jcclorum. Ilabet inlerdum usua aacculnrium principum , tc! 
sbasii), hoslibus do sub lo fri 9 sabtrahcrc commoda, ci ut ad 
itiimicorum terrai subjccli non Iranteanl, Dee suarum lerrarum 
bona porlcntur ad ilio:: sed sic generalcm proforrtf senfentiam, 
ul lulisli , non solimi reprobatur in subdilos, !cd cliam in 
eitcros cujuslibet nalìonìs. Non videlur ocolalae fuisse pruden- 
liaa, qui praelorilorum non mcmiuil, prncscnlia non ruspici! , 
net babet ad futura respcetnm: et si, quod absit, faerit con- 
denti! intonilo, ut ad no! et fralrcs nostroa, ccclesiarum prae- 
laìos ecclesiaslicnsvc persona;, et ipsas ccclesias , ac nostra et 
ipsorum bona non solum in regno tuo, sed conslilulorum ubi-, 
libet oilcndalur, hoc non solum fuisse! improvidum, sed insa- 
num, velie ad illa temeraria! manus eilendere, in quibus libi 
saccularibusque principibus nulla est altri buia poleslas ; quln 
polìus n hoc, conlra liberiate™ caoulew lomoro vcnìenrlo , in 
encorainunicalionis scnlcnliam promulgali canonia incidisses. 

Vide, fili, ad quod pracmUsi lui consiliari! (e duierint , ul 
sacrameli tortini ecclesiastico rum percepitone ac portici pai ione 
privalus ad lam periculosi status ignominiam devonires. Vitati! 
hoc progenilorum luorum snuda dcvolio ad ecclesiastica sacrn- 
mcnla, ci promplitudo rcvcrenlìae ad Aposlolicam sederà, et a 
le his lemporibus maxime filanda faissent dum circa lua, et 
ipsius regni lui honorcs et commoda procuranda, ci e?Handa 
ilii[i,Tn]ii] fic aliente, sic laboriose, sic sollicìle vigliamo* : ad 
quod mira venerabiles fralros noslros Bernardum Alliancnsem 
et Simoneni Praencslinum Episcopo! , noli il in utiquo Romanan 
membra ecclesia?, ad lo ac lunm ac Angliac Hogcm et regna 
trans ni isimus: ad quod ctiam Scncnscm, ci l'opicnsem cpisco- 
pos, oc bonao memorìao Bcgin. Arcbiepiscopum ail Alcmanniou 
Kcgem duiiruus destinando:; multi pi icalis nihilominns aliis nun- 
liii, ad diversas parlcs propterca destinati!. Nonne prò lua et 
regni lai procuranda salule, ae adiersilalo illanda nocles in- 
somnes duximus, ci subirimas intollerabile! quasi labores, post- 
qusm ad aposlolalus apiccm coeleslis dispositio noi vocavil ? 
Nonno quotidiani! Iraclatihu! et sollicìludinibui prò luis agen- 
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ilis insiilimus sine ini emissione, labornm? Gerle non randignum 
prò ìis, nobis offerì rei ri bulloni a efleclum, non EccImIm ma- 
iri tuae prò grandibu* libi , el progeni lori boa tuta impenni» 
m uner i bus graliarum , el grata animi vicissitudine corruspon- 
des, ai pracdielae ronstilulioni credila ingeralur inlenlio; qui- 
nimmo nobis el ipsi mala prò bonis, ci amara prò dulcibus 

reddidisscs, ul a 

lo proTOciremor injuriis, et provocali col lue lare ni tir ad invi- 
cera io qucrelis, ac ai eliam tei et Ecclcsiae advcrsnnlia non 
curares; non considcrins previde circumposila regno luo re- 
gione! CI regna, voluntalem el slalum pracsidcnlinm in cisdem, 
ncque luorum conccplus forsilan subdilorum conslilulorum in 
diversi) parlibus regni lui. 

Leu in cìrcuilu oculoa luos, el vide: coglia el rcpenaa Bo- 
manorum, Angliae, llUpauiarum regna, quae quasi uiulique le 
cirewndanl , eorumque polenlias , ac slrenuilaiem, el nini li lu- 
ilinem incoiarmi) , ci paienlcr agnosecs , quod uun fuil lempus 
acceplabile , non dica saluti:, diebua isiia nos ci ipsam cccle- 
sinm lai i bui pancliouibus Ungere, lalibna perturbare puuclurisi 

julurii ci favorii tola subtraciio in tantum debilitarci le ac luos , 
quod, ut cantera Ina perinde umiliami)) incommoda, perseeu- 
lioucs adverjaa (erro non posici. At ubi no» libi et eamdem 
ccclesiam ad versar ios efficercj principale! , alleo noslra el eju- 

libi lareina rcddorolur , quud ad cjus poudaa lui cflìcercnlur 
liumcri impotente». Abeil quod insolentii consiliariorum luorum 
ad tantum oitcrminìi praecipilium le deducal. Absil tuia sensi- 
bua quaevis incalcscal durilics ad (alia prurumpendi. Absit quod 
gratin olim Gliut tam graviter mairi rcddalur ciosu», et quod 
auia dcmcrilis solila dui cedili il ubere sublrahcre siili ei neces- 
sitale cogalur , ci quibusvi- periculusis eicnlibua eiponerc vel 
relinquorc non adjulum. l'racpara in judieio, Gli diarissime , 
meulcni tuam , el discerne ac judica quid Aposlolicac sedi cuii- 
ceptus considera liunis adieneril, duni diebus istis circa discus- 
sionem al eia mina lioncm miraculorum , quae ad invocai io ne ih 
ilirtc niemurìac Ludovici avi lui facla dicunlur , cum noslris 
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iralribnn vararemns , Lilia nnbis ionio prafsenlasli, tolta prac- 
nii.-isli rluna , quìbos Doniinam ad iram prnvocas, ci indigna- 
tinnem non solum noslram, ned ci ipsius ecclesìa! primiere™? 
Cur degenerai luae e le m cnliaju ventili il » fclicibus adi bus prò- 
gcnilorum liiorum, q ni bui die la m sedem fide pura, et dovoliono 
sincoro summis oh antiqua studila coluerint, se ipsius bcnepla- 
citis coaptando? Succede rirtulibus, quaesumus , qui succedi] 
et regno , nullara immUlurus macolam cicellcntis lui Ijuiinii 

Quod ai fin-san ad iniquac suggcslionis insUritiam assumpse. 
ria causom cdcndiB cotulilntioob cjmdcin pratici lu noslr.iecon- 
ilìtutionis , quam super prò ecclesiastica rdidìmus liberiate , 
t.itis pr.ifi'iiu limi .*u:igcsU>rum , quam guggesti mulus nuìlus 
fulgitur nuiilio ralionis: conslilutio cnim noslra, *i ad rivaleni 
sensuin, puslposid) congruo, non iralialur, id, si bene perpendi- 
lur, statuii, quod alias per sancitone* canonicas est siatulura , 
licci pocnas conlra transgrcssnres adjeceril, nonnullis cicom- 
municnlis, quasi vilio pectore dcsinenlibus polius formiditie 
pocnM, quam amore virlulis, Non cnim praetiae slatuimus, prò 
delònlioH oc noeossilalibm lui& vet regni lui ab cisdem prac- 
lalìs, ecclesiastirhvc personìs pecuniari um subsidium non proe- 
slari; ted aitjetiinus id non fieri sino nostra liccnlìa spaiali, 
adduci» in considerai ionem nostrani eiaclionibus iulutarabilibai 
cedesti! ci personis ecclesiastici* , rcligiosis ci secularibus, di- 
lli regni ab officialibus luis auclorilaie luo imposìlis atquc fa- 
clis; de fulurù polius vorisimililer formidanles, cum ci prac- 
ii-riiis certi ludo praesumi vaioli de fuluris; sed le non novimus 
ad talcs enactioncs auclorilatc fulcilurn, cujus oucleritalis abn- 
suiu in te ac quolihel principe secolari divina et bumana jur», 
quinimo judiiio dcieslantur: cum libi sii el c» talis penitus 
auctorilas imerdìcta, quod libi prò tua, et suecessorum luo- 
rum solale ad pcrpcluam rei memori™ pracienlibus uuntiamus; 
nnlliquo suggerenti conlrarium fidem addi beat, quinimo ncc prae- 

Olijicios , si quando per le vcl progenitore! luos prò neces- 
sitalibus dicli regni ad eanidcm sederli habitus = ii rceursos, el 
inani* perirmi ìrr il pclitio anres rjus , quin fuerilis cfiìcacitcr 
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mudili "L'ili regni ncnipo graiis, qnucl nbsit, praejicli neces- 
sita) immillerei , nedum ab ìpsius praclalia, et personis ecclc- 
siasticis libi tcI ipsi sedes cndem concederei, ac faccrcl subveni- 
rì; veruni elìam, si erigerci casus, ad calice», cruces, all'alino 
propria rasa sacra manui eilenrterct, priusqnam lanlum ci lalo 
regnimi, lam ìpsi se chanim, immo charissimum, et ah antiquo 
devotum eiponcrel minori; cuvac deferì ui , quo minus ab ca 
l'Ili, ;iti~ ilufiTlsionii [iracsìJiii Mirlm'lur. 

Nunc auleta, amanlissìmo BM, considera qois Rei, quisve 
priuccpa rcgnum luum non impugnila! a lo, vel non ofiènsns 
impugnai. Nonne Ho Romauorum fuisse occupala! a le luisque 
pra edecesso ri bus , scu occupatas Icncri civilalcs ci lerras scu 
limitcs ad Impcrium pcrliiicnies rum inslanlia conqucrilur, et 
(pecialiter Burgundiac comilalum, quod noluro est foro feudum 
desccndens ab Imperio , el rccognosccndum ab ipso ? Nonne 
charissimus in Clirislo iìlius nosler Box Angliac illuslris do 
noniiullis lerris Guasconiae asserii ìllud idem? Numquid super 
iis dlcli Bcgcs dcneganl slare juri? Numquid Apostolica^ sc- 
dis, quae Clirislicolis omnibus praccmincl, judicium vel ordina- 
lionem rccnsanl? Duinquc in co? super iis ìpsi peccare lo as- 
Ecruul , do hoc judicium ad sedem eanidcm non est dubium 
perlinero. Profeclo qui centra diclos Rcgcs assumplìonis , et 
proseculiunis ma!um dederunt consulendo Tel ìnduccndo consi- 
lium , dant periculosiorem progressum : neo est habendu fidu- 
cia 6«per hoc verisimililcr boni finis, cum ca , quae mala sunl 
inchoala principio, ul froquenlius vìi bollo eiilu pcraganlur. 
Pone in roda staterà animarum pericula, corporum caedes , 
eipensarum vorogines, ilamna rerum, quae occasione assum- 
plìonis et loorum procossuum ovcnerinl , ralìonis sequons judi- 

■idiis elongatus , et lune manifesto cognosces , lo fuisse decc- 
plum, noe cipcdiiissc le lalia assumpsissc. 

Quid ergo libi accideret, li, quod absil, sedem ipsam o!Ten- 
dercs graviter, earaqne Iiostium luorum costilueres aijulricem, 
quìa polius coirà le faceros principalem? Cum bos el frslres 
nostri, si Deus e* alta contesserli, parali simili non solum pcr- 
«eculiones, damni rerum, ci exilta siistìnerc; sed el corporalem 
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ipsam morlcm subire prò ecclcsinslica liberiate. Sunt ci alìi, 
si cui ad nostrani «uliliam est deduclum, qui maligne surrcpunl, 
diccnlcs: Sem non potcrunl praclali ci personac ccclcsiaslkac 
ragni lui (erri re de foudis, rei iubvenliones lacere, ìn quibus 
feudorum ralionc leoenlur: jam non polerunl unum sciphum , 
unum equum dare liberaliter Regi suo. Non fertur ad lalo» el 
consimilcs inlcrprclaiioncs subdolas diclae noslrae constilulio- 
dìs intcntio: lam falsidicos inlcrprelcs non admillil, sicul hacc 
plcnius atirruibus Luis nunciis et fnmilbribus vi»ac tocis oratalo 
saenius duximus cipononda. 

Quanlnmlibcl aulcm per subdolos impulsus ?crsntul lis, ul 
cadcrcs ob pracdicln, ci ca nos mrbavcrinl , et ad indìgnalin- 
nem non sinc ralionc morcrint, nos Unicn paterni anioni so- 
lili, ac eadem ecclesia lo sui ulcrì filium obiivisti non possu- 
inus , quin, suspense rigore, le in benedici in ni bus praeveniondo 
iluleedinis, ci iìa mansueludinis prosequemlo, eiperìamur pri- 
milus quam reiercnlcr, quam cflìcaciler menila paterna susci- 
pics, et mcdicamenla curanlis illius periti medici Samaritani 
liearii, qui super vulnera hominis cujusdam do Jernsalcm de- 
scendenlis in Jericbo, qui inciderai in latroncs, et lucrai spolia- 
Im, ac rcliclus plagi» impositis icmivirus ; misericordia motus 
uleum et linnm apposoli, 

Igilur tali ciemplo a fomenlis otei henignius inchoanles, ecce 
Tcncrabilcm fralram noslrum Viisricnscm cpiscopum, rirum qui- 
dem probalae religioni, scicntioc cmincntis, circumspcclioni* 
malurae, ci conversatone diulina nobis el fratribus nostris noluin 
el charuni, ac lui honoris ci commodi icJatorcm, qui ci de 
regno et terra tua Irabsil originem, ad li' pm villini ih ilcsiinan. 
il u in, ul praetnissa solerlcr et dare celsitudini regiac oracolo 
vivao vocia ciponal, et o* prima!, ut praemiltitur, racnlcm no- 
slram, qnem super his el do conlingcni ih us piene duiìmus in- 
fumi a ili! uni. Screnilalem il.iqur rcsiam morirmus . rogamus, ri 
Imrlamur aliente, per apostolica libi «Hpla nmiihnlcs, qualc- 
nus nun ari animiim rrvorcs , icd gral.intcr accipicus, quod ri 
ìuslanlcr rcdnccrc nilimur ad salulcm , paterna mediesminn 
suscipins rercrentcr , noslrisqu'e libi el tuo regno salubrihus 
uwnìlis j.jiniitstcìii. iTr.ifa si'- torrigi'ns per le i[»iun. nei- per- 
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mi He US iu aula» Ber falsa contagia le seduci; ila 141101] 1 Oco 
pracmium exinde conscquarb, nostrani ti ditlae ccclciiac bcnc- 
lolculiam libi cooservcs et graliam, ci apud bum i un boiiam fa- 
mani; nec oporteat col ad alia et miai» usi lata remedia, pcr- 
scieranler imitante, al pultnnlc, nec non cogente, j imitili, cv 
tendere manus «olirai, quanivis hot invili, et involgarii face- 
TCfflUi. Dal. Anagniae VII. kal. oclobris annu. 11. 
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I Dall'Althivii, del OMcsI.hil, Colont. , r rw. .1 ftl'tt Hun. 10. I 



In nomine Domini. Anna Dominicali lucarnationis 1253. In- 
diclioco X, Mense Fcbruarii dio 7. Nos Ptfrui do Colupnn na- 
itis qm. D. Oddtmii do Coluiniiu, Laudutphui, ci Oddo nuli ip- 
siui Pclri prò notiis, ci prò Pan , Lumi, et Farlì,òratkia fi- 
lli] mei Pclri, ci ipso rum nomine pto quìbus proni il tìraus noi 
fachiro), et curaiuros, quod insi omni tempore omnia, ci gin- 
gilla, quac in hoc contraclu dieeutur rata, et Erma habebunt, 
et cantra ca non vonicnt, faclcnl , adimplcbunt , rolificabunl 
ciprosio propriis ooslria volunlntìbus io praesenliii religiosi viri 
Fron-i» Joannii da Calumati Ottimi, Praidiealonm Prioria loti- 
us Romanie Provinciao in ipso Ordine, et ipsitu arbitrio, Ben 
arbitrata in pracscntia DD. Judicum, tcilicet Consolini qm. Pc- 
lri Judicis , Barlbolomaci Pclri Indici» , Pelri Oddunii de In- 
sula, Angeli Com. Barone» Petri Consulum, Pelri Nicoli Allii- 
gcllao, et Pauli Petri Panli Bubei, ci Nularlorum Joannis Ni- 
colai, Jacobi, et Rodulphi daraua, ci concedimi, renunefamus, 
ci refutamus , cedimus , et mandamus libi Domina Oddani de 
Columna nato qm, U, Jordam do Colupna tonsobrino mei Petri 
tuisque heredibas, ci sucecssoribus perpetuo eie, totani partem 
noilram , quam habemns , liabcre , ieu vendicare possemuj in 
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Cintala Ptntttic, UvaU, U fiocca ip$nu, ci in ejiu Tcrriiario, 
seu Tuiiimcnlo, ci Casirb legalaL ' , Lutupnac, Cafiomìcat , ci 
modulati* culti Piali PureoriiBi, ci ili BiKCit, et Tcrriloriis , 
soii Teniraonlia ipsorum, et Munitioiiibua Augmtso, l'I Montili 
Acccplorii. Quao para coulingcni me ipsius l'clrum io praedi- 
tlit Cmtalc, Caslris, et Tcrriloriis, «ou Tcoimonlia ipsorum, 
ci Htitiitioiiiktu, est medielaa ipsorum pluris, tei miuorU cuni 
mei) in tal ib m radiai bru m lata aiililum, quaui peditum, ci juri 
sili elio num io ipsus tassallos, ci cdificioruni novoruin, et auli- 
quorutn, Icrrarum eiillarum, ci nuli ctillarum, sjharuiu, pra- 
turum, pantanorum, vincami», ortoruni, canapi urtili, et ornili 
uid oliorum juriuui, militai u ci, et pcrlincnlium ipsuruni Citi- 
lalia, et Caslrorum, Boccarum, ci Mini iti™ uni. Quac pars no 
■lira unita cai prò indiviso, cuiu mcdìclate, suo residui» parli- 
Inu luì Domini Oddoni» , et ad le 1). Oddunem perii Beo li bui 
iu praedielis Ci t'itale, Caslris, Boccia, ci ipsorum Tcrriloriis , 

[cuuolianiiu , ci refulamua libi dielo D. Odduul omnia jura , 
ci ralionis geucralilcr, quae mibì diclo Potrò, ci praedielis fi- 
lli) mcii , vel alieui ipsorum competunl , competere possimi , 
aul poterli ni quocuuique modo , et quocumque jura in predi- 
ali! ciiilote, Caslrii, et Roccia, territori!», et Muniaonibns prae- 
diclia lam in ipsa partii per noa uuoc data , ci concessa libi 
ti. Oddoni , quam in aliis residui» parlibui ad le, dictum D. 
(Jddoiicm «peclaiilibua , ut Li tuli) ìpsis cirilalc, caslris, roc- 
cia , et ipsorum tetritorito , ci munilionibui praedielis, ci in 
omnibus, et sii igni il praedielis occasiono arbitrii , scu arbjtra- 
luum laiuruiu dudum inlcr nos per D. Pitnm PrarficOan Ur- 
iti, et occasiona quarumeunque icntcnliarum, cotuiliorum, in 
vcslimcnlorura facloram prò noljis, re] nliqoo nostrum eonlra 
(o D. Oddoncm ìn praedielis cirilalc, caslris, roccis, et tpan- 
(im leniloriii, ci munitioniboi , et generalità quiliuscuraquc 
aliis occasiouibtu, ci modi) ipsa jura nobii, rei alieui nostrum 
competunl, competere pouunt io praedielis omnibus, et siugu- 
lis, «ci ex successione Parcnluin meorum Pclri, seilicel palris, 
ci avi, lei quocumque alio modo, ila quod pcnca nos, vcl oli - 
quem nostrum nihil juris iu praedielis sliquo tempore, quoquo 
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minio reseryatur , ima in le D. Oddooem ip Ja jura per prae- 
scntii penilus , el in toliduiu I rasiera plur. Ilcm damus , ceili- 
mus, concedimi» , et mandamus libi jam die lo D. Oddoni prò 
nobis, el diclis Gliis mei Pelri omnia jura, et aclioncs, quac 
nobis, rei aliali nostrum compeluul, competere possuul , aul 
polcrunl pracnominitis occasìonibus, et quibuscnmquo aliis in 
castrii Sancii Vili, Monlù Mulini, Castri Novi, ci Piada», ci 
ipsorum lerriloriis conlra possessore! , el delenlorci ipsorum. 
Item damus , et concedimus , temine lata us , ci refulamus libi 
jam diclo D. Oddoni omnia jura, ci aclioncs, <|uae nobis , rei 
alitili nostrum compelunl , compelcro passoni , aa( polerunl 
contra te, ci in bouii luis occasiona frucluum, provenluum, ci 
reddituali] pcrtcplorum, scu qui percepì polucrnnt per te di- 

riloriis a lo mihi dalis, ci conecssìs, ut in inslrumcnlis meii 
piene potcril conlincri , el consti luimus lo dicium I). Oddo- 
nem pracuralorem in rem luam in pracdiclis omnibus juri- 

strum, ul cujusiibcl nostri, ci proprio nomine agas prò prae- 
dictii juribus, pelas, cicipias, ci ilefendas, ci fiicias, quac libi 
perpetuo placucril; nulla nobis, ci alimi nostrum in praedi- 
clis omnibus , et aingulis aliquo tempore rcservalionc facla. 
Tcnularo quotino el possessionem, qttam confìtemur te D. Od- 
donem habere de praediclis civilale Pcncilra, Rocca el Mon- 
to, ci Territorio ipsius vassalli.! , ci vassallorum jurilius , et 
de caslris Zagarolo, Colupoa, et Capranica Hoccìs et Terrìto- 
jiis ipsnruni, vassalli!, juribus , vassallorum, ci de Munilio- 
uibui praediclis inlegram, paciGcaro, ci tranquillam, el vacu- 
ali, scu vacanlcm (ibi per omnia conBrmamus, ci corrobora, 
mui, ut quemadmodum tcnes mine pracdicla in solidum , it* 
semper perpetuo teneas, et possidcai. Civilalis prnodicta cum 
Rocca, et Monle cum Territorio ipsius posila csl in disimelo 
Urbis in conlrata, quac dieilur /lomsnjna. Fiucs biì funi, est 
Tcnimenlum Civac, ci Hoccae Carso , osi lenimcnlum Vallt- 
sraonlonis, ci Tcnimcplum Larìanì, ci Tcnìmentum Algidi, el 
Tenimcnlum Zagaroli, ci Tenimcnlum Gallicani , et Sancii lo- 
annis Campnricii, et Tcnimenlum foli, et Teuimenlum Mon- 
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lis Manni. Casira aulcm pracdida Zagaruli, el Caprai 



iì, iju ars: i™ ili us fjpmi , il onrgtis bmr lode inviti-m inltt 
noi ho bili i , ri n-oùlalu occhione ditlciunl CiiilaUS, Ùslro- 
min, Riiciaium, ti Mauiuouom dividendo iosa iotcr boi; ti 
prò co qood lu <tnminm OJd" sinii'ilcr (ausa liansaciioni» de- 
diti, ci cooceanati xoihi diclo Pclro C'aita Gailiami , Sonni 
JoamU , « Sancii Ctstari , cura sui* Tioi mentis, ut in islro- 
mentis meis piene conlinelnr; nec non ex arbitrio, scu arbi- 
trala inler nos lalis per diclum rcligiosum virai» Fralrcm Jo- 
aomm de Calumila occasinno diclarum qua csl ioti um ci offensa- 
rum, in quo dìcla Civilas, Castra , Roccao , Tcrritoria, Muni- 
lumaa omnes libi sunl adj adita tao , ut scrialim in diclo arbi- 
trio , et alias (ilcnc conlìnclur- Practcrca proni il li mus libi do- 
mino Oddoni , qaod jiracdictam pnrtem nostrani Cintati* , et 
Caslrorum, et lloccarum, et Munilionurn, et ccrum lerritorii, 
ci tenimenlornm, ci pracdiclaruro Munì li unum, ci jnra nobis, 



poterunt nulli olii prrsonac, i ti loco , scu Cullcgro deilìmns , 
enuresi Imita, Tel nlicnaiirous, uec con tra cium, scu quasi cernirà - 
cium fcciious nos, ncc l'olcr mei, FetrI; et sì contrarinm ap- 
paroerit, et lu dominua Oddo in domnum incurrcris, ci eipon- 
909 fece™ propterea, «cu occasione praedieta , vei quia prac- 
ilicti Pelrui, Leo, ci Forlisbracbia filli mei l'etri non ratifica- 
verini omnia, ci ùngula, quac dieta inni , rei cnnlra oa quo- 
quo modo tcncrint, omnia ips», damna, et ci pernii libi domi- 
no Oddoni quilibct noslrnm in «olidum reddrre , et saliere , 
et relìccre promillìmus. Alilcr anlem de ovirtkinr pracdirlorum 
dalorum, ci canecssorum libi, por noa teneri libi volumns, arisi 
do facto nostro, voi D. OJAw.i Patrù mii Pelri, et lu ipso 1) 
Oddo aie aclum, pactum, et couvcnlum inler nos case, ci fuii- 
ec vis, ci confilcris. Pro quibus omnibus, e( singulìs observan- 
dìs, et Unii il rr, el plenarie ailìmplcndis omnia bona nostra mo- 
bilia , ci immobilio, praosenlin, ci fulura libi D. Oddoni obli- 
gamua, <[uae quantum ad praedicla pcrliucnt luo nomine pos- 
lidore conaiiluimua , danlcs libi poleslalcm libcrnm ipso bona 
libi oblignta nuclorilale propria inlrarc, tenere, ci posaidcrc , 
vendere, obbligare , el Tacere quod libi perpetuo placel doncc 
praediclis omnibus, ci singulis libi furrit por noi, ci quomli- 
bet noiirum plenarie sali -(aduni. Ilaec omnia, el singula, quae 
supcrius dieln sunt nos diclus Petrus de Columnn, Landulptiuj, 
et Oddo fili! ipsius Pelri prn nobìs , et prò Petra, Leone , ri 
ForlUbrathia fili» Mei Pelri prò nnl.is, ol noslris , ol praedi- 
c tornai hacredibus, el surrcssaribus in pcrpeluum lilii D. Od- 
doni prò le, filili, et hnercdil.us luia, el sucecssoribus in per- 
petuili Tacere, attendere , obaervare , et imploro promillìmus 
sub poco a tiìum millium ma reta rum argenti; qua pocna sola, 
ta, ve) non, praedicla sempcr Grma duroni: prnesliloquo a no- 
bis corporali jnrarocnlo do praediclis omnibus firmìler obscr- 
vandi.t, et adìmplendis libi D. Oddoni, ut supcrius dicium ni. 
Quam scribere rogarimus Joannem Nicoli Sacri Romani Impe- 
rli Judiccm, el Scribam in meme, et Iniliclionc X. lupriscripla. 
Fr. yldibrandus de ord. Pracdicaloruro Tcstis 
Fr. Paparouus do ord, P Medica lor uni Teslis 
Stophanus Pappa Cloricus S. I.auronlii ili Luclui Teslis 



E DOCUMENTI 



Prncslijlor Pelnii Sablasii ejasilcm Ecc. PracsLyler Tedis 
Du ili in us J.icolms Guidoni! Clericus cjuideni Ecc. Testi* 
Dumìnus I. crai ii ni in Oi'iiin- .jin.li'Tii Ere Tcslis 
Dominili Conradus Mnlabranra Teslis 
Joanncs Brenna Tesili 
Jacobus Polri Sinilialdì Teslis 
Slhcphauus Cinti! Sinilialdi Testi! 
Tcbaldinus Tcslis 
Joinncj Nicoli Sacri Romani imperli Judci, et scriba roga- 
tili scripsi, publicavi, compievi, ci ilisolvi. 
Loco Sigilli. 
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In nomine rie. Anna Domini 1292 Sede incantc, die lunse 
L'.-l Aprili* in |iresenli;i mei Joannis etc. Parlaloris eie. Nobi- 
biles viri DD. Joannes, Oddo, Mollhejus, et Laildulpbus ile Co- 
lumna fratres Olii quondam D. Jordani de Columna eie. eommi- 
icrunt prò se , et hcredibus eie. D. Jacobo S. Mariae in Via 
lata Diacono Cardinali fralri eornm praescnti eie. Hubcrnalio- 
nem, curom, reginien, ndministrationem, icnnlom, et ponsessio- 
nem infrascriptarum lerrarom, locorum, ci rerum suaram , el 
ipsius D. Cardiaalis, vauallorum , el bominum ipsarum terra- 
rum eie. ila quod ea poisil per se, el per alìum etc. eicrccrc 
eie. et fructua , reddilus , el provenlns praediclorum pelerò , 
percipcrc eie. ac inlor eos, el ipsum D. Cardinalem dìstribnere 
sica! aibi placucril eie, voluorunl cliani, el polestalem deae- 
rimi ìpsi D. Cardinali quod etc. possi! sua auclorilate eie. ler- 
ras, res, loca ipsa, el Roccas eie. intrare, accipere , custodire 
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ni., 1loi l pailu oli', quoil ipse D. flardiiNiiib , il sui bendi; h 
et successore; nullo mudi) Ii'iumiiIui- ;n) ri'ililiiitinem rationis di- 
casi!™; diciac adinl ni s Irai i unii , ci divisionis debcrc conlipTil 
eie. cisdora nobilibus eie, nunc ipsi Xobilcs per paclum ei- 

Itcs aulent, Pi terme, ci loca suul hicc; Civilas l'aeitrmu, 
rìlons Tauttrntatt Castrimi Caprankac Pro cs trincasi* dioecciis, 
Castrimi Zajiroli ejusdem dioccesis, Caatrum Coìumnoc Tuscu- 
lanac dioecosis, et mediclas Castri, sen. vitine Fclraporlì Tuscu- 
lanac dioccesis eie, nec non lenimenti Algidi, et omnia , el 
singola jura , qnac ìpsi babcnl eie. in ipso leni ni e ni o Algidi, 
et Ctaltlto Algidi. Ada ADDI pracditla Itomau in Domibus S. 
Laurent» in Lucina eie. 

Ego Joannca d ictus Pnrlator de Sccia apostolico Scdis an- 
ctorilalc Judo*, el nolarius eie. 
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llonifactus , etc. ad pcrpcluom rei memoriam. 

['rat Ieri lorum Icraporum nefandi* Columncnsium nclibus, ci 
praesentium prayis operibus rccidms , ne futuris, de ouibus «c- 
rcsimililer forraidabBlat, in, considera lionem prudenter adduclis, 
vonit palenlcr in Incero, quod Cnlomnensium dormi* ciasperans, 
amara dnmcslicìs , malesi a vicinis, Itomanorum rcipublicac im- 
pugnnlrii, sanclae Ecclesiae Romanae rebcllia, Urbis el palriae 
pcrlubatrii, consorlis impaticni, ingrata beneficiis, subesse no- 
lens , hunililalis ignara , piena furoribus, Denm non mcluens, 
ncc volcns homincs revcrcri , haliens de Urbi» ci urbis turba- 
tane prurilnm , sluduil cnarissimum in Clirislo filimi) nostrum 
Jacobum Aragoniae Regem illuslrcm , lune butlem ecclesiae ne 
rebellcm , SirulÌFi[ue perfidis praesidcnlem de faclo, in noslrnin 
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ut iharissmi in Chrisio lìlii nostri Siciliac Rigii illuilris graie 
[irauiuJitiiirii : i i ti.n .iiUL'ii Chri iliaci tali.i ci Tcrrac sanctac auc- 
cursus granile dispeudium in rcbcllìonc, tenere, tnm sibi quam 
nobili juveni Frulcrico unto quondam Petri olitn Regia Arago- 
niae , in crimine criminoso l'avendo. l'I illud noi i« ini uni oinil- 
Umiis , qnalilcr quondam Ioannes de Cotumna tit. S. Praicdis 
praesbjlcr Cardiualìi, ci Oddo do Collimila nepos ipsius, pater 
Jacobi S. Mariae in Via lata, ci a?us Pclri ilo Columna S. Eu- 
slachii diaconorum Cardinalium, tempore Micia rccordalionis 
Gregorii Papac IX. praedecestoris nostri fucrunl dure et gra- 
vitcr ipsam ccclcsiam persccnli , edm damnatac memori ac Fri - 
demo olìtu Bomanorum Imperatori , supradictac ccclcsiae pu- 
blico persecutore et Loslc , tempore , quo quondam Mallkcus 
Rubcm de domo filiorum Ursl sororius dictl Oddone senalus in 
L'-hc regimon eierccba: ad honorem et obsequiuro ccclcsiae inc- 
raoratac: a cujus Mallhaci domo diclus Cardinalis ci Oddo rt 
corum posteri nulla beneficia rcccpcrunl; pracscrtim a sanctac 
memeriac Xicolao III. pracdcccssorc oostro, qui dictum Jacu- 
bum jurcnem salia et insciuro, pernici vsum lamcn poslrnodum, 
bjpocrisìm lune temporis pericoloso gcrenlcm , ad Cardinala- 
lua provexil tionorcm : quod u li nani non fecisicl , quia nec so- 
di Aposlolicao, nec Cliristian itali, nec dictì prnedcccjsoris Ni- 
colai domui lalis promotio eipcdivil , quam ditti Jacobus et 
Petrus oc sui , iclut ingrallludinis Olii, ci beneficiorum imme 
morta , mulliplieiler impuguarunt. Terrai ctiam suuicclas «de- 
filila sibique rcbcllcs in rcbcllionc fovonant Jn hoc, dantaa cisdem 

Noiisslmis vero temporibus dicli juvenis Friderici, lati-ulii 
di)currenliliU9 nuncii: per (.'rliem ci loca vicina . ul immissis 
(candalis ea posscnl ipsius sohjicerc J il ioni, licci id procura- 
rci! homlncs diciac ttomus Columncnsis , ci ad hoc cis mini- 
alrarcnl auiilia ci favore*; mansucludlnis laroen Aposlolicac 
tedia liciiigtio iinceritaì, qnae libciilius einind.it in snidili* n, i 
cala, quam puniat, nec inril (errarli mimui Liuois in morbos , 
qnos sanare putti 1 iiiuLJiiÌ!, Itiiil.n rn,-:Ii-. ■ ci ■ i- j cui -luduil nulli 
palerai lciiilalis dulcediiic ailaqui, nunc verbis ibatitalivac cor- 
reclionis indutere, ul a talibus aiislmcrcul, ipsorumque tlalara 
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ji ci liiiaii,™, inimo cffracncm «uiierbiim, nun temei sod plurios 
ili fulgore lerrilico commi nntionls iucrepovli, Icudcii; auto Ijjsoj 
arcuili jmliliac in rigore, quo tagilU perpcluau dcjcclhlnls, so 
lila non converti re irò riunì , einlllitur, ul formidobilia yiudi- 
clao signilìcaliauis dcmenlor ejliibita stupori corinti icnsum 
liuioris inculerei, ci fugato ad miscricordiam per compcn- 



trai.it cuim iilos in deijiiiraliouii taqueum molos praepoiideraiii 
peccalorum, ut nec ralionìbus noi correclìonibus, mon ilio ni bus, 
live minis reduci polucrinl ad salutoni: quia potius vclul as- 



eulunj prò tutela. 

Pcriculis veni (jlni.irc vidimici, diclis Jacubo et Pelro C»r- 
diii.ililiiii Jiairii k: iiNindaviinus, ut terrai, quas Slopbaiiiis ìp- 
sius Jacobi nepos, et fratcr Pclri praefali tenere vulgariler di- 
iflialur, vidcliccl civilalcm Perusin. castra Columoa et Zagn- 
roli, procurarci cusloilienda ad no»lrum boncpiBcimm n Miglia- 
li, no per ea Urbis et palmo possent qnìes et Iranquillilaa 
impediri, ot ul ci cis possel jiraeslari auiilium diclo Fridoricu 
hosti ccclesiae memorarle; ulquc ipse lioslis, ci valilo»), seu 
adjutorcs ipsius non rtccniarcniur in cis: assignalìoncm quo- 
rum non rcvocabaiur in dubium ub ipsorum Jacobi ci l'etri 
vulunlate pendere, quae confido sou quacsilo cnloru teneri per 
diclum Stc|ilianum diccuanlur, tic dilcclo Elio Mallhaco praepo- 
mIii ecclraiati do sancii) Audmnaro Murincnsis libelli*, fi rm- 
bilibus viri) Oilduni ci I.andutpbo fralribus dirti I. filai saepc- 
dicli Oddonis as signore tur paterna et iieredilaria pori io , quac 
in diclis civiiiiie i-i rastri- ciimpeiebat cisdem, quam proplcr 
duriliem el crudoliiatem diclorunu Jacobi et Joantiia dcfuncli 
Pelri ci fralrum suorum aequivcruut balere, licci quadragìnla 
anni ci amplius sinl clapsi , quod obiil diclus Oddo; quamvis 
cliam uns piotale moli, pru liono pacìs iulcr cos inlcrposueri- 
mu* hiilkiln parici udirai , ul liiiunqiiisqlie do rifilale el Ca- 
slris suam poi lioiieni haercililariam obliocrel, olilaliouibus magnij 
factis ncpolibus dicli Jacobi in avanlagium, ul hujuiinodi con- 
tnrJij provenirci; tomidcranles fare iudigoum, ut quibus de 




pìs surda i 
prò gloria 



aurium obstruieruot audilum, digentoi quasi 
lonis opprobriunj , ci irreparabili! ruinao peri- 
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una subslautia competi! aequa successfo, alii abuudanlcr adlu- 
anl, alii pauperlalis incomniodis iagunlicaol , quos lanieri ra- 
ralionibus, precibus, siyo minia nequivimus cmollirc, Ipsi vero 
Jacohus^ol Petrus Cardinatcs, a nostra pracsentia rccedenlcs non 
racla hujusniodi assignaliorrc, quao ab eorum beneplacito depcn- 
debal, nunquam ad nos poslca redierunl. 

Nos igitur allcudcnlcs ipsorum Colunincnsiura adeo incalu- 
isso duriliero, adco Tore nequiiiani induratam, quod non rilio- 
nibua dirigi, non blandinrcnlis silici, non fomcnlii reduci, ncu 
minia elioni inclinar] polucrunl ad bonum, ci quo blaudimenla 
non polueront, noe fomenta valcbont; dcliberavimua apponuro 
maous ad forlia, ci ferro abscindero vulnera, quac, medicaruen- 
la non scnserunl lenitila: ac pracmissis ot alii), quao nobis et 
IVatribus nostris ri! ion abili ter occurrerunt, prof ida deliberatili 
nu discussili, proiidimus non solum contro Clio) dicli Joannia, 
qui pcccabant aperlius, vcrum cliam conlra Jocobum et Pc- 
Iruitr praclalos, ex quorum adipe praeilicla iniquità] et super, 
bla proeedunl, juslc procedere, qui consenlicbanl ipsis peccali- 
libus, praeslando fomelllum, lavorerò, praesidium, et lutameli; 
quia culpa non carct, et dclicti cflicilur pariiceps, qui non pro- 
hiLet delinquentcm, dum potesti et negligere, cum quia polcsl, 
perturbare perversi», nihil aliud est quam laverò ; ucc carel 
scrupulo socictalii occultae, qui manifesto facinori desini! oli - 

Cumqne ilictnrum Jacnbì c( Pelri Cardinalalus et statua di- 
rimi l'cvlesiar. , cjinque lidelilius csscl in scandnlum, rorumque 
polestai non in ocdifitalionem , sed in desirueiìoncm ; ipsique 
obesscnt, quìbus prodesse dobebant, noe noslram rclcvarunl . 
per sunm parlìcularcm , noli ci Indinoli , quo vocali sumus a Dei) 
in plcniludincm poleslalis, immo polius impugna reni; quantum- 
libet vcuerabilihua fralribus nostris epìscopis, et dileclia filiìs 
prcshjlcris et diacouibua S. fi- li. Cardinalibus , quantum cum 
Dco possumiu , ilefuriiiiiin , ijiMiii iuiiquc collcgium liimiireinua, 
.■iirinii.letii Jji'ulii il Pelli i'lei(irnii. .Inuline superi, inni in robori' 
virlulis Alliscimi, .ir mg uni in in .1 pi-iri«inii|ilÌMii'iil cInI.iiii con 
lercre , eos laniquam oves morbidoa a dominino ovili abjìccrii, 
ipsosque, ul culpa supplicium li ine al , ut lirlus promniuin re- 
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hihuliouis cipcclcl , a loco qu airi unicum qui; sublimi perpetuo 

ci caiisìs ralionahilibut , quac noi iuovgdI; praescrliru explo- 

lìorum erga abtontiam Dei rcplunle praesenlia, ad honorem 
Dui omnipotculia, 11. Mariac semper virginia, bcalorum Apo- 
ilolorum l'elfi et I'auli, ci Roroanac Ecdesiac sacpcdiclac prae- 
falos lactibum S. Mariao in Via lai a ti l'elrura S. EoslMbij 
diaconos Cardlnalea do ipioruro fralrum iioslrorum Consilio a 
Cardinalalibiia ipsia sanclae Komanao cccleaiac ci prailiclaruiu 

Kicoiuuuicamus insupor pracdicloa Jacobnm ci Pctrum , ci 
ciiam omnes iIJos, qui de cactero scicnler et deliberale prò Car- 
il inali bus ipsos vel aliquem corani babuerìnt; ci isaensum prac 
ilileriul, quod prò Cardinaìihus halicaulur, et quod eoa tc! ip- 
aorurn aliquem in clccliono Komani Poutilicis ad aliquem ac- 
Iuid ut Cardinale? admìsctint, tei vocia corum auOragium, dui 
alicuius ci eìs. Omnos oliam ci ainguloa cuiuacumque emiiien- 
liae Uterini, dignìlalia , ordini), coudilionis , aul statua, cliani 
£i fuerint S. B. E, Cardiuales, qui ipsia Jacobo ci Tetro, ve! 
corum allori postquam, quod absil, in hacrcsini, vel in schisma, 
ol rcbellioncm coaderirti, in Laureai, vul sebismato, aut rcbel- 
liouc slanlibus scìenler ci deliberalo pra cali Ieri ot nurilium , 
i oiiail inni, vel lavoretti, publiee vel occulte, omni slatu cecie - 
■lattico, Praelalura, et bonorc privamua; omnos civilalea, castra, 
terrai , ci loca , qnac ipsos vel aliquem corum in liacresim , 
mLì.uu, vel rcliL'Iliuncm lapsu-, bricnlci sii.n:rpei ini, triiucriiil , 
cii'l.'siiijlim siipi.niiiriiui iiili'idii.lii, ci.-. Aclum llumac npuil S. 
l'clium in publku cousislorio noslro VI id. maji Pontificatiti 
noalri anno 111. 
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Univorsis praescns instruincnlum publicum inspccluris , cu- 
juscuniauc |i racccll online, dignìlalis, status, vcl cviidiiiunu ni 
stani, ctclcsiaslicao vcl mundanac, misera Lione divina Jacoljus 
S. Mariae in VÌI lata, ci Tclrus S. Kusiailm diafani Cardina- 
les sai u leni, eie. Itospondcmns ad ulllmuin mbum ialcr alia 
in mandalo nobis ludo proposilum , si lamen manti al uni diti- 
dobcal qui-l volcbalìs scirc, utrum ossclis rapa, ««od vos non 
creilìinus bgilimum Papato esso , sacroque coolui doniinorum 
Card ina li uni denumiamus , suamque provisiunem ci remedium 
saper hoc eiposcimus , cum Ime cipciiial universali ccclesiae 
et filici fundamcnlo , Di loca domini nostri Jcsu Chrisli et in 
ejus vìces non nisi verus ci IcgUimus vere ci k-gìiinnr ]-;v.l-n- 
pracsit, curamqnc gregis etliì commissi legilimc goral: ne, si 

cipercl (ancia talliolica ci uniiersalis ecclesìa, ecclesia» licis sa- 
cramcDiii indigno { proh dolor ! | proplunalis , dum per cum 
indigno, indebite , el illogilimc minislrarcnlur, qui polcslalcm 
et auclorilatcm minislrandi legilimam non baberc: non cnim 
sacramenta dare pessimi, qui ea dindi poleslatem non babenl; 
ncc ministrus creare , qui non sunl. Frcqucntcr namque nudi- 
vhnus n plurimis non levis ouclorilatis viris ccclcsiaslii i ni sue 
cularis e! ni us, ci cignitalis dubitar! verosimililer, an rcnunlia 
lio Tacla per sanctac memorine dominum Caelcslinum Papam V. 
lenucrit, et legilime el canouice facta fumi: cum verosimililer 
conlrarium vidclur ci co , quod Papalus a solo Reo est : et 
quae a Dco vel ab alio snperiorì comrailluntur, a nulla possunl 
interiori removeri. El sic papalù polcslas, quae a solo Dco coni- 
mi! lilur, a nullo intcriori removeri posso v ideine 

Ilcin ci oo , quia nullus noiosi auclorilalcm et polcslalcm 
nliquam spìrìtualcm auferre, quain confcrrc non polest. Scd au- 
clorilalcm pipalcm nullus conterrò polesl nisi Deus: ergo ne- 
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quo raro aofcrrt. Sed ti tenerci rennnlialìo, infamltir pepili: 
jiutcslas. Ergi) renunlialio non videlur fieri posse. 

Ilem iliam dccrelnli», Inter mrjwru'i'a, cipresso Innnitf, quod 
i|.-prxilin ICpiscoporum, Iranslatio coroni , ti aLsolutio per ecs- 
:-innim soli Papac est rcscriala , net Ni™ ipsj rnnr, .liiur. nisi 
in quantum Papa quodammodo Deus csl , id csl Dei ridriot, 
ut palei ci IfiIu. Ergo rcmolio Papac , qoia Papalus omm-s 
dignllilej incelili, per 6Uperiorctn Papa voluil ipsc Deus Inn- 
lummoiln fieri , id csl per simclìpsutn nulla eiiìm ralio capii, 
qoud Deus volui'i-il iiiIVriiiKìs ili^nilatis per ipsum Deum lan- 
lum aul per Larum superiorem dignilalum tulli posse, net per 
ipsum superiorem nìsi in quantum ipso supcrìur, scilitel Papa 
ci Dei Vicario»; et (amen volucril ipsum Papalino, quac csl 
somma digniìas, proprie Cliristi est, neduro per infcriorem Beo, 
M'il eliarn ]ht ihLtìhivtii soipin ilL'iiiLHi; tulli puw : ci mi: vi- 
lla Deus videlur lollcre posso Papatum, ci nullus alter, jii.ut 
multiplieiler videlur colligi ex leilu praedìelae dctrelalis. 

Ilem ci co, quod suninin vinti» creata per nullam virlulcm 
r ratinai vidiilur posse folli. Sed Papalus csl summa polista* 
in creatura Ergo per nullam virlulcm creatalo tolli posse vi- 

llcrum ex co, quod nec Papa, nec loia crealuraram univcr- 
lilu pnlcsl tacere, quod otiquis Ponlifci non sii Ponlifei, Ergo 
multo magi) non videtur posse tacere, quod sunimus Ponlìtei 

Ponlìlkom, quam somntom Ponliiicem. Ergo culti sÌmpliciter 
Ponliiicem nullus possil lollcre Disi Dcos , nec sumoium Poii- 
lificem videlur atiquis posso lollcre nìsi Deus: quod fiere! , si 
rcnunliare possct ila, quo! valerel. 

Item ci co , quod Papa non osi Papa nisi per Icgcm divi- 
nare, et non por legem alicujus creaturac, occ omnium crea- 
lurarum simul. Ergu nullo modo videlur, quod Papa possil nu- 
mi , quin sii Papa: nec cnim ex quo tonsonsii et sobjccit so 
ligi spoiuae potisi esse non Papa per aliquam crcaturam ncque 
per omnes simul, ut lidclur. 

Item ci co, quod nullus palesi tollcrc votum alicujus suo ah 
ipso atisolvero nisi il le, qui csl sopra voluti). Sed papalus est 
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quoddam lotum maximum super omnia vola: nani rovel Papi 
do facto Ipii Deo , quad curam habebit unìiersaliler gre- 
gis sui loliul , icilicel universalis cedrane ; et quod de ipsì« 
reddel ralionem. Ergo ali islo voto solai eum Deus absulvcre 
posse videlur. Ergo de Papa nulla* lidelur posie (ieri non Papa, 
uhi oraiiino ■ solo Duo aliqua ralionc: nullus enim alicui obli- 
galui polest ab oblìgalione seipsum absolterc, qua lenelur ob- 
noxtus , maxime superiore obligalus. Scd Papa nullum liabcl 
supcriorem niti De un, ci per Papalum jc Deo obligaril. Ergo 
a nullo posse vide tur absolvi nisi a Deo. 

itera ci eo, quod nulli» videlur se ipsum absolvcro posse. 
Scd si valerel rcnunlialiu, videlur quod seipsum posici absol- 

llom ex eo, quod papalis obligatio non videlur posse (olii 
niii per mnjorem poteslalcni, quam papalis sii. Scd nulla po- 
Icntia creala esl major quam papalis. Ergo Ceri non polest per 
Puparo nec per nliquid aliud nisi per Deurn ut qui semel est 
Papa, non sii scraper Papa , duui vivit, ut videlur. Ilero ex 
co quod nulla digitila» ecclesia liea posi legitimam confi riti alio- 
nem polesl (olii ulti per ejus supcriorem. Scd Papa solo) Deus 
est major. Ergo a solo Deo lolla posse videlur. 

■lem ex eo, quod Aposlnlus ioli el probal sacerdolium Christi 
esse aeternum: el ad vitcre io aeleruum in sacerdoti», sequitur 
ipsum esse sarerdolcm in aclernuni. Ergo nullo modo polesl 
esse vita inmmi Ponliniis el summi saccrdaiii sine lumino sa- 
terdolìo. Ergo renunliare non polest, ut lidelur. El nimis ex- 
Iraneum et a ralione remolum apparsi, quod aunimus Pontifei, 
qui csl verus suwessor el ticarius Jcsu Cbriali, qui est sa- 
cerdos in aelernum possìl absolii ab alio quam ah ipso Deo : 
ci quod quandiu viicril non mancai summus Ponlifox: ci qnod 
,n]ii[uo modo possi! esse vila snmmi saceriolis sine iummo sa- 
cerdoti», ut videlur. 

Itcm ex eo, quod si dicerelur , quod vita summi sacerdolis 
ossei sine stimino sacerdolio, nrgumenlum Apostoli, ubi dicil: 
Secundum legcm Mosaicata pluros Falli sunl saeerdoies ; peni- 
lus nullum viderclur esse, sed iabilalcm eontinerel: nam pos- 
se! arguì lontra ipsum , quia Clirislus sempilcrnum liabcl sa- 
35 
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ccrdatiura. Rcspoudel Apostolus: fc'o quod uianel in aclcrnum; 
dica libi, bealo Apostolo, non est veruni , quia polosl in vili 
tua rentinliare, ci non crii sacordu» umplius. Ei bac posiliono 
quod Papa rcnuntiare posse l lolius Scriplurao sarrac ci verbi 
Apostoli folsilas sequi vidcretur: ci ci mullij aliis ralionabiii- 
lius et cvidenlibus cauiil bop ipsum videlur verisimile et iu- 
■ liti ime in dubilationcrn deduci. 

Itcm ci co, quod in rcnu aliali one ipsiua mallae fraudes ci 
deli, tonditfones et inlcndimenla et mach inamen la , et talea et 
mli.i 11 1 rvcDisse matlipllcitOT offercnlur, quod cslo, quuil pos- 
se! Ceri rouunliolio, de quo merito dubilalur, ipsam viliareut 
et redderent illegiliroaro, inclficaccm, et nuli dm 

llem ci co, quod osto quod rcnuntialio lenuisscl (quod nullo 
modo nsscritur , ncquo creditur] plura poslea inlervcncrunl 
quao eleclioncm poslmodum subscculam nullam et incflicaccm 
rcddiderunl omnino: ci quo voi, qui principali le r I augi min ì , 
merita dubilalis, el in quacslioncin deducili* dicendo, vos velie 
sciro, ulrum silis Papa, proul in mandalo per vos facto, si 
mandatala dici debet, per magislrum Joanncm de Penosi™ cle- 
ricum camerao conlinebatur eiprossc, demodé- nos, qui ci vera 
fide asscrimus et illuminata consci entia tìrmiter credi oius, vos 
non Papam, lula conscienlia silcro non passurnus, quin iu laulo 
ncgolio, quod sic univcrialem mcdullilus langit ccclcsiam, vc- 
rilas declarclur. Propter quod pclimns inslanlcr et bumililcr 
generale Concilium congregari, ut in codem de his omnibus ve- 
ritas declarclur , omnisquc crror abscedat. FA si quidam uni- 
versalo Concilium, nudili» et pensalis supradlclis ci aliis nogo- 
lium co ni ingenti bus, dcclaravcril rcnunlialioucin legiiiiue et ca- 
nonico proecssisso , et eleclioncm legilimc et canonico poslea 
subscculam; cidem dcclaratiODÌ, cui stare et parerò nos sfiori- 
no. Si vero vel ronunlialìonem non legitime noe canonico pro- 
ecssisse, vel eleclioncm minus legilimc el canonico subscculam, 
dicli concili! dcclaralione aut ci eli ti era (ione clamori!, cejal cr- 
ror, et do vero sponso providealur legiliuie et canonico univer- 
sali ccclosìae sponsac Chrisli, eie. Sub anno Domini MCCXCVII. 
indiclione X. die vencris, X. mensis maji. 
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Boniracius , eie. ad perpetuimi rei memo rio ni. 

Lapis obscìssus de monlB-.sìno mnnibus, ab acdlflcanlibus re - 
probalus , et faclus in caput angoli , duos et dirersoi pariotcs 
copulai!», pnttnres a Jud.ie.i , et mago! ab oriente praduccns , 
in so reconciliaus ima summis , ci ordìnans in ìancln Romana 
apoitolìca et calholica ecclesia cbarìtalem, ipsam sponiam inani 
■laluit osso unam , sic ut scriptum cit: Una est colomba mea, 
eiecla mia, perfecta mea : nna est mairi; suae , ciccia geni- 
Iridi lue; per inconsutilem tunicam Domini designatam, do- 
liti soni oam. Hanc impugnavarnnl bacrelici ot schismatici , ac 
hlasphemi a juventute sua : sed non p race lucrimi adicrsus 
cam divina viriate protettimi, et ut castrorum acios ordiiialam. 

fluii imposilus , quin velul viperei lìiii, nalique degencres in 
scncctute posilum cjui sabbatum perturbare, ci unitatelo scin- 
der.! moiiantur. De quorum numero forc noscuntur Jacobus de 
Columna et Petrus nepos cius , quondam dictae e ccleiiac Car- 
dinale! , quos , corum cutpis ci dentcritis ciigcntibus ac suo- 
nai, pridem VI. idus mail Pontificalus nostri anno III. et 

riis proecssibus et scntcnliis , corniti ina lioncs ci poenns r-onlì- 
neoiibus , cantra ìpsos babilis ; nec non et conlra natos quon- 
dam Joannis de Columna fralris dicli J.icobi ci patri* Pelri 
praefali, ac contro omnes, qui per masculinam ot [ocmininam 
linearli doscendcrunl hactenus , ci dcscetidunt ab Ipso Joannr. 

Ipii namque Jacobus et Pelrus inlrarcrunt ccclcsiam sub pel- 
le ovina, opcribus tamen et fruclibus se csbibuerunt quasi lu- 
pos rapaces ; el grarcs , non parcenfes grogi dominilo, el in 
reprobimi sec-sunt dali , et otulis oicaccsti malilia, ila ut lumen 
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i.il'Ii nuli tidcretil , hl-c vidcant [ descendenles in malorum pro- 
fondum , el conlciuncnlcs , ciurreicrunt loqoi perversa : ci 
aiucnlcs ut giadium linguai sua*, In blupbcn» vcrba, et sclii- 
sraalicn prorupcruct, aperto munslranlel quod licci ex uobis 
ptodiuriat , tarocii non crani ex nnbis : nam sì ci nobis fuis- 
scnl , utiquc perni ausi sse ut nobÌHum. Quibus icrbìs rcdailis il 
scriplis , ipsa scripla in diversarum cccfesiarum Urbis osliis af- 
lìgi, et super Basilieae priutipia jlpuslolorum de Urbe altari 
pgni fecero»!: quae quidetu «cripta eorum ab oliai praecogila- 
Im el praeconccplani ncquitiam patenler indi cani , ipgosquc 
Jacobum alquo Pclrurn blaspbemoi atqne sebismalieos ture ma- 
nifeste dectarant , sanclnc Dei ecclesiae Bomanac calbolicae et 
■ipostolicac nioricnlcs scindere unitateli), ci col immani Dei iì- 
iciilii pene ad nulalioncm deducere, *c sagcnam samoli Pisca- 
toria proccllis Ìulumcsccr.libus ad naufragi! profonda submer- 
gero , li, quod alisi t, eii facullas allessai, lu bujuimodi naro- 
que scriplis , quae uniycrsia eadem inspceluris cujuKumque 
piaeemincntiae , dignitalis, status, vel coodiliouis eiislanl, ec- 
desiasticae vcl mundanac, a Jacobo el Petra praodklis millun- 
tur sub modo se ritienili , qua aule deposilionom suam uli ao- 
Ic-bant, et sub sigillis , quibus anici ulcbanlur ; intcr caelera 
continenlur , nos divina providoutia ad stimmi apoalolalua api- 

solum ab omnibus fralribus noslris el ab ipsis praevia elcclio- 
nc canonica , immo ab Ecclesia universali recepir» iu Papam., 

manie ecclesiae, ci etiam coroualos, Papaia non case; base ci 
alia con finge nles, quae non solimi aunl blosphosnia el schisma- 
lica, sod insana, proul eorum scripla indicanl nnuifeslc. 

lias supradiclos , Cardinalcs so uominant , el Card inali ila por- 
tarli insiguìa, auuulù, et rubeis capelli» uleules, ci Cardiualili- 
os aclus eiirceul , situi antequam per nos do fralrum nostro- 
rum Consilio essenl depurili, fjciobaill el baclenus ulebanlur: 
ul iilud laceamus ad praesens, quod fere per IrieDniuut obe- 
dicatiain nobis ci reverentiam cahibuerunt ut Papae , partili- 
pjnles una nobiscuui, rcjcrcnlittin cibili ut tuoi ut Papac, par- 
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timpanici una nobiscum referendum dumi ulti Corporis ci San- 
guini] sac ramimi uni, io minia Iran Iti. nobis in ra issar uo) aolem- 
niis el dirima, prout ab antiquo solcul Cardinale! aaepedìclao 
Rg manie ecclesiali Borni nis Ponlìficibus miiiialrare ; in cede- 
siarum protisionihua et diQiuilionibus pur noi faclis Consilia 
sua danles, ci se in contessi* u nobis privilegiia tubici ibcolci, 
alia faciebanl nobiscum et rccipìcbanl nobiscum el rctipicbauL 
a nobii, quae cuoi bomine el ab nomine cujus non habuisscnt 
ingresium cauonicum, noe Gerì noe recipi dobuissenL Nec poa- 
acnl supradicla indù proponere se fccisie, qui noa in scruti- 
nio, more mcrooraiae ecclcsiau Ca cdinal ium, elegeranl et nonii- 
ualeraul eligcndum in Papaia quando du nobis ti mondimi non 
crai: et posi eleclioui-m, rateptienem, consccratioacm, el eoru- 
ualinncia pracmissas Cacti! du nobis, in castro lune ipsorum , 
quod Za^arotuin dicìlur, et quod perdielum Jacobum Ione tirili- 
poris tenebatur, cura p! uri bus ci fratribus nostri! hospitali fue- 
rimus couBdcnter, et ipsi ac sui lune Ìbidem erthibuerunt no- 
bis papaJem rcvcrenliam et honorem, ubi nulla adcrat eia causa 
li inori*. 

Nos igitur inpcr his el alila, quao bujuaniodi negolium con- 
lingunl, vcl couliiigerc possunl, ballila cum dìctia fralribui no- 
stris dcliberatiune matura, umues procussus, uinnesque senlen- 
lias, commina tiouos , el pocnas; ut spccialiler rfietam senleu- 
tiam dcpositionU et priialionii Cardinalatuum , et cuucla alia 
quae in "Osiris auper hoc confectis lileria continenlur, de tu- 
rumilem fratrum noslrorum Consilio rata habentci el graia ; 
lOiiEiniarnuj, rati fii a in us, et approbamus, el cliam innOTamus: 
el prupter adauclam corum couluraaiiam, schisma, elque blaa- 
phemiam , do Jiclorum fralrum Consilio ipsoa Jacobum ci Pe- 
(rum seulcnliaudo pruuunliamus esao acbismatìcos, et bleiphe- 
mus, et eicummunioalionis scnleulìa iuoodamus; ipsoaque, in 
huju-Hiuodi blasphemu et aebisnuLe perdurante* , tamqoam hac- 
relieoi puuicudos; et tam diclam dcposilionis el pritalionii car- 
dinalalaum senlentìam, qua tu omnia, quae cootra ipios ci alie, 
/ccimus, el pronuntia limili, de noto fncimus, scnlcnliamus, at- 
que proferimus, ul robur habere duecrniraus pefpoluao firmila - 
lis. Omnibus iosupcr canonica lib us , piacbcniìis, dignìtalibus , 
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pura unititi U), oOkiis, ci bcueflcils cura cura vel line cura; pcn- 
■ionibttt, ecclesiasiìcis redilitiuj seu provenlibus , quae pracdi- 
cli Jacobus ci Petrus, et unuti|<iin[Ui; turimi liidicbanl, Itnebanl, 
et possid ebani in quibuscumque seu a quibuscumque ecclesie,, 
monaslcrìis, IiuS[Unlilm« n-liji.i.i, et on ut.iriuus it i speculi bus 
persone,, <uj use unii] uc cmincnliac, condilionis, ordinis, dignità - 
tis, et ulalus, ecclesiastici yel mundani; ipse-s omnino prìvamus, 
ipsaque calla lioni sedis Aposluiicac rcscrvamus; deceruentes ir 
ritum, et inane, si secus a quoquam super iis teicnter tei igno- 
rai ter couligeril allenlari- 

Kosdcm quoquo Jacobum el l'clrum , quondam Cardinalcs ; 
Juanncm diclura de smeli) Vito, et Odduncm lìlias qunndara 
Joannis de Columna fralris dicli Jacobi , el patris Felri prac- 
fali omnium iuribus, el bouis mobilibus et ìmmobilibin ecclu- 
«ìssIìcm; ni tara ipsoa quam Agapi Lum, Stepuanum, ci Jacobum 
diclum Sciarrani, lilios Joannis do Columna pracdicli, et alios 
litio] ejnsdem Joannis, SÌ qui alii funi lìlii corumdem vel ali- 
cuiua corum, omnibus iuribus, et bonis, et rebus mobilibus el 
immobilibus , beredilariis fra quomodolibcl acquisiti) , quibu- 
scumque r.ilione, causa, vel litulo ad eos vel ipsorum aliqatm 
seu aliquoi pervenerint, seu obvcncriul, obtcniro vel pervenire 
pnsscnl; ose non communi lai ibus, baroniis, eomitalibus, cititi- 
tibus, si va castris, ubicumque ilio babeant, leneanl , vel obli- 
nconl, vel quomodolibtt dd ipsos perlincanl, privamua omnino 

ijuud ad ipsos vel corum aliquem, boredea ipsorum vel alicu- 

quemque ipsorum adivo et passive iniziabile* reiìdimus ; ila 
quod eis el eorum unicuique ei testamento, vel quavia uilima 
vnluntalc, scu ab intestala nllllus succedere prissil , nec ipsi , 
sul corum aliquis 01 testamento seu uilima voluulalc, >cl ab 
inlcslalo succedere, ani aliqnod capere possinl; nihilque ci. , 
el eorum alicui raliono legali, ìnslitulionis, sul subslilulionis, 
acu quovis Ululo valcat quomodolibct obvenire : eosque pro- 
nuntiamns infames, ol Icgilimii aclil>U9 prorsus indignos; statu- 
ente! quod nulli corum portile aliruìus pulcanl dignitiili* rr - 
clcsiaslicae vel mundanac, el si secus Cerei, uullum robur babe- 
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re, ìpsisque ci i ili La lem ni incolalum «I liabilationc Urbis, cir- 
cumpu-iilao regionis, ci quorum ria d v ila Inni, caslrorum, [or ra- 
mni nlquo locorum diclao ecclesiali subictlorum prorsus inlcr- 
dirimus: cojquc omnes «I singulos ah Urlio, ciusque lem I uria 
ci dislriclu , ol ah omnibus civilniihus, castris, tcrris scu Io- 
na suliici-lis l'itimi liiiniiirini' t-i:tlii.iai' i'uriiiiiiiiinius: i|iwqui: A-ii- 
piliim , Sllicplianum , Jacobum diclum Sciarrani , Joaunem ile 
Sanclo ViLo, pi Oililiincm ciciiniiuunicaliuiii... tinlcnlia innoda- 
M»; slaluenles (irmilcr, ci mandanlcs, ul nullus diclos Jaco- 
Imm ci Polruin, ci pracfalos Agapilum , Slophanum, Jacolium 
dicium Sciarrani, Joaunem, ci Oddoncm fralres, eos voi corum 
aliquem aul aliquoa rccipial vel recepiti ; nuHusquo cis aut 
ipsorwo alieni, "ci aliquihus pracslcl nuiUiuro, cnnsilium vel 
favorem; eos, qui secus fcccrint , oicommunicjliiiiiii iciilpnlii 
innodaules. l'rai'cijiiimi!. cibili siili e ! co 10 in unii: al io nis scnlenlia, 
quam conlrariuni facienlcs incurrcre rolumus ipso faclo , ul 
iiullus ah ipsis Jacobo et Petra, Pi pracdiclis fralribus, vel po- 
rum alloro, in schiumale vel ribellione huiusiiiiuti rxislrwiiliut, 
numi uni vel liloras rccipial, aut minai od eos voi od allcrnm 
eorumdcin. 

Kcddimuj quoque praediclos Jacobum ci Pclrum, Agapilum, 
Slephanum, ci Jacobum dicium Sciarrano, Joanncm de 5. Vilo 
ci Oihioncul, ci olios si qui suul lìlii dicli Joannis de Cotoni- 
na, et lilins eorumdem inhabilcs ad honorem san regimen, vel 
olfidum publkum, ecclesìaslicum vel niundanum, quaclibcl el 
quocumque nomine censeanlur , per so, icl alium , aul alins 
qunmodulibcl eierccnila; ila quinl nre ad illa vncari, cligì, vel 
assumi valeanl, vel ad aliquod eoruindcm; nec ipsi, voi aliquis 

rii, illuil deccrnhnus irrilum et inane. Si qui vera ci cis, vel 
ipsorum aliquis, vel quivis per eos, vel prò eis, vel ipsorum 
aliqucni, vel aliquos in polcslalariao, capilaniao, consolai™ re- 
gimine, vel quovis officili pulilico haclenus, ubkumquc potiti, 
«ledi, assumpli fuerinl, vel recepii; pracscrlim qoorumeumque 
provincia^, civilaluin, taslrorum, lerrarum, alalie locorum mc- 
moralae ccelesìao subicclorum; ilio* ab e» peni lui amovemus, 
eiecutionibus ipsis peni Iti» inlcrdiclii, eos quo praccipìmas nul- 
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lalenus reaitnmi: el si serus ficlnm fuerit , illud d cremi mai 
nuli ini Clistere finniutb. 

Civilatei vero, min, seti tifa, quae iclenler diclin Jaco- 
bum el Pelrum, el pr.wdirlos fralres rrcrpcrinl, rere pi aurini, 
sire lenuerint, aul in quilius pubi ice marini con tra ieri ni, quan 
itili ipsi Tri allrr coram ìnibi morabunlur, ceri ematico suppo- 
nimus inlcrdictol el persona* ipsorum Jacobi, c( Pelri, et fra- 
Irum capiendaa ci pollini us quibusrumque lidrlihus, delinendas 
et custodicndas diligenler , quousque per diclam srdem aliud 
fuerit ordinatum, eie Aduni Kocoac in Basilica anpradicla, ( ni- 
mirum S. Pelli ) io die Ascensioni! Domini, ponliiicalns mairi 
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Reco il Rilmo di Joropone ita Todi ronlro Bonifazio, perdi* 
il lettore abbia un dncumunto de' meni adoperali ad infamare 
quel Pimlcfice presso il volgo. Questi Tersi sembrano scrini 
dopo la morte di Bunifaiio; poiché, arrenila il Frale alla sua 
pretura in Anagni; e forse ai tempi di Papa Clemente, quando 
incomincio ■ propagarsi la fama delle calunnie, con cui il Bello 
si adoperò fabbricare il processo di Bonifazio. Le bestemmie , il 
beffarsi delle religioni ed allro, corno vedrassi, furono i del il li 
di ebe osarono infamare la sua memoria. Queste contumelie 
scagliava i Frale, che ebbe titolo di Reato, a quel Bonifacio, 
che qualche anno innanzi invocava come vero Pontefice, perche 

mi pecco coi Colonncsi. Ma recheremo anche queste lamenln- 
aioni di Jacopone. 

O Papa Bonifalio 

Molto hai jocato al mondo, 
Penso che jocondo 
Non te porrai partire. 
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Lo monde non ha usalo 

l-annr li mai ferirmi, 

Che i la ina usriln 

Su parlotto gaudcmi. 
Non farà legge nota 

Ila farne Io .bscnle, 

Clio non li dia li presemi 

Che dona ai Sun servire. 

Che fimi «(olialo 
De ilo malvagio joco 
Che al mondo hai conversalo. 
Ma poi che lattiti 
In offa io papa lo 
Non li confà allo .Malo 
Opera in lai detto. 




Grande n'hai aioli cor»; 

A la lua l'inni' dura, 

Uéuo l 'hai a rollatura 

Come a scheran rapine. 
Pire ehc la vergogna 

Derido agi giiiaio: 

L'alma ci fi rorpo bai posto 

Ad slittar lua rasala. 
Homo che in rena mobile 

Fa grande edificala, 

Subila e ratinali 

Kl non lo po tallire, 
Come la salamandra 
Sempre vivo net fuoco, 

Cnsi par che lo scandalo 
Te sia sellano et joro. 
ChinmcrA sanie Piurn 
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Che fosse rcspondcnla 
Se esso snpea nìenlc 
B esperio al lue sapere. 



Da parie d'aquilone 
Conlra Dio Aliissiroo. 



Et nullo se (rosone 

Ad poterle guarire. 
Lucifero novello 

Ad sedere impipalo, 

Lengua eie Ida sterni a 

Cho ol mondo bai fmenepalo , 
Clio non se Irors tpelia 

Brucluro de peccalo 

La' te lo sei infamai» 

Vergogni ad proferire. 
Ponisi! la ina lengua 

Coulra le religioni 

Ad dicerc blasfemia 
Sema nulla ragione. 
LI Dio si l'ba subruerio 



Che omnc Uomo ne Su rs 
Tuo nome ad maledire 

(J lengua macellnja 
Ad dicer lillani», 
Rem [imperare tergngn* 
Con grande blasfemia. 

Ne Imperali*, ne Rrge, 
Oli tole allro tbe sia, 
Da le non se parila 
Sema erudel ferire. 

O pessima ararilia 
Sfle induplicfila , 
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Ruverc lauta pecunia , 
Duo essere saliala! 

Ai) cui l'Iiai congregala , 
Clic tale la la arrobbala 
Che non cri in paniere. 

La icpl emana lancia 

Clic omnc homo su in piai 
Miiml.isli tua famiglia 
Per llonu a dare al salto. 

Latice giro rompendo, 
Facendo dama ci calilo; 
Penso che mollo aflranl» 
Dio te deggin punire. 

Inlro per Santo Pietro 
Et per Sancta Sane Ioni m 
Mandasti tua famiglia 
Facendo dama ci choiu. 

Li pellegrini tulli 
Scandal iiiali foro 
Maledicendo lu'oro 
Et le, ci luo' Cavalieri. 

Pensali per augurio 
La vita prolungare, 
Anno .di ini bora 
Homo non pò sperare 

V edemo per penalo 
La vila sterminare 
La morte appropinqui e. 
Quando homo pensa gnu ile r 

Non troro chi ricordi 
Papa nullo passato, 
Che in tanta vanagloria 
Su sia dete italo. 

Par che al temer de Dio 
Dcrieto agi guitto, 
Ee^na è de disperalo 
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El de falso sentire. 

superbis da Lucifero ed altro di cui conia il frali erano impu- 
denti ripetizioni dello trinceri calunnie. Ecco poi lo lamenta- 
no lo angustie del carcere che quelle dello ccuiuro in che era 
rad u lo, lanciale dai Poilorr. 



O Papa Bonifacio 

lo porlo il luo prefalio, 
E la ma ledi 11 ione 

Con lo lingua forcuta 
M'bot Talla ila ferula, 
Che con la lingua lingni 
E la piaga mi itrìngni. 

Che quella mia feriU 
Non può esser guarita. 



Sema asiolulione. 
Per gralia le pelo 

Cbe mi diebi absoholo; 
E l'altre pene mi lassi. 
Finché io del mondo nasi 



Non di questa materia, 
Ma d'altro modo prelia. 
Se tu sai si schirmire, 
Che mi facci ferire; 
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Tengali beno ci perla 

Ch'aggio due studila collii, 
Clio id io non mi li lolla , 
Per sccula infinita 
Mai non temo forila. 

L'nn porlo al lato drillo. 
L'altro penda al tiniilro: 
Ho il sinistro scadalo 
Un diamanta approvalo. 

Nullo ferro ci apponla, 
Tanto 0 dì dura punta ; 
Questo li l'odio mio, 
Giunto all'onor di Dio. 

Ignita Mine fuoco 

D' uno amoroso giuoco. 

D'ano infocato ardore: 



Ch'io col amor non venta 
Volenlier li parlara. 
Credo che li giovara. 
Or vale, vale, vale. 
Dio li tolga ogni male; 
E diclomi per gralia 
Ch'io lo porlo in lieta taci 
Finisco la Trattalo 
In questo loco tastalo. 



Pollo m'ha fuor del ovile ; 



neri 



Nini ni gioia allo belalo, 
Che m'ammetta per l'ostile 

O Paslor che non li negli 
A quello olio mio belato, 
Che mi (raggi dì aeolenia. 
Con che m'hai scommanicato ? 

Se star sempre imprigionalo 
Questa peoa non ci baila , 
Puoi ferirmi eoa altra a>t> 
Come placo al tuo tedilo. 

Lungo tempo l'aggio chiamalo 
Ma ne meno fui andito; 
Ti scrissi anco in mio dittalo , 
Nò perciò fui cxauiìto; 
Che io ilo sempre ammonito 
A picchiar che mi aia aperto. 
Non riman per mio difello, 
Ch'io non rientri al mio colile. 

Come '1 cicco che eiclamava, 
Da pauanli era esprobrato , 
Magior vaco osso giunto: 
Misere re Dio al cccalo. 
Che adunanti i lì aia dato ? 

Ch' io cantar in aUa voce' 
Possa osanna puerile. 
Servo son del Centurione 
Paralitico in tortura; 
Nò son degno che in mia casa 
Si discenda tua ligure : 
Sol mi basta per scrittura 

Che'l tuo della mi c decreto, 
Che mi Iraher fuor del porcilo 
Troppo giaccio alla piscina 
Al portico di Salomone : 
Crandi moli sì fa l'acqua 
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Et passala la stagione , 
Pur aspcllo mi sia della 
Ch'io mi lievi, el lolla il tetto, 
El ritorti al mio casilo. 
Come infermo pulolcnto 
Son geliate via da anni, 
El non à Chiesa ne à beni 
Con loro posso il pan mangiari' 
Vogli prego risguard.irc 
A mìei mali, e'n voglia Mola 
Dir mondala aia lua titola 



Son velalo dal demonio, 
Mulo sordo diventalo; 
La mia in fermi la le Altèe, 
Clie'n un ponlo io sia turai»; 
Cho'l Demonio sia fugalo, 
E l'audilo mi sia reso, 
E'1 parlar non più conlcsu, 
Cbe negalo fu col Sili.'. 
La politila in cosa moria, 
Slio dell' Archisi nagogo. 
Mollo pejn sta mia alma 
Cosi doro ha morie il giogo. 
Che mi porghì la man rogo, 



Ch'esso mi rimclla al desco, 
Et con gli al tri al mio piatile. 
Deputalo so all'Infimo, 

Et son gionlo già alla porla: 

La mia malro Religione 

Fa gran pianto con sua scorta. 

L'alia voce udir opla 

Cho mi dica: vecchio surge: 

Chc'u canlar (orni ìl sno luge , 

Che si t fallo del sonile. 
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NOTE 



Cho per me Moria 
PnoUl far clip per 



Che polria forse gio?arc, 

Qual non posso dilnngalo 

Con la »occ adimandare: 

Stanco in caria il mio dinar? , 

El gli ciliegio a darmi apio; 

Ci* per meno fu compiala 

Di degno huom, di F. 'Gentile. (') 
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Bonifaeim eie. Diledo Clio nobili viro I.andulpho de Colum- 



presiio, et confusio Columnen. Schisma licorum, el Ecclcsiao ilu- 
manae Rebcllium co celerini, el focilius eicclllioni mandelur, 
quoad ili plurium proborum virornm fuori! ministcrium depu- 
tai um. N»i de luao nobilitali industria plenarie confidcnles , 



n nobiti tiro.- Capitane», mililum Ta'Hat Tuiaat adversui 



n domorum, vincami»., el arborum corumdem, < 
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il) omnibus, pi per omnia, quao in hac parlo, oil honorem, ci 
.iiallalioncm Ecclesiac Romanac viderìs cipcdirc, procedei! vi- 
lililiT, fi iKiti'Tid-r, rinomine! nosiro, el cjusdem ter icji.uv Ci- 
slra, lerras, loca, ci l'rrjnnni ip.nniin, qtinii rnpi cimi inerii, m- 
slodias , ci ronsi'rv™ . sru rusliidiri , ri tonsmarì farina , ci 
procure! ad nostrum bencplacilum di*nnncncìa. 

Dal. apud Urbom Vctcrcm secundo nonas Scplemlirii Pnnti- 
lira lui lioilri anno Ieri io. 
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Ilunil ji-iua. eli: dilcrlis lilih nobili lira l'aiiilulplio dr Sobri - 
1» Sisnalori , ri Pupillo l.'rhis saluli-m , ri □ pn.lotir.nii Inaurili 
cliolicm Romanum l'opnluui piTiiliare., rt praiMilntos (ilios pre- 
cipua carilale conslringiinm, ci spcrialiori prosi-quimur prcrn- 
galiii farorìs. Sane dileclos filinj Ambascìalorrs retlTM ci 
parie mira snlriiiiiiipi in qu.iiilii.ile non moti k a nupcr ad nu- 
slram pracsenliam acccdenles palcma licnieiiitaiu rrerpimus, ri 
([uae tatù terno, nuam scriplura nobis exponere volucrnnt al- 
lendimui diligcnter; ìpsi namque corani nobis, ri Fralribus no- 
slris lam orclenus, quam in scriplis oi parie vcslra proponerc 
curavernnl, qaod iidem Ambascialo™ do mandalo luo , Scna- 
lor, el ci deliberatone Conili ii .[. m i li-,, r! spccialis, ci quam- 
plurium aliorum proWum virorum in ipso i-ongrcg.-ilorum, et 
parlamenli moro solilo publkc congregali ad Colnpncnses (ani 
clerico!, quam lakus scismaikos, noslros el Ecclcsiae Roma- 
na?, rcbcllrs, el boilcs nuperrime acresscrunl, el ci parie vc- 
slra, Scnalor ci i'opulc, praodiclis suaserunl dorici* el indù 
xcrunl eosdem, ci praefalis Lakis mandar uni, nuod ad pedes 
nosiro; rcvcrcnlcr venirmi nostra , ci ipsius Rnmanac Eocle- 
siac absolute, ac libere mandala faclnri; ad qnae pracfali Sri - 
snialiri, l'I rrbrilr. i|i-i^ iiiiiliinciJl'irìtMn iv.|ii),i,lcnml , qund 
37 
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siano o praedietii Columpnensibus Ambascia loro ipsi ondila . 
rcdcuntcs ad Urbcm ipsaquo relais a lo Senatore, sicul ci di- 
cli coosilii, et nostra popolo ut asscrcbanl urdinalionc coit- 
cesscral (sic) suscepcro mandai a m quod iìdom Ambasciatone 
ad praesciitiam nostrani acccdcrcul, ac nobis ci parto vostra , 
Senalor et l'optile, snpplicorcnt, ut intuiti) Dei , et cousidcra- 
lìonc vostra dìgnarcmur praifaloa Columpneiisea, ut praemitli- 
lur veniente! benigno reciperc , ac misericurilLlrr ji' rlrai l:irc 
Nos igllur illius vices gerente* qui morlcm non tecìt, net de- 
leclalur ili perdilìoncm vivoruoi , et Glias abeunles in deviuin 
ri'^iiiuis iliisiniililiiiitni-i £".. rV-j Inmiililcr rL-verlenles, SUOquc rc- 
cognoscontcs peccala ad poenitcniiam lìbenter admillil, praefa- 
lis scismatici!, hoslibus, olquo rcbcllibus si snas rccognosccn- 
tcs culpas, et sederà humili spìritu, et contrito ad nostra , ci 
prefalao Ecclcsìae mandala puro, nLsolulc, absque intendimen- 
to aliquo, alte, basse, ac ad pedea noslros rcrerenter, ci pcr- 
sonalitcr absque morao dispendio venire coravcrinl, et lim Pcr- 
sonas suas, quam Civìlalem, Arccs, el Castra, quae delinonl , 
dclinenlur prò eia , in tnsiiilius , et posso nostri] , ac corum , 
quibus mandabirous, posuerint cnm cflcctu, gremium non clau- 
dcraus cjoin eos talilcr rcdeunles , sic rais ericordi ter el beni- 
gno Iraclcmns, quod sii gralum Deo> bonoraliile nobis, et ipai 
Ecdesiae, el ci nostria, et ipsius bcclcaiao aclibns excmpinm 
laudabile postcris rclinqnamus. Ncc volomus vos laiere , qood 
per verba dilaiìonis deduci nolenies, non intendimns abstinere, 
quin interim conlra oos, oc sequaces, ci /aulores ipsorum , el 
lerras , quao prò ipsis loncntur, Icmporolilcr , et spiritualiler 
proeedalur. Caeterura gralanlcr oudivirnus, el quod nobu per 
Bmbasciatores supplicasi cosdem ut od Urbcm , moralnri in 
ea , in istanti bicraali tempore , teniremus : super quo tenere 
nos volumus, quod alia caelora loco prclcr illud uhi nostri se- 
iles oposlolalna ciistit minus gralanlcr incolimus ; nam sicul 
jam vero presogia uianifcslant nedum vivi, aed elìam post prac- 
senlis vilao decursum cnpimus in urbe ipsa quiesccrc , con- 
structo jam in basilica Principi» Apostolorum de Urbe speciali 
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cappella ulii noslram olcgimui icpullurom; ted adirne do »e- 

sponsum certuni non dcdiuius , sci et causa in suapenao Ic- 
nemus, ul videro possiamo qualilcr pracdicl.i procedanl, et il,... 
am quam ad nas gosiislÌ!, ci gerilis ellecliiis valeamus ope- 
ri bus cipcriri. 

Datnm npud Urbem Yctcrcro lerllo Kalcn. Oclobris pontifi- 
cami noslti anno (e Mio. 



DOCUMENTO CD) 

SEHMOM1 DCE DI FAVA BOHIFAZIO VOI TE.1CT1 [ti OBtlETO ALLA 
rBESEMA DM CAHD1NAU UlT0n.HO ALLA CA,10!IIZ2.1Ì]I»E DI 

mici ii ra nuncu 



Reddito auto iimtCauarii Canari, et qua i uni Dei Deo. Mal. 
XXII. c. Notandola quod reddil Deus, ci rcddil uomo. Deus 
rcddìl bonis bona, malia tupplicla , Dlriusque iuala. De malia 
in Psalmo dicilor: Ittddtt rctributlotum auptrii). De bonis eliam 
in Psalmo: Redit miti lotlitiam lalularit lui; id esl, gloria™ ac- 
tcrnam, quae est laelilia sempiterna. De ulrisqiic dici! Aposlo- 
lua II, Cor. 5. Ornati noi muni/eilari operiti onte Iriòuml Chi- 
sii, ul rtcipial untttf uitfiie propria torporii proni goal, live io- 

Ilcm rcddil homo Dco, rcddil proiimo. Primo debel redde- 
ro Dco, il la quac tovil. linde in Psalmo: Vani» ti riddili Da- 
mino Dio tsifro, ile. D'oc inlclligllur lam de volo tacilo, cjunm 
cipresso. Do voto tacito, sicul de ilìis, quac in baplìsmo, licci 
latito, promillunlur. De cipresso dicitur Lucio XVI. Reilde Tal- 
loncm cillicatimii lune. Hoc speciali ter dfcilur de illis, qui ci 
volo scu proni isso cipresso obligli! eunl Deo speciali [fi servi- 
re. Secuudo reddil homo proiimo carilalcm et concordiam. Undc 
Aposlolus lima. XIII. AouM tviqvam dibcaiis, ni'ii ni ùivieem rfi- 
ligaiii Islud icro debilmn cii, quod qu ani urne iniquo, ol quo- 
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iienseumi[uc rcddilum, icmper uiliilominus hominem delinei do- 
lciore m. 

Isla vero verbi primo proposta accipi possunl in persona 
Mirami l'onlilìcis, et lolius Ecclesiali mililanlis , ut dicatur cis 
prò sanclac roemoriae Rcgo Ludovico, Riddile qua mi Catta- 
ris Canari, eie. Vi per Cacsarem inlclligamua illuni sa nel uni 
Itcgem, cui hoiior merito dcbclur. Onde conclunitur Roto XIII. 
Redditi trgo odiiuouì dibila; cui iribulum, triiutum; cui «tifoni, 
caligai; cui limorcm, lùnorem; cui ifortorem, honorem. El ila de- 
bimus reddere unicuiqtie quod suum osi, lam Dco quam bomi- 
ni, ci ma lime illi sanclo Regi, do quo agitur. Rcddcndo cnini 
honorem bomini, rcddilur cliani Dco, qui cil laudabili» in San- 
clia suis. Undc in l'salmo , Mirabili! Devi in Sanciti sua eie. 
Ilem ibidem , Laudali Dominum in isnclù qui eia Àccedomus 
ergo ad propositum ncgolium vcnernnilum, bonoraudum, et dc- 
sidcrandum, quodjara per XXII1I. onnns vel amplius aletil in for- 
nace eiaminis Curilo Romanac , seu sedia Apostoliche. linde 
nolandum, quod malli veslrum viderunl, et nos ctiam vidimus 
janclum illuni Regom Ludoricnm , cuiui vila ìncljta eunclas 
illuslrahal Ecclesia!. Et licut nos in parie vidimus, et per prò 
naia audivimus, et acimns, vita cius non fuil solum vila bomi- 
ni), sed super bominem; non foil intcrrupta , sed ab infanlin 
conlinuala, do bono io mclius semper procedens, sempor aug- 
mcnlala. Secundum ili quod dicitur im Pialmo. IbuM soneli de 
urlale in viriwem , vidihim Dtut Deorum in Sion. Ipso cuini 
sic procedens, jam de regno terreno Franciao asccnilit ad re- 
gnimi acternum gloriac, ut possit dicorc illud Panimi: Ego cnim 
cmulHului non Rcx ab co tupir Sion mmlcm lOMIwn ejui, eie. El 
(|nia dicilur in Protcrb, Juilorum itmila quali lux tplcndtni pro- 
adii, il crueil uiquc in perfidimi dum: Hcirco non csl passus 
Domiuui, ni lucerna isla poncrelur sub modio; sed super can- 
delabruni, ut lueerct his qui in domo Dei sunt. Dodo Toluit Du- 
minus manifestare bominibus qualia iste Sanctus erat, et est 
corani co; el hoc lam per tcslimonium Dei, quant lioiiiinum. 

Tealimoaium cnim hominum requirttur ibi sicul le slimo cium 
vcritalis, quantum ad cerlitudinem vilae saio sanclae, quam 
in hoc mundo gessi!. Vila vero ejus sancta omnibus fui' — 
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iiifusla, fatimi cjus aspicienlibus , quia piena crai graliarum, 
sicul dicilur Hcsler XV. Quantum iciu ad Opora, fuit manife- 
sta spccialiler in clceniosjuis paupcrum, in fu bica li oui bua hospi- 
lalium, io aediliciis Ecclusiarum ri cacleris miseri cordine opc 
ribus, quoti omnia (■numerarli languiti cssct. Nec fucrunl isla 
momcnlanca scu parto tempore durautio, sed uiquc nd miirlcm 
conlinua. Ilem quautac fucrit jusliliac, apparuil ciidculer min 
soluto por ciompi a, imo etium per tactum. Sedeteli ciiim quasi 
continue in [erra super Icclum, ul oudìrol causas, maiimo pau- 
perum et orphanoruni , ci cis faciebol cihibcri jusiiiiao inni 
plcmenlum. Unicuiquu dia in rcddtbol quod suura osi. lindo 
potesi diti de ipso , quod dicilur Ecclcs. XVI. Ojio-b jmtìiiae 
r/uj quii enunciabili' quasi diesi, cnunicrari non passini. Et 
ideo io pace ci quiete magna Icnuil rtgnum (unni. Lo murila 
e nini sunt pai et juslilia. El ideo situi stili I in juslilia, ila 
rognum ejus quicvit in pace. Umili votibcalum est de i|isu quud 
dicilur Proferii. XX. Mituicordia ci vcrilas cmlodfwil lìcgtm , 
ci roioraoifur clantntia lAronui rjut. Voluil insupcr Duiniuus m.i- 
nifeslarc sibi, quod crai yas clcclionis od porlandum verliuui 
suum coroni gcnlibus, ci ltcgibus, el filiis Israel. Et ideo oslcn- 
dil illi, quanto oporlebol oum prò nomine suo polii quia licci 
tol tuMllis, dcliciis, el bonorilius nbundarcl, rclinqucns omnia, 
(orpus suum ci vilam suam viposuil prò Christu, mare Iran- 
sfri-iondo, el conlra tiiìmicns Crucis Cbrisli ci Bdei Calbulicac 
deccrlando , usquo ad caplioncm e[ iucarceralionem proprii cor- 
poris , uioris , et frairum suorum. 

Quontom vero oniiui cousloulinin, et quale cicmplum jusli- 
liae et boni Ut is oslenderil in advcrsilale praeditta, lioc sciunl 
illi fide digni, qui ab illis, qui interluni- uni, vtrilok-m ililigrii- 
ler inquisicrnnt, Nam cura caplus cssel a Snidano, el fratres sui , 
el eerla suroma pccuniae dcbercnl redimi ; rolcbal Snidami» 
quod ili* paclio scu proecssio puc union ioli p scici Grmorulur , 
ul si diilus Soldanus a promisso recederei, lugem suam ci Deos 
suoi abnegare!. Ipso vero Bei e rouverso, si paclum non te- 
nerti, Tidtm Cbrisli negarci. Pius vero liei ci Calboliuus hacc 
andiens, cnhorruìl, ti moniius a frolribus suis ul lioc foccrcl , 
diccnlibus quod boc salii licite polcral promiltcrc , poslnnam 
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n« intende tal a paolo seu convenlione recedere , respondil 
eis sic: Domiuus faciel id quud volturi! talli do me, quam de fo- 
bia. Voa ul fratres diligo, me eliam ut me diliga. Scd hoc mer- 
lai Deus , quod (ale verbum de ore Regi? Frauciae unquam 
cieat, quicquid inde dobcal acciderc. Soldanos vero videns pjus 
magnani ccnslanli.im lim io gcslihus quam in responsis , cre- 
dili il verbo suo siinplici , ci ipsum ac fralres suos , ac eliam 
ornaci rcliquos , quos lenebal , dimisi'. Miracula eliam Icnpon 
capliunia suso plurima accidcrunt , inlcr quao unum fui! prac- 
crnuum, ci rclalione dignum. Quidam cnim Rcligiosus, qui cum 
seculus fueral , et cum eo caplus , duta llaret secoli) in Dna ca- 
mera scorcia , eocpìl Bei devotus niullum conqueri ci condolerò 
propler boc , quod Brcviarum non habebal , ubi possct dicerc 
iforas suas Cauouicas. Rcspondit fralcr ilio, cum consolando: 
Non csl curandum in tali arliculo: scd dicamns nìbilominus Fa 
la Killer , et alia quae polcrimui. Scd cum muUum alUigcre- 
lur super islo, invcnil iuila so subilo Breviarlum suum pro- 
prium, divinilus, ut credimus, libi ci per miraculum est ap- 
porta tnm. 

Ilciu poalquam à carcere full liberalus, non riiìt , noe in- 
dulus fuit sicut prìus: lioct vila et conteriatio cius prius foia- 
set salis honcala. Vcslca enim , quia poalca habuit non crani 
Rcgiao , scd Rcligiosao : non crani militis , scd viri simplicia. 
Vilam eliam cius, qualilcr in aed ideal ìonibus Ecclesiarum, et 
lisilalionibua infirmornm , caecorum , ci leprosorum conlinua- 

Inlor caelcra vero, boc cicmplum notabile recitatum fuil no- 
bis a lido dignis, dum essemus in Francia ; quod apod Abba- 
llini Rcgalis-moniis crai quidam Monachus lepra abominahili- 
icr infettila , in Inalimi quod propter foelorem et abominatio- 
nem ulccrum , vii inveniebatur , qui ad cum accoderò velici: 
scd quae necessaria crani a longc cidem proj icìcbanlur scu da- 
banlur. Rei vero pius oudiena hoc do ilio , plurios visitavi! 
cum, et cidem bumiìitor minialravil; sanicm ulccrum cjus stu- 
diose detergendo , ci cidem cibiim et polum propriis manibus 



mibus Dei et Leprosariis, el specialiler in domo Dei Paris, quod 
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taulli ci multoliens vldcrunl. [Inde in la li bus apparti, qnanlM 

Ilcm quantarum clccroosyiiarum fuori! ipso sanctus homo, ap- 
pare! per iltos, qui slalula dandi olcemostnas guas noycrunl. 
lolor alia naraquu slatuil , quod quolicnscumque de novo in- 
Irabat l'aria, uouac clcemosjnao darcnlur llcligiosis, ci 9peda- 
iilcr Mcndicanlibus, ci ideo frcqucnlius cubai, ut jaepius elce- 
musinae hujUjinodi rcddercnlur. 

Praelerca non auHecil ci dare sua, «ed lolens plus reddere 
Deo, reliquil raunduiu, morem, ci rognum, npasuil lì lìgi suns, 
CI reliquie soipsum, ilerum in Tcrrara sanctam peregrinando. 
Falera! diccrc Domino cura bealo l'clro ci reliquia Apostolis , 
id quod disi! Petrus Mail. XX. Ecce reliquiari omnia , et si- 
culi liana te. Et in lanla pcrfcclionc, qua scculus lucrai, ti- 
tani finiti! sanciijsinic. Nam Kcnndan quod Ics li lira lum esl 
ab issi sten libus, iste non full finis hominis bumanìlali, sed quo- 
dam modo iam sanclilicali servi. Quod apparuit in verbi!, e! 

quae lune lemporis cvidenlcr in ipso appnruerunl. Quam Toro 
salubria cxempla c! monili reliquil posteria, indican! maiiino 
documenta «anelli, qaao pina Rei anlo tuorlcm Clio ano pri- 
mogenito, ci Alino auac Rcginae Nnvarrae scrìpsil, ci qnaai prò 
leslaracnio cis reliquil. Cum elisiti sìgnìs cridentìbus appropin- 
quare! ad Dncm, de nullo crai lollicilua, nisi de iis, quac ad 
so lum Deum proprie pertineLanl, et ad cxallalioncm Gdeì Chrì- 
alianae. linde in fino diiil: Amodo nullus loqualur mecum. Et 
sic slana per magnutn spaciuni, quasi nullus permissus csl In- 
quì sibi, Disi, Sacerdos sivo Confessor proprins. El sic sd cilre- 
mam horam ycoiens, spirìtum reddidìt Crcalori. 

Islam vero sanctum Regcro merilo vocavimus Cacsarcm, qui 
possesaor Priucipalus , scu possidens Principca inlcrp reta tur. 
Ipso cnìm Principalum , seu Principcul huiul mundi posscdil : 
Ircs inimico! Iiumanae nalurae, munduni, carnem, ci dialiolum 
prosleruendo. Vici! cnira mundum, quia alani in mundo mun- 
dum proslravii el calcavi!, conlemnendo, ci Deo tubdidit; ler- 
rena, quae mundi sunl, in elccmosvnis distribuendo. Diabotum 
eliam calcati!, scipsum, sicut superili! dicium csl , summe et 
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pcrfnfti.'inie litimiliiinilti ; et signn erudii, quoil assnmpsìl , fi 
umilili portali!, ipsum prunlcrn.-ndo. Cameni nibilominus vici! 
el dumavit , cani spirilui subjicicndo. Maxime quia si cui con- 
■lai o* lastiroonio plurimoruru , islo nuniqnam carnali suam 
Jililil in plures, lice cum u li qua pcccatuoi coroni isìl ila quoil 
ipsemel, oscepta more propria, virgo ab nliis permansi!. 

Vide» ergo Deus istum la lem ci lanium virum sic Itene in- 
gressum, sic rnclius progreMum, sic sancissimo de mando egres- 
5 ura; mluil quid non starei amplini lucerna Bob moilio, seil 
pur (■minila i'l limila miracula roluit rum manifestare, ci qaasi 
super cand e labrum pnnerc. Nam sicnl irncnimui, vidimila , ci 

a nobis, el n noslrii fratribus, ne cliam pluribus summis pan- 

Dominlis cvioYnlir oslmdil , ((Tliliiiliri.ililer farla tngnotiinu-. 

gularis cicrlirnliai: rquilalnr in ritilrsia ini lìt iulu , e! ad so- 
lum Itomanum Ponlificciu perlini'al Ime agore: ideirco sum- 
mani grati latrisi in farhi luti ^iugulari Si'ilrs Apn.lolita voliiii 
observare. (Jnamvis ci tila sua fuissel ila monifcsla, el mulu 

Daionum, ci elìim l'racblurum plano occcssijKnU ci .In lumi 
noi cuoi inquniiinni!mt prusi.i pluribut imi focus, «d'ior »o 
iuil inquisì in in in jnlemnrs per non parum lenjpus faceti- Du 
raiil islud mgociufn uin per XXIV. ar.oos . ve] amplini, iii 
luci Domini» Sieolao» III. sole duissct , quod ila nota nrsi 

cum (annuii asse 1 ; sed morie proctcoiui non pollili hoc perdu- 
cere ad ■ !>■ ■ ■••> Ki abunilonli laoien fuil adhnc eonimiSMini 
iii-»iii-iiim in<]iii>ilinnis viris itnerabililiiis ni Jiitrclii, Archie- 
]ii.tii]iii stilimi [tnlhniriri^lisi , el l'qibropo A liti. sii «loro ini . ci 
maij.lrii Tlislimilo (ie Palma Kpinnpn Spulciano. El isli ile se- 
xaginla Iribns miracoli s lesici reccpcrunl, eianiinaierunl, ru- 
bricatorunl: el iam scidcrim annis Iransaclis ad Curiam remi 
scruni. Insupcr per illoi scidccim anno* conlintie aliqui ci 
parte Hcgis Francioc , nccnon l'raetalorum , ci priucipum , ci 
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special iler FrMcr JoannM ile Snmesiui , ruminile iiulilonuil. 

Tandem prò Jiclo ncgnlio, tempore domini Marlin! cnmmis- 
«u ni csl nrgnlium Iribm Cariliimlibus ad cmminandum, i{»i vi- 
derunl, esamina ceroni, et prò magna parie rubricacerunl. Soil 
min anlc morlcm domini Martini non foiisci facla rclatio nc- 
golii, pcrccnil tandem od lempora Domìni Honorii. Et Ione le- 
da Eonl plurn miracola, et corani fralribus noslris Cardinali- 
boi diligcnlcr discossa, Sed dura cenlilarclur ncgcliom, super- 
cemento morie Domini Honorii, ncgolium siluil. 

Tempore icro domioi Nicolai IV. commissum est ncgolium 
Irilios aliis Cardioalibns, domino sciliccl «ostiensi, domino Por- 
tnensi, ci nobis in slalu Cardinalaliis adirne csistenlibos: quia 
morlui crani illi Cu ni in ali'.*, quilm.s nvgoliom prias fueral com- 
missum. Postca cliam morluo domino Hoslicnsi , sulu-opim 
foii (ibi dnmioo^ Sabioeoiù. El ila per lot. el toltale «ami- 
DJloro ed, loliriraloai. ci durauDta ocgaUtUDj quod de hoc li- 
na sii copia seriploiaruoi , Noi ci de manu propria ^cripi.i- 




bricaia, non solum per illus praedirms ciammainrct , sed cli- 
mi p!ur^« a'i.is Li.-.l.nalcs F.l -ntuim n, ul qjilibcl slglltilim 
dar,i i uuiilioni suuw in scriplii, ne odio, cel amore, scu clioin 

tu i)li) ergo, el plur.bui alni noiosi ctidcnler concludi, 

dkln Ki ideo de laro roaoif.sin tiro, et sic in sancuule n- 
tae el mirami or uni probaio, seenni p^isumus asserire . quoJ 

IIOll di-ll-l J"i|-!iU> l-llnl MDrlll.l!lt :iM. -i.il ni. L , , {.-.) 

dcberoai ci Hi cere: Amico, asceodo superili», ul sii libi glori) 
in Krrlcuj militatili' (oram n.nul disiunibeniibus Li iJcn qua- 
li cj n Ie Dei dicla saul nobis ti F.e<lesi>e rodiiauii vrtha prn- 
pnsiia in prinripi.i, tìMiit caai mnt Cattarti! Canari, tit. ot 
in Ime ri-Jdilur Ileo quod >uuro •'(, <[m Uodjiur in Ranrru 
(ui« KedJalur Cartari .ti quod SDUm est, sriliccl Uonnr , ei 
glona debita. Sinclis rcddaiur. el man. nosirac Ecclesiali I ri' 
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umpbauli i[uail saan esl, stilimi JiLilnin luulis : ci hoc in 
ilio sancio, qui lonuimicrari deliei meri lo rum aliis saimi, , 
quia ti vis ciTccliij cil [lalriac caelcslis. El sic cum maire no- 
slra dcbcrous con Ine lari , ci islum lanquam sanclum honorare 
ni sic per cunscijucns esempli* vilac i-ius ili Eci'leiia luililan- 
1i recitali^ , Il.Ii'ì C.nliiilitj mb'irelur . Regcs ol l'riDcipcs ad 
bunum animcnlur, el omnes universali Icr in bonis suis operi- 
btu et «empiii acdilicenlur , ci ad malora bona provoccnlur. 
qunrl nnbis praeslarc dignetur, qui vivit et regnai, eie. amen. 

Ufi jwnjleui indjn^calBj «I , quia eodem Spirili! Sanelo , 
quo loculi inni 01 illuminali palres vclcrii Tcslamenli, Palri- 
arcliao yidelicct ot Propbeiae, Inculi sunl elìam sancii novi Tu- 
slunienli. Proplcr quoii dici! Apuslulus I. Cor, XII. Divùiena 
qratiurum inni, idem aulim spiritili, ci scquilur ibi. Hate omnia 
nytralnr «imi <!.'■,' m- ilvm .y.ivilii'. divi lini si.ijuf;.- primi culi. (liuto 
[iiììilaiis rli -i.i eurìmi] spirili! l.>i|iU'li', <[H:i.-.i i'\ullilm!n ,i^u- 
mit vorbum proposilum , quo ad scnlcnliam de Icrlìo libro 
licg. X. ci de serundu Paralip. IX. ci (amen mulat verba, quaa 
licci ad lileram dicla sunl do Rcge Salmone in velcri Tosla- 
mcnto; lamen quia de ciallalionc Ecclcsiae ioquilur, propter 
mijjniGcalioiura et ciallaiioncin sanclissimi Rrgis Ludovici, 
possumus codem spirilu do ipso verba proposila eiponcro, in 
quibus udcUu Boi Ludmicus in Iribus comtnendalur , primo 
de cicellcnli slalu, quia Rei ; sccundo a donis ci virlulibus , 
quia p.icilicus; tcrlio a prneniih ci remuiicratiutiibus, quia ma- 
gnilìcalus in Ecclesia, scilicel milìlanli. 

De primo nolaoduin, quod qui bene rrgii seìpsum ci subdi- 
los suos, ipso vere Re* csl. Scd Bui ncscil regerc se ci sub- 
dilos , audacltr dieendum osi, quod falsus Rei csl. Iste vero 
Rei fuil in ve ri la le, quia seìpsum ci snudilo; vero, iuslc, et 
sanclo rrgebal. Scipsum cnim resi!, quia carnem subjccil spi- 
rìlui, el omnes molus scusualil.llis ra liei ni, II™ subdilos bene 
regebal, quia in omni juslilia el acquilatc ipsos cuslodicbal. 
Itc\il cli.im E( , [ , li"iiis, quii jui ii l'inlc-i.nlir.i, c! lilu'i lille» Kc- 
cleiiae illn.es.15 comcrvabal. Sed qui du Cacio bene non regnai, 
vero Regcs non su ni. 

Sccundo , commendalur a donis el virlulibus , cum dieilur 
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p.ldGms, iil rs-1 p a ceni facictis. l'cr iiluJ olìiu duuum, ci por 
islam virtulcm inlelligunlui' caclcra dona ci virlulcs. Fuit au- 
le m paciiicus in se , et quoad omnes non solum «ululila; , sci 

naccm pretori*, ci ìdeirco tandem conscculus est pan.™ .mei- 
nilalii. Quilitcr vero pacifico tcnuil regnum iuum, hoc scimi! 

stilia. Sotuitux enim juslìtiam. Et quia isVc juslus fui! quoad 
se, quoad Dcum, et quoad proiimum, ideo pacem liabuil. 

Hi islis sequitur terlium, quod magnificalus est, id est ma- 
pus faclus non solum in pracscnli Ecclesia, sed cliaiu in pa- 
tria. Notandum vero, quod vulgariler ioquendo aliquis dicline 
ruagnus quadruplici ratìone, secundum quadruplireni dinuii:i;. 
ncmi lidcliccl primo quia longus, scuundo quia lalus , lerlio 
quia profuudus, quarto quia nllus, siie flatus, Lia liabuil Ma- 
rina Ilei spiritualitcr. Fuit cnim longus por prrscvcr.niU.iiu 
' 1 1- ricini mi latriti in Iiihhj Ali infantili filini rar|iil tiene li- 
vore , e! usque in lineili perseveravi!, linde polcsl eiponi de 
ipio. quud diL-it nr de Isaac Gcnes. XXVI, Btntdiiit ci Ihmiaus. 
il Itiupltìaau at : d lini prufcitni oljuc incerarmi! dance rt- 
nunenfer majnm cjfcclut ut. Iste spirilualilcr Impiend" fuii 
Isaac, qui visus interprelalur, quem peneri! Sara inm vetuìa , 
por quam polest significari Ecclesia istius tempori* in seniu no- 
li.-; imn rum lompotum conslitula, qunc lioliis prpcril islum Isa- 
ao, qui nobis merito dcbcl esse materia risus ci gaudìj. tìcq-ii 
tur, iòni profeiens , ile. ul possi! elicere cum Apostolo, 11, ad 
Tiro. IV, Animi» certami* «i-lapi, curiui» comuni tu mi in relijua 
reputila ni mini corona juilUiu, eie. 

SiTiindu dirilur iii3i{iiui, quia ìalus, hivr amplus; ti (me per 
iharilatem. Undc Eccl. XLVI. For/ù in Mh Jnus Navi, et seq: 

doflorum Da. Non cnim est memoria apu.i homincs , ul cro- 
dimus, quod ìnvcnlus fuit isli similii mi-ltis temporibus, qui 
l iiLliiiiwiIarrl prò salute nliorum. Quod bene apparuil, quan- 
do ipso et fralrcs sui capti fuerunl a Saraceni*. Non cnim su- 
Miniiit liln- ralimicin suam. noe Iralrum suorum , do ne; omir.-> 
alii qiiutquot lucru.nl capti, prius fucriul liberali. 
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Tertio dicilur magnili, quii profundus, hoc per h umili latem. 
Quanto onim magii profanile se liumiliat homo , tanto major 
apud Dcum rcpulatur , secundum id quod dicilur Lue. XIV. 
Ornali qui ss ixaltot humilittbilur, ci qui le humUìol sialtaiilur. 
Et qnia islo profundis! imo se humiliavil, ideo apud Dominum 
inorilo magnili eilitiL Undc potei eiponi de ipso quod dkitor 
I. Ucg. 11. de Samuele, .WayR^eomi eli Samuel apad Dominum. 
Ipst vero humiliavil se inlus et cilra, in lingua, in corde, in 
veste, in oralionilius. Et hoc possumus sicure osserore, quod fa- 
<ies sua benigna ci piena graliarum doccbal cum osse supra 

prelatur, Obediens Deo. Obodbit enim Dco usque ad mortem. 

Quarto dicilur magnus , quia allus , sive clevalus fuil per 
iulcutionem rectam ad Dcum, omnia quac agcbal Dco attribuen- 
do , ci ci gralias agendo; sccundum quod dicilur in Psalmo: 
Aon tuiiij. Domine, non noiii, itd nomini tuo da gloriala, lindo 
de isla magnitudine loquiinr Judith XVI. loquens Deo, Qui li- 
noni U J tnaani frani apud le per omnia. 

Appare! igilur qualiler isli sancio tompclunt verba primo 
proposila i)« pm^cus mognificatu, ut- Et quia sic quadrupli- 
ciler fuil magnus in lerris, situi dicluro osi, ideirco omnino 
tenere debemus , quod cliam sii magnificata in coclis. Hoc 
cnim pcrlincl ad divinam jusliliam, quod qui bonus ci justus 
fuil in vi la, magnilicclur ci cialletur in gloria. Quod apparcl 
de isto per mulla ci magna miracula: quac Doroinus per ipsum 
DiUadiL Et ideo inorilo ipsum olorificalum ci magnifiealum erc- 
dimus i» toclii, et ideo cum catalogo Saoctorum ascrihimus , 
lirauciiiienua omuibui iidclilius CUrislianis , nani ipsum lan- 
quam sauclum , ci per plura miracula notiliialum venerclur , 
ei eiui pilrouinia corde devolo sibi poslukt suffragar!. Quod 
nubi* praeslare diguelur qui ri vii ci regnai, ile. amen. 
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La impuzzirne delle licci tini su i [;i;rii (Ielle Chiese a 'in- 
correre lo sialo nelle angustie di pubbliche necessità fu 
sempre non solamente tollerala mn voluta dulia II. Chiesa. 
Volgendo l'animo ai Iftmpi , che precedettero questi , Sub- 
bietla delle nostre storie, trovo, queste pubbliche necessità 

n liberare la Terra santa dalle mani degl'infedeli; la sog- 
^iii.L.M/imie dell'impero (li/lutino, da cui spcravasi e la più 
facili' « felice condotta di (jiiesiu spedizioni , e la riunione 
della Greca Chiesa alla Latina; le guerre combattuta dalla 
papale .eiliu emiro federico II riputato nemico della Chie- 
sa; quelle oonlro gli Albi^esi, e massimi! contro i Conti di 
Tolosa loro protettori ; e finalmente quelle contro Pietro 
d'Aragona invasore della Sicilia. Di qucslc necessità, come 
veili'-i, quella delle guerre sucre direllainente toccava tulli 
i fedeli, le altre indirettamente , come quelle che ponendo 
in pencolo il Pontefice o nel patrimonio o nelle giunsdi- 

ia aiuto tulli i ercdcnli alla supremazia di quello. 
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Inaili Itemi ad ammonire i Vescovi ili Francia n non la- 
sciarsi decimare nella sa£ra rolla Jal 111 1 ctiicjcntc pecunia 
per In spellinone in Palestina. Imperocché, scriveva a) ve- 
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srovo di Orleans (1) i (Juol ragiono 6 mnì clie i combat- 

> lenii per In Chiosa, la Chiesa dispoglino , che pine dn- 
i rovano ili Dcmidus spoglie o di trionfali preaeali urric- 

> cliirc ? Pensano qucsli insensati e miserabili , die disio 

> somma giustìzia, agogni un sagrilkio d'ingiurio e di sa- 
j grilegi , e che siano feconde di bene lo spoglie cosilfnl- 
i Inmenle rnccolle? i (2) Poi Iroppo nusleramenlc conchin- 
de non potersi (ini IViridpi ullro esigerò dai l'onfelìci oda! 
clero che preci incettanti. Sia le Crociale crono un biso- 
gno , o per condurle abbisognava il danaio : per eui dal 
Concilio Lulcrunenso sollo Pupa Innocenzo III (1213) fu giu- 
bilila, per quelle rendesse il Papa ed t Cardinali la deci- 
ma parie doloro bendici , la vigesima il clero. Confermò 
il concilio I dì Lione (1245) il canone Laleraneuse, diQinou- 
do i Ei Contili i communi npprobaliono slaliumus, ul uiu- 
nes omniuo clerici vifresiniam ecc. i La comunanza dell'ob- 
bligo, eia (leleriiiiiuzioiLc del sussidia era un confine alla 
esigenza del Principe ed ni zelo dei Cherici. liipelevaiio 
i Cunei li i provinciali le definizioni dei generali, come quello 
di Avignone (1208), quello di Norlwna (1227), quello di To- 
losa (1220). 

Queste decime o vigesimc si pagavano, ma non sempre 
furono guerre in Palestina ; ed essendone meslieri , non 
sempre i Principi avevano Taglia di Ulularvi , anzi spenlo 



l'olirò vollero Tare ; c perché il S. Sepolcro non ero piìi 
tanto prezioso «gli ordii ioni da l-jchIl'ìu pei e:-su la vita, e 
[iiidiè pecunia presa non >i renile Inule facilmente . Sie- 
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colo IV nel 1291 (1) scriveva al Ili-Ilo ponendolo appunto 
in quella scella; il Bello unii tacche, c si rimase col lolle. 
Lo stesso scrìsse anche nel Uiìunrib d'Ingliilk^rra (2). In una 
parola il canone Lioncse Tu dappoi ninnato dai Prim-ipi, i 
quali quando volevano succhiar qualche cosa ilalle Chiese, 
si ponevano in armi , si crociavano , si muri ve vana quasi 
in pnnlo di partenza per Terra sanln , cui non pensavano 
vedere , e con questo colore traevano dai chetici le vige- 
sirne Llonesi. 

A lungo ondare il colore rlcllu guerre sanie falli ai Prin- 
cipi , c percliii proprio i popoli non volevano più andare 



cime per un biennio a Filippo , prtip/er imiionem Regni 
et Ecclcsiarum. In lai guisa corse un mutuo palio tra il 

ne'suo! diritti , c questa soccorresse lui nella diresa dello 
stato. Ma il paltò non poteva durare in pace ; dovendo la 
Chiesa aspettarsi aìuli da colui appunto , da cui aveva a 
temere l'invasione delle site ragioni. Dalle qunli case chiaro 
iipjiruT. die aiM-pun'chr; ii diritto rimanesse immolo delle 
inununilò dei beni ecclesia siici, luilavoltn il fallo rimaneva 
fluttuante, per la cessali uni' delle cimiflan?-'. come di Cro- 
ciate, di pirati e che so io, che consigliarono la moderar- 
ne del fallo. 

In Inghilterra c nella Spagna il clero fu più Iman' ileih? 
proprie ragioni che non fu in Francia. I signori fendali 
inglesi non si lasciarono domare dal Principe; si slrinsen. 
ni clero; e l'unita resistenza che fece a! medesimo la arista- 

(1) Bay- ail in. INI. 2S- DA. 37. 



Digitizod ti/ Google 



XPFE3MCE su 

ìgunerii lu fi-.-itiulii;;if per tulli.; il l'opc- 
uagna Carili. Il Clero non impauri mai 
i impali.: liLmdiue, richiesto dì oro: 
rito di S. Tommaso DescI e di S. An- 
tnassc il corpo dui l'episcopato. E quando 
cnorsi ne! rifiuto, con le decime clic 

formazione delle loro immunilA. Eduardo 1 implicalo nella 
guerra col Bello non pò Ielle ottenere le decime del clero 
della provincia di C autori w;ry , e le ([itinlc dn quello della 
provincia ili Yorck, prima clic non chilo per Ini promesso il fi- 
diu di ciuftTiiure cjuella porle della Carla clic luccna Li 
immanità delle cose ecclesìa lidie (1). 

l'in pericolose le taglie sii le chiese nella Spagna, ma 
auelni più forra nel clero. In quel reame non furono cro- 
eifili; predicale per nudare ad osteggiare lonlani infedeli, 
le quali non avevano alcuna necessità, che iteli' impelo della 
tede eristi.'iiia. Gl'infedeli erano in casa, dico ì Mori, eia 
loro espulsione era un Insogno di Ititela e di patria r.irilà. 
l'orcio pili liirelii i sussidi tliii'sli dai IViocipi allo Chiese. 
Xou decime o i k'..'s:riie si Indicano, ma lene. Qtieslc terzo 
nicoiniiiciartino da prima a raccogliersi sollo Errico Re di 
CiiKìigli.-i nell'anno 1214, il quale succeduto al padre Al- 
fonso, ancor tenero di anni, ksriò fare troppo al Itilore 
Alvarez, ilio mise per quello terzo in misero stalo le Chie- 
se (2). Ha colpito di una sol, une scomunica dal Decano 
della Chiesa di Toledo allora Vinario dell' Arcivescovo To- 
ledano, non sub restituì II mal (olio, ma si lego anche 

1 sacramento a non rapinare mai più. Questo primo colpo 

ben librato ammaestrò i cherici a far lu slesso. Sciolto il 
concilio di Lione , Alfonso di Cosliglia tratto dalla speran- 
za di essere Imperatore di Germania , non pensava più ai 
.Mori; Gregorio X conio era caldo promotore di Crociale, gli 
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fu appresso «menili 'nd»gli per un smollimi ir. ili rime tirili' 
diiosa del suo reame, purché gillusse il pensiero dell'Impe- 
ro, Lisciando in pace il suo Rodolfo d'Hausbourg c pensasse 
n guerreggiare i Plori. Questa concessione rivesti di certa 
legalità le usurpazioni do'Principi spagnoli , come avverte 
il Mariana (I). Hoc initìum Catlellae Hegibu» saeros lem- 
plorum reditu» decerpendi. Ma, come dissi, il eloro tenne 
!i tiiiij , etl i Concilii provinciali nella Spagna (2) ne sona 
splendido documento. 

In nissun paese della crislìaiiilà fu tanto fervido e co- 
stante il molo dolio Crociato corno in Francia. Perciò le de- 
ci ine a quest'uopo crono più antiche o più continue, chiamale 
Siilmliuc. VA reco etimo vennero la prima volto imposte. 
A mo?!o della quaresima fu convocalo un parlamento a 
Parigi, in cui intervennero tulli ì Baroni, i Vescovi, gli Ar- 
> i vescovi c gli Aliali del reame, ed una moltitudine immensa 
di fanli e cavalieri , clic si segnarono della Croco por nn- 
tlare a comliallere in Terra santa. Anche il Re Filippo Au- 
gusto si mostrava disposto atl andarvi por questa ragiono, 
dio si lunevn per urgente necessità. Col consenso del Clo- 
ro e ilei popolo fu fermalo che si toglicssero decime da 
tulli , per quell'almo solo per In presente necessità. Cosi 
narra il monaco di S. Dionigi Rigordo. Questi che era il 
cronografo di Filippo Augusto e suo cappellano, avverte , 
che quella imposizione di decime fu imposta o lutti, oram- 
bus, per quell'anno solamente, co /antimi nano e per urgen- 
te necessita , prnplnr ÙUlantem necem'lalem. Gustato il 
dolce, Filippo oppresse le chiese grandemente con insolilo 
esazioni, graeiius exaclionibta vekcmcnlcr tipprcssit et in- 
xolitia (3). Con quali colori onestasse in prepotenza, e come 
liberamente ne scrivesse l'anzidetto monaco, e lieno legger- 
lo nella sua cronaca. Ciò non ostante rimaneva al Principe 
In coscienza del mal fatto, riconoscendo il dirido della im- 

{il L. 13. c. un, 

m Oli. Agulr Coutil. 11,-;. -n n ■■ 

fi! Do Cbcipc Stup. «in. Fi». I 1. 
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munilA della Ghisa, c non inforzandosi 0l | infievolirlo o di- 

do. limami ri muovessero le ormi nlln battaglia di llovin 
combattuta Ira Fili|>|io ed Ottono di Germania congiunto a 
Giovanni d'Ingbillcrrn, il Francese sapendo delle molte op- 
pressioni arrecate da questi duo olle cinese , cosi si mise 
a pregare, udito dal Cappellano Rìgordo, che gli era alle 
spallo i Iti Dio è tutta collocata la nostra speranza c f ititi- 

> ciu- Il Re Olitone col suo esercito vennero scomunicali 
1 dal Pnpa, come nemici c distruttori dello sustonze della 
i santa Chioso ; o la pecunia dei militari stipendi e (ulta 

> Ineritilo di poveri e rapina falla sulle chiese e sui che- 
li rieì. [Voi siamo Cristiani, godenti della comunione e della 
i pace della Bontà Chiesa; c avvognaccho peccatori, faccia- 
ì ma il piacerò della Chiesa di Dio, e secondo nostro po- 

> lerc, difendiamo la libertà del clero i Dunque , secondo 
che la pensava Filippa , chi stendeva le mani su In roba 
dello Chiesa e non ne tutelava la liberta, non ero Cristiano. 

Dapprima libero e spontanee in Francia queste rmhliziii- 
ni di decime, poi chieste dui Principi, volute dai Papi ; o 
le inchiesto c lo volonlii papali ti successero cosi frequenti 
e calde, elio il renderle fu |iel clero un'obbligo per la ur- 
genza dello necessità: ma sempre rimase al medesimo Illeso 
il diritto del consenso o del dissenso. Alle guerre ili Pale- 
stina aggiunte quelle contro gli Albigesi sotto Ludovico Vili, 
crebbe il bisogno delle decimo. SÌ adunò una sinodo a Un- 
ii rges ; ed in questa il legato di Gregorio IX impose al 
clero la decimo per un quinquennio, per osteggiare quegli 
eretici. Il Re per meglio piegare i cherici, confortò il le- 
gato a porsi n capo della spedizione: ma i cherici non vol- 
lero concedere che la melò della decima, c nò vollero che 
si adoperasse questo pcandnloso vocabolo, ma bensì quello 
di iHisùli'o, n chiudere la via alla cuiisuelmliue. Muore il Ile: 
il legato torna all'inchiesta , ni eccoli i Capitoli delle pro- 
vincia di Rcims, di Sens, eli Tonrs, di Molino appellare al 
Papa : Non volere clic a! gratuita dumi slitte Jeise l'oblili- 



noni ili decime, e 
a Luigi IX, elle i 



'.irsi (3). E di 
gì IX, anche in 
gli »£uzzi Malte* 
i maniero nggravò il sue- roim 

t con magnificenza, togliendo i 



:sigenie soffre u- 
l' antica libertà, 
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a so ilei suo n'amo Ili decima parie i lu non credo die 
Luigi tanto violentemente aggravasse le chiese, ma so sotto 

I principi francesi non volevano più andare in Terra san- 
ili, eretici non erano a combatlersi con le armi, perciò le 
auliche ragioni delle sagro [aglio cessavano. Ma poiché guer- 
re sempre furono con nitri l'riin ijii Cristiani , e sempre 
Fu il bisogno dell'oro ad alimentarle , i Re si affacciarono 
all'iuolo ili.-! lo chiese cIiìuJl'UlIdiio vii luitwnem lU-'jui. \)\v. 
era il nodo; non darne era un provocare a sdegno il Prin- 
cipe ; darne era un tradire alle sagre immunilà. Il Lalera- 
iiensc e Lionese Concilio difliniruno inlorno ai sussidi per 
la Terra Santa, non per qualunque altra bisogna. Il muo- 
\rri? esortili per la liberazione de'ìuoglii santi era riputalo 
giusto c pietosissimo fallo: ma ogni nllrn spedinone guer- 
resca non era riputata tale, sema un giuili/ìii. Dippiii, .'il 
Principe Crodnlo sapovasi il quanto doveva darsi a soccor- 
rerlo ; a guerreggiente altro Cristiano non sapevasi punto. 
Ecco indeterminato il diritto nel fatto. Neil' incertezza un 
jio per fona un pò per poca forza del clero , le chimo in 
Francia si maciullavano dal Dello. I cliericì dirimali gri- 
davano, ma non resistevano, come in Inghilterra. Da que- 
sti clamori mosso Bonifazio bandi la cosLiluzione derisi». 

Ponendo mente alle anzidetto cose potremo noi diro col 
Bnssuet cliennn era mestieri produrre questa iinidiusissiina 
costiluiione 7 Rigido il divieto al clero a concedere sussidi 
al Re , senza permissione del Pontefice , rigide e generali 
lo pene : ma umanissima l'applicazione della leggo al Bel- 
lo. Aveva costui per quella ™..(ilu/ioiie palilo un trailo, elio 
gli allontanava le mani dalle sagre sustanze , e so ne do- 
leva; ma non avrebbe proceduto all'irriverente ed all'ingiu- 
sto odillo, se quella pente degli adulatori non fosse andato 
susurrnndo: t Ecco che ora i Prelati o lo persone ccclcsia- 
i sliche del tuo regno non potranno più renderti servigio 
; delfini feudi, o sovvenirli di pecunia, a che sono oblili- 



i gali o ragion de'frndi. Orn non [>ot ranno più fare alloro 
i IL' il liberale presunte pur ili un cavallo o ili una tai- 
i in.' j (1) Quando imi aveva Bonifazio pensalo ai beni che 
i iheriui tenevano [>er ragione ili feudo? (Poiché non si 
■ : della n 

«I questi « 




al Principe, ed allo loto pericolante, ove non 
ina solo contarli e piv-hrt're die conducano i cherici a farli. 

2°. Ove feudali i beni ecclcsinslici, rimanessero i dinrii'i 
obbligali ai pesi od agli ossequi debili ni Principe. 

3". In gravi e repentini pericoli del Principe e dello sin. 
lo, potesse quegli richiedere i Prelati di sussidi, questi con- 
cedere miche senza licenza del II. Pontefice. 

4". 11 giudizio poi della gravezza del bisogno , per cui 
possa aggravarsi il cloro , lutto commettersi alla coscienza 
del Ite, so (occhi il vigesimo anno di sua vita, du'minislri, 
se minore di eli. 

Vegga dunque il lcllorc come il Hello che si credeva 
villanamente bersagliato da Bonifazio, si trovi», a preferen- 
za degli altri Prìncipi, con un bel privilegio di poter rac- 
riiglicrc dicimc unclic senza la papale licenza in coso di 
neccsailà. l'er la qual cesa le venture discordie , clic nar- 
rerò non potranno attribuirsi a vìzio del Pontefice. 

[i) Vtdl il Dot. L. htf.liUi. - |*| tb. 
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